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Si può cominciarc ld storia dcll 'artc cgiziana con un documento datato c
significativo: qucllo chc ò noto comc liì <tavolozz!ì di Narmer>. Si tratta di
una variante, gigantesca rispetto ai modcll i r l i  uso quotidiano, di quellc lastre
di schisto di varia forma su cui si inlpastava la malacl'ì i te in polvere pcr im-
bellettarsi gli occhi di vcrdc. Le climensioni, i l  fatto di cssere fittamcntc de-
corata, la provenicnza dal tempio di Hierakonpolis (l 'antica città dinastica
dell 'Alto Egitto) ne mostrano immediatamcnte i l carattcrc ritualc di offcrta,
adattissima d'altrondc al dio titolarc dcll ir città, i l  falco Horo, i l  cui <occhio>
ha valore centrale nclla mitologia.

La tavolozza è decoratíÌ da figurazioni su tutte e cluc lc faccc: una com-
porta al centro una dcpressione circolarc, clìe è appunto la zona dovc dcvc
esserc macinato i l bellctto. Tale cerchio vicnc adoperato per rapprescntare i l
fulcro di un annodarsi clei lunghissirri coll i  di due fantastici felini afTrontati,
tríìttenuti ognuno da un pcrsonaggio umano. La sccna, gcncricamcntc aral
dica. ha forse un signifìcato che ci sfuggc; ma non sfuggc i l sìgnificato tlcl lc
altre fascc decorate. in alto e in basso. Qucst'ult ima prcscnta un toro, corr-
patto c nrinaccioso. chc calpesta un cacluto, e abbattc a cornatc uniÌ cinta
mur i ( t i r .  ( ì i  cu i  a lcun i  r ì r i r l l un i  \ono a  lc l r r r .  E  un  ch i l r r r  s imbcr lc r  d i  v i t to r i i l  s r l
uomini e forti l ìcazioni cliì parte di un sovrano, raffigurato metaforicamcnte
comc quella che - con i l leone è la più temibile fìcra del paese, i l  toro
re ì ra { t i r r .  Ancor  p i i r  p rec is t r  la  fasc ia  s r rpcr io re :  un  \ ( ) \ r i rno  corona lo .  scgu i lo
dal portasandali e prcccduto da uno scriba. segue quattro insegne divire
portatc da quattro personaggi c va vcrso due lì lc di uomini decapitati la cui
tcstfl è stata collocata îra le gambc, ccrto secondo un prcciso criterio rituale e
apohopaico. Dal simbolo si passa qui alla precisa rapprcscntíÌzìone di un sin-
golo avvcnimento, chc tanto più è qualifìcato in quanto (c in pratica pcr la
prima volta) troviamo il pcrsonaggio idcntif icato dalla scrittura: i l  rc è chia-
mato Narmer. i t inzionarii portano i loro titoli, sui dccapitati sono segni che
indicano località: nLa Porta di Horo> c forse oil nòmo dell 'Arnionc>. In
alto, infìne, fra duc tcstc della dca Hathor con volto unrano e corna c orec-
chie bovine, è i l nomc tlcl re, scritto così come sì scrivc i l (nome d'Horo), c
cioè i l nome chc idcntif ica ogni sovrano conre succcssiva personificazionc del
dio dinastico Horo. Lc due Hathor (c la dca è organicamcnte connessa con
Horo) lo protcggono.

L'altra faccia è più grandiosarncntc composîiì, poiché è tutta a disposi-
zionc come unità. ln alto si ripetc i l notivo della Hathor protettricc c del
nomc di Horo; sotto, in uno spazio chiaranrcnte delinritato da due linec oriz-
zontali di cornice in alto c in basso, è la l irnpida figurazionc di un re chc si
accingc a colpire con la mazza brandita in alto un ncnrico caduto tcnut(' pL'r i
capell i. Dictro i l re. i l  portasandali munito dcl suo titolo. c iD alto un scgno
pittografìco che riìpprcscnta i l dio Horo conre falco chc porta con una fune
un prigioniero ridotto a uniì sola testa chc cscc da un papircto, cioè i l Dclta.
Accanto iì l vinto, d'altrondc, è anche un scgno, l '<<arpiorrc>, che è i l nomc di
una provincia del Dclta appunto. Sotto la l inea cli cornicc inîeriore, ncll 'c-
strcmità clella tavolozza. ci son duc fìgurc di caduti, scompostamente sciolt i
sul suolo neslì strir\ 'ol[ inìenti della morte.

Capitolo I LE ORIGINI

I
LA <^IAVOLOZZA

DI  NARMER,

Lr t rvol{ )z l  dì  Narmcr.  dî  Hìcrakonpol is :
. c h i \ r , '  . , 1 r .  f r ì ì . 1 ( l ì  l ' î i r . . .  V r r ' e , '  F g i z i . ' .  n
3 0 5  5  ) .
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Un'ultima e assai importante osscrvazione: i l  sovrano, designato con lo
stesso nome sulle due facce, porta sull 'una la corona tipica dell 'Alto sull 'altra
quella tipica del Basso Egifto. Si è dunque qui in cospeîto del monumento
che commemora una vittoria nel Delta da parte di un re della Valle, che.
dopo il tr ionfo, si presenta come re del paese vinto e riunisce le <Duc

Terre >>, come si chiama ufficialmentc I 'Egitto, in quella unione personale che
è tipica della regalità egiziana storica. Insomma, i l monumento ricorda Ia
fondazione cruenîa della unità egiziana, dinamico equil ibrio di una dualità.
che è anche I' inizio dell 'età storica in Egitto.

Una così lunga descrizione mette, di per se sîessal in evidenza quanto di
messaggio reale ci sia da dipanare in queste figurazioni: esse si scalerno dal
simbolo alla metafora, alla rappresentazione, alla pittografia, alla scrittura -

ma in ognì forma di espressione mantengono una funzionalità di base rispetto
a un signilìcato preciso, e sempre altro da una decorazione edonisticamente
fine a se stessa.

Questa volontà di trasmettere a ogni costo e ad ogni l ivello un mcssaggio
comporta anche l 'assunzione di certe regole di rappresentazione. La defini-
zione dei l imiti della frase, per così dire: e cioè quella cornice che conclude le
singole scene e che costituisce - se ce ne sono varie l 'una sull 'altra - quel
che si chiama il <registro>i oppure, nei sottomultipli di quello (quali koln del
discorso più ampio), I ' indicazione del suolo specifico che ciascuno si porta
dietro come elemento di identif icabil ità. Si noti, nella rappresentazione del re
come toro, che questi porta sotto le zampe I' indicazione del suo appoggio.
mentre ì nemici morti non ne hanno, proprio perché non stanno in picdi ma
sono sdraiati sul terreno.

Un altro elemento di identif icazione è quello che isola i l protagonista da-
gli altri personaggi mediante una statura diversa: nella scena in cui Narmer
muove verso inemici decapitati si hanno almeno quattro diverse dimensioni
dei personaggi, in una equil ibrata valutazione ed enunciazione della loro ri-
spettiva importanza. Sempre essenziale per questa funzione di messaggio è la
chiara enumerazione dei particolari qualif icanti: da ciò la curiosità del rendi-
mento della figura umana, rappresentata fuori di una visione generale ma
come somma analit ica di elementi ognuno reso nel modo più descrivibile e
riconoscibile (le tesîe di profi lo, i l  torso di faccia, gambe e braccia di profi lo).
Importa anche che gesti, atteggiamenti, nessi ricadano entro definite tipolo-
gie, che l i rendano subito riconoscibìl i. E insomma chiaro che questa figura-
zione è estremamente parente di quel che per noì sarebbe una scrittura -

eppure con una scrittura non coincide, anzi volutamente se ne differenzia
quando ne adopera appunto segni a complemento delle immagini: c'è una
lussureggiante capacità di raccontare, che trova legitt imo usare tutti i  modi di
cui riesca a farsi padrona.

Una volîa - però - messo in evidenza I'ordito di razionalità discorsiva
di questa opcra, si farebbe torto alla sua effettiva realtà se non se ne valu-
tassero le capacità formali. La sintassi generale, i singoli segni han la sicura
coerenza non solo di un significato, ma di uno sti le. Si lasci i l  nesso araldico
dei due felini (ma già meno dei loro guardiani) dove influenze asiatiche pro-
pongono una specularità che non è del l inguaggio egiziano: si noti invece la
sicurczza con la quale ogni volta si sa porre in drammatico equil ibrio lo spa-
zio a disposizione, sfiorando ogni volta (e ogni volta scivolandone fuori) le
spartizioni meccaniche. Così i l  toro è i l contrappeso del nemico atterrato e
della fortezza. su un asse che pone una sull 'altra la testa minacciosa della
fiera e quella spaurita del vinto. Ma c'è, in più, un aggressivo spostarsi a dc-
stra delle corna della prima e un miserabile allungarsi a sinistra della gamba
inerte del sccondo. Questa definizione di uno schema compositivo è solo un
nostro semplif icare a scopo inîellettualìstico quel che nella realtà è un nodo
di sintassi f igurativa sentito in tutta la sua implicazione vitale. Così, in alto, i l



sovrano torreggia fra i suoi due compagni in quella che è quasi lìntera metà
sinistra del registro, mentre l 'altra metà oppone le verticali degli stendardi e
le orìzzontali dei cadaveri in un complicato gioco di organizzazione di una
intera folla.

Sul lato opposto la lìgura del sovrano mostra in pieno la capacità di do-
minare una rappresentazione nella sua organicità: Ia cura per i particolari del
costume (i ricami del perizoma, i peli della coda rituale, i l  nodo della bre-
tella) non intacca i l senso degli altri particolari, quell i che costruiscono la
reale anatomia del personaggio (la muscolatura, le ossa del ginocchio), e
questi a loro volta non distraggono dalla visione generale del sovrano e del
suo gesto. Potremmo dire che se i l corpo umano è costruito per addizione di
singole parti ove lo si consideri discorsivamente, questa analit icità scompare
nel risultato formale dell'operazione: figurativamente Narmer è una perfetta
unità, una perfetta unità è ìì nemico già caduto ai suoi piedi.

Ci siamo trattenuti a lungo su questo primo monumento storico. Esso non
è il solo esempio di tavolozza votiva, e altri probabilmente di poco più anti-
chi hanno forse qualità artistiche più alte. Una commemorazione di vittoria
regale (i l  re come leone) su un campo di battaglia atroce su cui piombano gti
awoltoi, mentre pittogralìcamente stendardi divini personificati portano via
prigionieri, ha Lrn pathos assai superiore al primo esempio - ma gli manca

Capitolo I - 5

2
ALTRI RILIEVI

ARCAICI

La tavolozza degl i  awol toì ;  aì t .  cm 24 (uì l
l ranrmento al  Br i t ish Muscuùr d i  Londra.  n
2079, uno aì l 'Ashmolcan Museurn di  Oxford,
n .  I 8 9 2 . 1 1 . 7 1 ) .
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l .  El ichet ta d i  lcgno copcrto ( l i  resina,  dal la
r , , m h i ,  d i  D e n  ( l  , l i m r r ) . r L l  A h i ( r o : : , 1 r .  r m  i .
ìargh.  cm f i .  : .  Et ichet la d i  legno dal l i r  lombir
d i  Ccr a Saqqaral  aì t .  cnr  i1.5.  l i Ì rgh.  cnr 9.5.

quel rigore sorvegliato, quel distacco convcrsativo su cui si innestcrà i l sc-
guito delle csperienze fìgurative più tarde.

Di questa così antica ctà non sono numcrosi (è ovvio) i resti. Le tavo-
Iozze scompaiono con I 'ctà storica; in certo modo sono pcr n(ri sostituite
dalle etichette di avorio o di legno che portano iscrizioni in seroslif ici (assai
poco comprcnsibil i) e ralf igurazioni di avvenimenti precisi in funzione tl i  da-
tazione. Sono tabelle che erano originariamcnte lc-satc a vasi o altri oggetti.
con I ' indicazione clel pcrsonaggio cla cui I 'ofîcrta o i l tr ibuto dcriva c I ' indica-
zione dell 'anno (in cui è avvenuta la talc e la tal cosa>. La cronologia tendc
così a clivenir storia, e un elenco di anni, identif icato in questo misto di fìgure
c  d i  i sc r iz ion i .  d iv icne  <g l i  anna l i ) :  nc  abb iamo var i  I ramntenî i .  t rascr i t t i  in

| 
--/

Lir  (Pictra d i  Pî lcrmo).  provcnicnTi t  scono-
sciu l i Ì i  p ic l ra poì f ì r i t icr .  î l r .  cnr  .13.  larsh.  crr ]
l5 (Paler ì r ìo.  Mu\co Nl l r ionaìc Archcologic{)) .



ctà più tarda. cli cui i l  più grosso è giunto in ctà e per vic igr'ìotc a Palermo. e
s i  ch iama appunto  la  nP ic t ra  d i  Pa le rnro>.

Chc gli unrri non siano lrccldamentc nurìrerati, nra tlcscritt i  ncllc loro ca-
ratîerìsîiche attrLali rapprescnta un attcggiamento chc ha anche il suo peso
fìgurativo: parola c imnraeinc imparano a collaborarc in rappresentlzioni ntrn
generiche c tanto meno dccorative. ma gcrminatc tlalla necessità cli trasmet-
tcrc un messaggio prcciso.

La stessiì vocazione per così dirc storiografica appare in un altro monu-
mcnto da non nrolto scopcrto in una rcgione del tutto inattesa: prcsso la se-
conda catcri ltt i Ì. a varie ccntinaia cli chilornctri a Sucl dai conirni geografìci
dell 'Egitto è stato trovato un grande c clriaramcntc monunentalc graffìto ru-
pcstre che conlnlcnlora una vittoria dcl rc Òer (prohabilrnente i l sccondo re
storico). I l sovrano è indicalo dalla scrìttura del suo rorîc cntro i l ,rcrctr, c
cioè la sti l izzazionc dcl palnzzo realc. indicato a sua volta conrc talc dalla
connessionc di una facciata. un viìno rapprcscntato (l ictro c1i quclla c la raffì-
gurazione del clio regalc Horo come lalco al di sopra (c cioè. in ,.1ue-'to si-
slcma lìguriìt ivo. dentro). Questo <<noÌr]c) porta daviìnti u sé. con lc nìani
lcgate dieîro la schiena, un prigionicro chc. benché, tl le porta iìncola nelle
mani un arco, i l  simbolo grafìco dclla Nubia. proprio pcr potere iìttraverso l ir
sua arma esscr clefinito come nubrirno.

Seguono cluc segnì cli città con sopravi scritto probabilnrentc ìl nome. e
poi un altra sccna: una navc tia guerra l cui è legato rrD prigionicro. rnentre
sotto son rapprcscntati gli uccisi.

La tecnica compositiva ò tl i  nuovo rluclla che uniscc scrittura a iÌrnraginc
in un ncsso unico. I ' intercssc si appunîa tl i  nuovo sul concrcto ed csprimibilc:
ma. di nuovo. questa pittogratìa arriva a siculc capacittì t l i  esprcssiottu rttre-
vcrso la composizione fornrale. specie nclla metà di dcstra, quella i lcl la navc
c dei morti.

Accanto î questo tipo cli ciocumcntlzionc. connesso con la vit c l 'att ività.
nc rcsta un rltro. assai piit arnpio. conncsso con la rnortc: conrc s|(sso in
Egitto. le necropoli sono piir gcnerosc clrc le città - clualc chc sia i l valore
chc in questa cpoca possa cssere attribuito a questa parola.

La prescnza di sedì t laclizionalmentc riscrbate ai nrorti ò anticiì in Egitto.
c precede qr.rclla che noi convenzionîlnìclrtc chiamianro l 'ctà storiciì. l l  fatto
chc i l scppell imcnto avvengr di regola ncl (lcserto. fuori clella tcrra lcrti lc. hl
{arrntito Llniì durata quasi irrciefìnita a clucsti complcssi. La loro stcssa pre-
scnza in grossc serie di tomt.rc. numcrabil i a mieliaia. c chc possono cssere
scalirte in uniì cronologia rclltì\ 'a per pcriocli sicuramcntc assai lunqhi. {aran-
lisce la conlcn'ìporlìnea csislcnza di ccntri atritati non lontani (e chc sotr noti
pcr I 'ctà storiciì susscguentc). chc fan pcrsirrc a uniì socictà di rcsidcnti sta-
bil i : i l  <nomaclc> non scmbra uniì conlponcntc. ncanchc tl ialetticu. cli qucsto
mondo. anchc sc rccentcmcntc se ne ò voluta postulare l 'esistcnza. D'al-
lrondc. i l  matcrialc che da qucste necropoli antichissime provicnc. ò tutto
sommato assai uniformc c tcstimonia ccÌlc lcmlc qLralit i ì artigiane ncl lavoro
dcll argil la c dclla pietra, nÌr non c'ò ostcnîíìzionc cli r icchczza o di potcnziì
pafticolarc. La socictà che si intraveclc ò, insicme. nssai analoga iÍì tutta I 'a-
rca di quel chc poi sarà l 'Egitto: prencssu culturalc a tluel chc sarìr l irrrni-
ncnte unilà polit ica.

Su questo stìrndo van v lutate Ie notizic che ci îOrniscono ora le tombc
clcll 'albore dcll 'ctà <storìca>. E, innanzi tutto. Ia nctta ditferenziirzione lÌa
tombc regali c krmtre ciyil i . Fino a non nrolti anni fa si conosceva unlì grossa
c tir lta necropoli regia acl Abiclo. prcsso cluclla cit là di Tini da cui si cl icono
originarie lc prime dinastic. Lo scavo cli t luelle tombc lu uno dci sr, 's' i  scirrr-

--)

LE NECROPOLI
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l l  grrf f ì to dcì re aìer a Shekh Suleinì irn: su
iìrenari i ì .  î l l .  cm 70 circr (Khrrrouìì.  lvfuseo
Nazionale).

Ricoslruzi { r ìc  d i  l -auer t l ì  unr t ( r rh i |  fegir ì
i lb iL lcni l .

Pianr i r  del Ì i r  tombrì  del  rc tJag l ld Abi( lo ( ( l r l
Enrcr t  ) .

dali dell 'archcologia egiziana. alla fìne clel secolo scorso: fr.r i l  sacchcggio e la
distruzione di edifìci e di materiali in pro' di zrzzardate tcorie crmcneutiche e
anche di iÍìtcressi di commcrcio antiquario (Amélincau), cui solo tardiva-
ncnte c perciò parzialnìcnte potò owiarc uno scavo mctodico e screno (Pe-
t r ie ) .  I )a  non mol t i  ann i ,  g l i  scav i  ing les i  a  Saqqara  (Emery) ,  la  necropo l i
dcll 'antica capitalc del rcgno unitario Menfi, ha nesso in luce una seric di
tombc della I e della II dinastia che, credutc dapprima tombe di alt i funzio-
nari, han finito con il dimostrarsi tombc di rc, molti dci quali già noti come
îitolari di scpolcri ad Abido. Abbiamo così la singolare situazione di una se-
rie di coppic di tombc per gli stessi sovrrni. E ozioso indagirre quali siano lc
tombe cffettive, quali icenotafìi - anche pcrché probabilmente ogni coppia.
è nellc intcnzioni. una coppia di |cre tombc: ogni re è seppellìto prcsso la
sua città dinastica c prcsso la sua scde ufficialc - oppurc una volta conc rc
dclla Valle una yolta come rc del Delta, portando all 'estrema consegucnza la
îcoria della doppia funzionc del sovrano in quanto re dellc <Due Tcrre>.

Un confronto preciso fra Ie tombe abidene e cluelle menfìte non è possi-
bile, proprio per l ir divcrsa cognizione tlei due gruppi di monumcnti chc ab-
biarno dagli scavi: in particolare. ad Abido mancano notizie sulle sovra-
strutturc. e bisogna contentarsi di dati rclativi allc zonc ipogcc. In gencrale si
può clire chc gli ipogei di Abido constano cli un vano principalc attorno al
cluale si dispongono ripostigli o nragazzini, i l  tutto enîro una pianta chc pro-
grediscc cronologicamente cla forme quadratc a rcttangoli scmprc pii i  slun-
gati. Scale cli acccsso tagliatc nella roccia son prcscnîi negli csempi più tardi;
nci qurli. anche, si va sviluppando il sistema dei ripostigli f ino a vere c pro-
prie scrie di rr.ragazzini. Della sintassi del monumcnto fan parte lc f i lc di ca-
rììerettc chc circondano in vario rlodo c a !arie distanzc i l nucleo sotterraneo
ccntriì lc. e che costituiscono le tombe sussicliaric, qucllt: in cui vcngono scp-
pell it i  coloro di cui i l  rc avrà bisogno nell 'aldilà: probabilmente uccisi (ma
come? gli scheletri non mostrano traccc di manomissione) costituiscontr unu
complcssa c lugubre corte oltrcmondaìna di addetti a singole c spccifichc îun-
zioni. Con lc tonlbe, tanto quelle regali che quellc dei compagni del rc. sono
connessi dei segni di identif icazione: stcle in pìetra. di diversc dimcnsiori e di
clivcrsa abil ità artigianalc, su cui sorr scritt i  inomi clei t itolari dei nlonumenti.

Li: tombc mcnfìte ci sorì conosciutc con molto maggior precisi,rnc. c p(,\-
siamo anchc ricostruirrrc I 'alzato. Esse sono di nraggiori proporzioni, Iìanca-
nìente rettangolar-i e con una assai ricca c regolarc distribuzione dci vani
nella pianta, spcsso sll duc l ivell i , uno ad altczza del suolo, I 'altro sottcrra-
neo. Si son potuti notare nuncrosi particolari tecnici: pavinrcntazioni c
soffittature in legno, uso di stuoie di copertura, impicgo di lastrc di pietra
come materi le di rivcstimcnto. l l  matcrialc tipico è ìl Inattone crudo. inpic-
grìto c(,n cstrcma abil ità costruttiva c che si dispone sul pîramcnto csterno
dci nruri su un nrotivo di nicchic afl iancatc lungo tutto lo spazio a disposi-
zionc, chc lc scandisce in una coÌrtinua e ricca misurazione. I paralleli a quc-
sti impicghi del Ínattone crudo. sia stmtturali chc decorativi, sono stati indi-
cati in Mesopotamia, a Jemclet Nasr, c forsc in un'epoca pii l  antica: saranno,
tlui. rcsti (o mcglio. punti di arrivo) di uno di qucgli impulsi culturali nreso-
pottìnlici chc all 'Egitk) più antico son giunti nei primordii dclla sua storia (si
ricordiro ifelini afìrontati dclla lavolozza cli Narmer) c che subito sono stiìt i
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Elusi ncl crogiolo di una civilt l ì i lcapacc di tolÌcrarc in só clerncnti cl i irrporta_

zione alio stîto grczzo.
Che qucste loDbe Ìcgalj. così armonjosarnentc pianificatc, non siano mo

numcnti iÌvulsi dal resto della cultrLra egizìana lo nrostra i l îatto chc a N _
qada. ron Iontano dalla futura 

'ì 'cbe. 
gi:ì nclla I dioastia sì abbia un ntonu_

nerto simìle. Sc le sovrastruttrrrc cli Abiclo avcssero citruttcristichc di qucsto
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Lr lc \ lc  bovir ìc  xt torn()  r l l i r  lonìbi r  ( lc l  fe t rug t ipo non possiamo clirc. c - anzi nc è stato ipotizzato uno dcl tutto cli-
vcrso. Ma uniì cosl apparc cviclentc. e cioè che Ie tombe di Abido c quellc t l i
Saclqara non nascrtno dalla stcssa cspericlza: a Saclqara c è un l lto scrtso
tccnico, urìu pìanificazione. una rcgolarità cli misLrrc, di rapporti. di corri
sponclcnzc in confronto della assai più lasca pianificazionc tl i  Abido. 

' l 'uttaviir

andrà ricordiLlo comc enrblcmatico ìl caso dclla tonìba cicl re nScrpentc,
(Uag), che ha acì Abicìo unl tombiì quaclrata. cotr assai irrcgolare apparta-
mcnto luncrario c assai irrcgolarmcrìte distl ibuitc tottrbc sussicliarìc (nra utl lt
splcntl ida stcle). c chc a Satlclara è titolarc rl j  un cclitìcio di circa 50 l0 nr.
con fiìcciîta a nicchie chc al centro prcciso irrclutlc l appartrmcnto lìtneraritr
a vari l ivcll i . tutto imperninto su rigide ortogonalittì c corrisponclcnze. Con
clr.rcsto gusto del pianilìcarc tccnico così pulito. îu contrasto un birt ' lco cllc
corrc lungo tutto i l pcrin]etro del nìonuncnto sul t luale solto riìffìgttratc ir l
aÌqil la. a uriìndezzî naturalc e fornitc di vcrc cornit. circa tlcccnto tcste bo-
vinc. È. qìrcsro. un complcnrcnto iniìîtcso. rìcl suo palpitantc ricorclo cerinto-
nialc, alle rìgorosc clualità clcll 'architetturiì. Sc clucsta attuiÌ con rigrrrc utt
progctîo. e in clucsto ha la sua giustifìcazione. qucll 'accavttl larsi cli testc cli-
pintc e di corna alludc r un'erlfra scnsibil i t i ì e ad allr i interessi: I 'cdif icitt ù
insicme una struttura tccnica e i l lLtogo dovc si contlcnsano csigcnzc crlnrnlc-
norative. scntimentali. îorsc pcrfìno magicl 'ìc. chc si csprimono al di luori dcì
l inluaggio tecnico. c gli si sovrappongonrt c lo inlcgrano.

Anchc tla qucsta schcniìt ica escnrplifìcazione uppare chilro conrc sia cli-
vc rsa  la  qua l i tà  d i  qucs te  nccropo l i  reg ie  t la  que l l c  p iù  an t ìche :  cssc  rapprc -
scnlano e sanciscono il îatto chc i l sovrano si è stiìccato clal l ivello tlella co-
nunc unranità. Lc tombe dci re stan con lc tombc cjei rc. c lc nccr0poli clci
conruni mrtali son clislocatc altrovc. Nella zona mcnfìta lc necropoli cl i Hel-
rvirn c dj Maadi ci n'rostriìrìo qìrcsti raggrupprmcnti i l i  tonbc di <piccola nr>
b i l t l ì> .  o  d i  funz ionar i i  c iuad in i .  An t inoc .  Nfahasna c  a l t r i  ccn t r ì  c i  n ros tnrn t r
nccropoli cl i gcntc cornunc. Questc scpolturc sono tssai clìf lcrenziirte. c mrÌì-
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LE <MASTABE>>



tre a Hclwîn si hanno riîacimenti più modesti dellc tombe regali. con camera
funeraria c magazzino, si va manifcstando come cdilìcio tombalc la ( ma-
staba> (cjoò <panca, di mattoni, col nome cli un elemento clclla cirsrL egizilnir
contadina odierna) c cioè un tunulo regolarizzato. a pianta rcttangolare, ra-
stremato vcrso I 'alto. oricntato con I 'assc maggiore sccondo N-S e con due
(false porte) sulla parete csterna orientalc. Oueste <falsc porte> sono il
punto di raccordo fra i l mondo dei vivi e quello dci morti, ed è davanti ad
essc che viene dcposta I 'olfertiì. i l  pasto chc i l <figlio> supcrstite deve al
<padre> dcfunto.

Una clelle duc false portc assume importanza a scapito dell 'altra ed è
quella a sinistra di chi guardi, quclla a sud: pcr proteggerla talvolta Ie si co-
struiscc davanti un piccolo schermo in muratura. cosicché si ha cltLnsi uu cor-
ti lctto di accesso. ma talaltra la si fa piuttosto sprofondarc entro i l nuclco
compaîto dcÌla mastaba, cosicché in questo si vienc a lormare comc una ca-
merctta tipicamcntc a pianta cruciforme (un passaggìo di acccsso, una caÍncra
trasve$alc. Ìa nicchia dclla îalsa porta). Ouesta cavità nel blocco compatto di
ciò che fìnora cra stato soprattutto un J('/rc rloveva avcrc clamorclse conse-
guenze: alla camcrettiì sì aggiulgono man nlaìo altre camcre, altri vani, ittr i i .
corridoi c la mastaba diventerà in parte praticabilc. perdendo lc originrLrie
caratte stiche cli regolarizzazione e potcltziíÌmento di un tumulo. Ma resterà
comunque sempre caratteristicancnte valido i l critcrio di scavarc. pcr cosi
dire, i vani nel conlpiìtfo par allelepipcdo, lasciandonc sempre una piìrtc e
spesso la maggiorc - come solida massa non accessibile.

L'importanza monumeDtiìle della tomba significa i l peso che nclla civìltà
egiziana ha fin da questo monento la concczione luncraria. Per nostriì for-
tuna i soyranj di un'epoca assai posteriore a cluclla che qr.ri ci interessa, quell i
della fìne dclla V e della Vl dinastia, han voluto corrcdare le loro tombc di
copie epigrafichc dcl rituale funcbre. e ci han così tramandato una sil loge in-
ponente di formule di varia origine ed ctà. Questo miLtcriale è îutto colorato
dallc particolari funzioni cui è stato piegato. c cioè la sopravvivenza regalc
del re; ma contiene comunque testi chc ci pern'lettono di constatarc come gla

Schena di  Lrn cr ì rnpo di  nìastabc dcl ìa IV di -
nast iLL LL Giza (da Badl \ rv) .

Capitolo I L I

lntcrno dcl la soslrut tur Ì  del le nr ìstabc 2102 c
2307 î  SrqqLrrr .
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L'ARCHITETTURA

Lc c intc probdinasl ìchc c l i  Hicrakonpol is  (dLr
B ( ì rwy).

nell 'Egitto eìrcaico esistessero complesse concezioni escatologiche, come I'e-
sistenza oltremondana solo raramente fosse concepita come una amara e
vuota sopravvivenza spettralc e come piuttosto essa fosse presentata comc
ottimisîico punto di arrivo di una crisi di passaggio, la mortc.

Non ci interessano qui i particolari: ma la tomba egiziana nasce da questa
impostazione, è un luogo in cui i l  morto continua ad esercitare i diri l t i  con-
nessi con la sua personalità. Proprio i l mantenimento di una ben distinta
personalità è quel che giustifìca la tomba, che è insieme monumenîo e luogo
di soggiorno: da ciò I ' importanza delle sovrastrutture che indichino ai super-
stit i  dovc riunirsi con i l defunto, dove fornirgli ciò che gli è in certe specifiche
occasioni dovuto - e da ciò I 'appartamento sotterraneo, che è i l vero abita-
colo. Nelle mastabe della Il dinastia a Saqqara questa abitazione è sentita
talmente reale e concreta chc lo scavatore (Quibell) ha cercato di stabil ire un
parallelo lra la distribuzione dei vani sotterranei e quell i di una casa del
nuovo regno a Tell el Amarna. Certo peccando di una audacia iuispettosa di
esigenze cronologiche; ma in ogni modo la <verità> di questo alloggio è ga-
rantita dalla presenza in esso forse di un bagno, certo di una latrina. Tutta-
via, non è solo in questo senso così empirico che la tomba è la "casa> del
morto: essa rispecchia piuttosto quel che è la struttura dell 'abitazione egi-
ziana, che lìn dall ' inizio appare razionalmente divisa secondo le funzioni in
un settore privato (lo harîm), uno pubblico (i l diwàn), c uno di magazzinlg-
gio e di scrvizi. L'appartamcnto sottenaneo c quello in vista smistano le due
funzioni principali, con un criterio che resterà valido per tutta la seguentc
storia dclla tomba in Esitto.

Molto meno che dellc tombe sappiamo delle case e delle città. Per questc
ultime, un poco è stato idcntifìcato delle strutture di una dellc capitali predi-
nastiche. Hierakonpolis, dovc cinte muraric differenziate identif icano parti
varie della città: ma in realtà sono solo suggerimenti di non chiarissima va-
lutazione. Un poco di piir possiamo forse capire, dalla tradizione più tarda,
del caratterc c del valore cli un assai speciale tipo di dimora, soggetto funzio-
nalmente a principii assai diversi da quell i delle dimore umane: le case degli
Dei, i templi. Di questi santuarii arcaici ci sono in realtà rimaste solo le rap-
presentazioni, o elementi ripresi da più tardi organismi architettonici. Per
comprcndcre di quali problemi e di quali esigenze siano portatori questi edi-
f lci prendiamo in esame lc figurazioni di quell i che tradizionalmente sono i
due santuarii dinastici pcr eccellenza. Sono itcmpli di Buto c di Hierakon-
polis, la cui complementarità in età classica è talmente sentita che la loro
somma valc come la totalità dei templi cgiziani. Ognuno di questi templi si
chiama una ilaret, con un nome di inccrto significato, La ílarcl dcl nord consta
di una costruzione molto semplice di uner camera fra quattro pareti, coperta
da una volta a botte o da una cupola di canne e giunchi, a seconda di come si
voglia interpretarne la fìgurazione. I l materìale usato scmbra i l mattonc
crudo, o îorse i l cannicciato. c talvolta davanti alla costruzione è raffigurato
un corti le. l imitato da un muro di cinta. La i/crel del sud è un edificio di tut-
t 'altra natura, probabilmeDte una îenda su una impalcatura, i l  cui tetto, con
un andamento sinuoso. si abbassa verso la parte posîeriorc, e che verso l ' in-
gresso è ornato da due alti pali verticali che sovrastano la costruzione, mcn-
tre altri pali curvi escono orizzontalmcntc sul davanti. E stlrto osservato chc
questa costruzione riproduce un animale (un rinoceronte, un ippopotamo, un
elefante per alcuni, un cane per altri); e ccrto in alcuni csempi arcaicì essl è
chiaramcnle fornita di una coda.

E evidcntc I 'opposizione fra questi due diversi t ipi di santuario. Mentre i l
primo comporta una struttura che ha senso in una formulazione tettonica di
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un definito impicgo di natcrialc per una delìnibilc chiusura di spazii. i l  se-
condo non ha giusti lìcazioni né tccniche né îunzionali: sc i l plimo è una at-
îuazionc pratica di alcunc csigenze. i l  secondo rispondc solo all 'csigenza cli
esistere, senzil l tro scoyro chc quello cli esprimclc unit cclt idea e non di
servire a ccrti usi pratici.

Questi due divcrsi nrocli dcl conccpire arclritettonico hanno in età arcaica
ciascuno altri cscrrpii. Così i l  tcmpio della dea Ncitlt ò falfìgurato corìc uno
scuilo con duc frcccc incrociltc (i l  simbolo della dca) drìvanti ír un edificio
del primo tipo prcccduto (la un corti lc c da due bandicrc (c similmente av-
viene per i l  tcmpio cli 

-fhot 
o del dio coccodril lo Sobek a Crocodilopoli).

L organicità della scmplicc soluzionc architettonìca fu sì chc essa possa essere
impiegata in casi nroltcplici. sc solo si pongir di volta in volta in evidcnza -
son le tccniche figurativc a disposizione - chi sia i l cl io immaginato come
signore o abitantc clcl santuario. Ma il tono immrginoso c non funzionale.
che insiste sulla personalit ir autonoma dell 'cdif icio c chc cra tipico dclla iferct
del sud dapparc in altri cclif ici sacri dell 'Egitto arcaico. Così i l  tempio del dio
Min è caratterizzato dalla forma conica. dal portalc, c soprattutto dalla
presenza di un palo sonnontato da due corna. îra lc cluali ò una corda. Così.
i l  tcmpio che si ptx) ricostruire corne tipico per Ia clca Llitt l ìor comporta un
tetto arcuato, c cokrnnc da cui partono (a un ccrto punto clcll 'alîezza) corna
bov ine .  e  chc  in  a l to  te rminano in  tes te  femmin i l i  c lc l la  dca .  c  che ne l la  par tc
superiore del fusto sono ornatc dit due placche tondc chc ritppresentano pro-
babilmente i l seno clclla dca fattasi colonna. Ouesti santuarii sono legati. per
la loro stessa natrrra. l l  loro significato: corna. funi. cokrnnc con 1!-stc s scll i
fcmminil i. edifìci in fornra cli anirnalc c fornìtì di coda: ogni volta si raggiunge
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di slancio rÌrì <<significato)> e una identif icazione, ma ogni volîa cicì avviene al
di fuori clella logicità analit ica (paretj, tetti, sostegni, cupole o vólte) chc si ha
per I 'altro tipo di cdilìcio.

In altrc parole, si han due dìversi l ivell i  di cultura; ma va lenuto presente
che quesîe i lue esigenze non sono scgno cli un progredire nel tempo, di un
rrutarsi di civiltà: esse son contemporanee ncll 'Egitto arcaico, c contenpora-
nee dmangono per tutta l 'età storica, tri lanciandosi come due vocazioni op-
postc di cui bisogna senrpre tener conto pcr capirc I ' i ìrchitetturiì egiziana.

A fianco di qucsta architctturar rjcostruita da disegni e da schematìzzazioni
tardivc. abbiamo con]unque anche tla tener presenti alcuni csclttpi corrcreti.
A Medamud. sotto i l tempio del Mcdio Rcgiro, uno scavo puntiglìosamentc
nrinuzioso di Varil lc c Robichon ha messo in evidenza una serie di dati sulla
basc dei quali si è tentato, con nolta attenzionc ai minirri suggcrinrenti degli
inclizi. la ricostmzione del tenpio pii l  antico. Oui un nruro di cinta irrcgolarc
racchiudeva un boschetto sacro. Un accesso. cli ispiruzione n-ìonuÍnentale. av
viava a duc nìonticoli cl i contorno ovale, al certro di ognuno deì quali cra
una cella cui si arrivava pcr un corridoio tor' luoso, che impediva di vederc
dall 'esterno qucl chc fossc sul suo fondo. Similnrente uno scavo dcll ' Istituto
Gcrmanico î Elcîantina rlon rreno puntiglioso e iìttento, ha trovrÌto, sotto iì
succedersi di templi in strati succcssivi dall 'Antico Rcgno all 'Età Romana, i l
tenpio prinrit ivo di Satis, semplice luogo sacro sotto rocce naturali. la cr.ri
aura è ìnmediata e singolarc.

In tutti c due questi esempi, l 'arcaìco tempio univoco c irripclibile è stato,
sigDifìcativamente, coperto da altri più tardi cdifici piir atterrti alla struttura
generìca di ogni luogo sacro come luogo dove si deve celebrare LÌn ccrto
culto secondo certe regole. e che deve essere costruito tcncndo conto di certe
esigenze così d'impìego come di rnntcriuli du rrcrtcr,: irt operr. E rD processo
di razionalizzazionc: nla, conìe si ò detto, vedremo come csso abbia scmprc-
felici l imiti in una aspirazionc ir1 <significato> intinro dell 'edifìcio che lo porti
a esserc qualcosa di più chc non una attuazionc di Ìegole strutturaìi c tettoui

chc. L'inoostazione dialcttica dcll 'ctà arcaica ravviverà tutta la storia se-
gucntc .
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Statua di  c inocefalo coì  nomc di  NarntcÌ :  a la
baslro.  a l t .  cm 52 (Bcrì ino Est ,  Staar l ichc
Musccn.  n 22.607).

6
LA SCULTURADa questi primordii della civiltà cgiziana ci giunge aÍìche un nun.ìero runo

sommato assai alto di opere di scultura a tutto tondo. Normalmente di non
grandi dimensioni, in materiali assai varii, raflìgurano uomini o animali e im-
postano anche in questo canìpo una tradizione che si pcrpetucrà. Ne pren_
deremo qui in considcrazionc solo due. La prima è una statua di cinocèfato,
datata a Narmer, i l  sovrano chc ha dcdicato la tavoÌozza cla cui abbiamo
preso il discorso. Con acutezza son colti gli elementi caratteristici, i l  modo clì
sedersi, una certa qualità insieme arguîa e animalesca della espressronc; e rn_
sieme sono sceverati i particolari eccessivi, le positurc che esòano ilalla defi_
nizione di un complesso che possa subito e in una soìa volta esscr compreso e
valutato.

l l secondo esempio è assai più incerto come datazione. anche se cerro va
collocato in questo orizzontc: si tratta di una statuetta cli sovrano. come nìo_
sîra I 'alta tiara tipica del costume del re della Vallc. in un corto abito ceri_
monìale rappresentato comc coperto di ricami a losanghe, e che allarga le
gambe in atto di avanzare. La statuetta è ritagliata nell,avorio cli un dcnte di
ippopotamo e ne sfrutta al massimo Ia compattezza: la testa portata tn a!aotr,



7
LA (PIRAMIDE
A GRADONI>

l 'al largarsi del passo, I 'ampiezza del manto che copre e congloba le braccia,

si gonfia sul davanti - son tutti elementi in certo senso determinati dallr
volontà di non sprecare la preziosa materia, o, meglio detto, di sentirnc

suggerimenti compositivi senza forzarla in strutture che non siano le sue
Ouesta capacità di far saltar fuori <per cavare> dalla forma empirica de
blocco che si ha davanti la forma organizzata della immagine voluta è già I
poetica delìa scultura egiziana nei secoli. Ma altrettanto <egiziana> sarà I
capacità, o la necessità, di uscire dallo schema astratto: la îesta così pesante,
tratti f ini e nervosi del profi lo, la decorazione che muove e arricchisce I 'ade
rire del manto alle membra, son tutti awertimenti a ricordare che ogni oper
d'arte è prima di tutto se stessa, sa inventarsi la sua realtà ritagliando un
esprcss ionc  sua ne l  l inguagg io  comrrne  in  cu i  essu  s i  espr ime.

A lato di opere così intensamente figurative, la cultura arcaica sa prc
durre untr gran quantità di oggetti d'uso o d'apparato in cui qualità formali
gusto di abil ità tecnica van di pari. Anche qui ci l imiteremo a presentare sol
due esempi, e tutti e due provenienti dalla stessa tomba di Saqqara del prim
inizio dcll 'età storica (datata al re Aha). I l materìale è per tutti e due un
schisto scuro e compatto che permette virtuosismi nel taglio della pietra.
primo escmpio è un recipiente, probabilmente di scarso uso pratico, a fbrm
di foglia multi lobata. I l secondo è un oggetto che mostra chiaramentc, per I
singolarità del suo taglio, di esscre immaginato per un impiego assai delìnitr
ma quale esso sia non si riesce a capire. Su un pernio si innesta un elemcnt
circolare la cui circonferenza è costituita da un cordolo corente. mentre du
supcrfici interne si ripiegano su se stesse, staccandosi in parte dal cordol
stesso. I l primo recipiente ha scoperto la grazia di una forma vegetale, nc t
studiato analit icamente i rapporti e I 'ha ricostruita in una nuova visionc;
secondo oggetto ha la conturbante ed astratta perfezione di un pezzo di ma,
chinario. ln tutti e due c'è la puntigliosa ed austera volontà di una perfezior
artigiana che impegna tutta la personalità dell 'artista e che gli indica i trr
guardi formali cui deve tendere non come compiacimento edonistico, ma c(
la  sever i tà  d i  un  dorere  da  comoiere .

Sullo sfondo di questa esperienza va visto i l complesso monumentale ch
con la Il l  dinastia, conclude e assomma I'età arcaica, e inizia insiemc r
nuovo mondo di civiltà: la npiramide a gradoni> che al re Gioser si suol di
abbia costruito i l  suo ministro Imhotep. Si tratta di qualche cosa di assolut
mcnte diverso da tutto quel che era stato concepito fino ad allora: un recin
dì 554 )< 277 m (cioè 1000 :< 500 cubiti) si allunga da sud a nord su
piana desertica di Saqqara, e contiene nel suo centro una costruzione di:



parallclepipedi sovrapposti e progressivamcntc rastrcmati. i l  pitr basso dei
quali misura circa 120 : I I0 m di basc fìno a un'altczza cumplessiva di circa
60 m (oggi 5iì,{t0 m). Nello spazio fra la costruzionc ccntrale c i l  muro di
cinta si distribuiscono varie strutture di diverso tipo e signifìcato. Srfto riì
essa un passaggio disccndentc tagliato nclla roccia porta a un complcsso di
corrìdoi sotterranci, chc hanno il ccntro in una camera di granito in cui crl
deposto i l corpo clel rc (se n'è forsc ritrovato un minimo rcsto). Uno studio
accurato (Laucr) della tecnica cli costruzionc nrostra comc la piramitle (in
realtà sei mastabc sovrirpposte in modo da formare una imnìensa struttura
scalarc) derivi da una mastaba inizialc. che ncl corso dcll 'csecuzionc dci la-
vori è sîata varie volte mutata. cd è rcstata alla fìne incorporata rn una co-
struzione in certo modo improvvisata durantc I 'attuazione.

L'orgogliosa novitíì di in'ìpianto si accompagna a una radicale novità tcc-
nica, l ' impiego cocrente e tot le della pictra. La costruzione in un materiit lc
eterno dà un nuovo valorc all 'cdilìcio preyisto per un signilìcato perpetuo: e
qucsto rcndc di tanto più pcrcntorio (c ìrìteressante da tlecifrare) i l  mcssag-
gio conncsso. È chiaro chc csso è nuovo, rispetto a quell i afficlati f in qui agli
edifìci regali in tcrra crLrda, che al defunto fbrnivano un luogo di sopravvi-
venza. un deposito di nateriali. un ccntro per una corte oltrcnrondana. I
sottcrmnei dclla piramidc a gradoni contcngono un immcnso nurncro di vasi
in pietra, marcati con nomi di re piir antichi a rÌrostrare come qui siirn(r stlt i
ammassati tcsori della nrcal casa, e non solo dcl rc: ci sono camcre in cui le
parcti son dccoratc cliÌ porte c lìncstrc fìtt izic a simularc una abitazione
conre abbiamo visto nellc Ínastabc privatc di Saqclara di poco più înîichc. Ma
rispctto a qucsti elcmenti tradizionali dclla tomba, tutto i l rcsto dice altro. A
conrinciarc dal tumulo ormai così indistruttibilc cd alto verso i l cielo che
certo <signifìca> qualcosa (e vi si può vedere una allusione al tumuk) pri-
mordialc, su cui. all 'origine dei ternpi, è uscito i l sole dirl caos, a inaugurare i l
mondo in cui viviamo ed agiamo). lìno al muro cli cintir in calc re biarnco, che
per un perimctro cli più di un chilometro e nìezzo nc circorrda i l t(nrcttos, e
che sembra ricordare i l <Muro Biancor. cioè Menfì. la capitalc di questo re-
gno unito d'Egitto: comc a dire chc i l rc hl a disposizirxc i l tumulo della
creazione. e chc risieclc in perpetuo nclla sua città.

L'archjtettura si snocla in un complcsso cli cti i l ìci: c'è un ingrcsso. che è
un corridoio chc simula una clivisionc ir t le rìavaîc e chc porta in un cortìlc
dovc è un gruppo cli costruzioni che senbra scrvano alla corsa con la quale i l
rc cclebra i l suo gìubilco. giubilco chc è rìcordato con]e tcma iÍìsistcDte in un
cortìletto a dcstra dell ' ingresso. e in duc <<casc>>, dcl nord e clcl sud, che allu-
dono alle duc nìeti i dcll 'Egitto. La piir gran parte della strutîura sembra iÍì-
fatti r icorclarc lc ccrimonie attraverso le ouali i l  sovrano. dooo trenta anni
clalla sua assrrnzionc al trono c da allora Dcriodicamcntc ogni trc anrr. n-

I l  r ì ìuro di  c iDra delh p i ranr idc dì  Saqqrra.

\ t l lu  t )ut i , t t t  t ) t (&drn1(:  1.  SlLr lucl t r  d i  \o-
vrLLno. ( l i ì  Abido:  i r !or io.  i ì11.  crn i i  ( l l  ( l i ro.
ì lu\co Flg iTi ( ) ) .  l .  I ' i l l t lo  a lor ì ì ìe ( l i  1r 'g l iu.  dr l
S r q q r r a :  s c h i s t o . . ì l r .  c n ì  l r )  ( l \ i . . 1 . E .  7 l l e 7 ) .
l .  Rccip icnlc.  (Lr  Srqqî I l ì t  schi \ to.  dì l l r ì ìc i Í )
c ì n  6 l  ( l \ i .  . 1 . L .  7 1 1 9 5 ) .



78 - t ngitto

Pianta del coúplesso della piÉmide di Saq-
qara.

Edificio del complesso della pìramide di Saq-
qara.

prende possesso pieno della sua carica. Solo presso la facciata nord della
<<piramide> c'è il tempio; e cioè il complesso dove si offrono le sue spettanze
al morto, che questi come statua, riceve o osserva nascosto nel serdab; una
nicchia conclusa, munita di spiragli che permettono una visione dall'interno
verso I'esterno, ma non viceversa. Un esame della pianta mostra quanto sia
I'importanza relativa di queste due diverse esigenze, I'una strettamente con-
nessa con la funzione sepolcrale, l'altra con quella del rito principe della re-
galità, il giubileo (o festa sed): ed è facile constatare come questo secondo
punto non ceda per niente al primo, e come perciò la tomba sia divenuta
luogo della celebrazione del defunto in quanto re che rìnnova nelle ère Ia sua
qualità e il suo potere. Le funzionalità del sepolcro, così, si moltiplicano mo-
strando anche in questo la novità della impostazione.

lngresso
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ùna analisi che l i metîe tuttì e due in evidenza. Ouesto caso non è i l solo. nel
monumento: le colonne non reggono i soffitti, ma si appoggiano a un blocco
pìeno; i battenti delle porte non sono reali schermi mobil i, ma sono raffigu-
rati in scultura, semiaperti su cardini anclr'essi di pietra.

Insomma, a riassumere questi fatti, si constata che qui non siamo davanti
a un edificìo sentito come luogo pratico di azioni concrete, ma davanti a una
sede di modell i insieme sernplif icati c stravolti (gli edifici non hanno un rn-
terno, ma ne portano davanti alla facciata lo schema) e tradotti in un mate-

ale che per sempre - e perciò fuori di ogni senso reale, definito nel tempo
- alludono ad altre costruzioni di giunchi, di legno, di palma, di mattoni di
fango. La ben articolata distribuzione degli elementi del complesso, la punti-
gliosità artigiana rell ' impiego della pietra (trattata con un gusto e una abil ità
da scultore), le capacità scenografiche son le prime cose che appaiono ad uno
spettatore moderno, che lo rasserenano con il senso della misura ben calco-
lata, dei rapporti chiaramente intuit i. Tuttavia, a guardarli più da presso,
questi dati sprofondano in oscuri significati vernacoli, che dan senso solo nel
preciso ambito di una cultura arcaica. Che siano stati portati a parlare un
univenale linguaggio architettonico, destinato a valicare i secoli, è la prova
della vitalità della cultura del tempo. E non è un caso che proprio allo stesso
leggendario architetto del complesso, Imhotep, la tradizione attribuisca altre
doti di inventore e di inauguratore, e che organizzazioni come quella del ca-
lendario solare civile (i l  nostro calendario, in opposizione al calendario lunare
dell'Egitto più antico e templare e degli altri popoli mediterranei comprcsi i
Greci) debbano essere collocate in questa epoca e in qucsta temperie. capaci
di volgere a nuovi significati la vecchia tradizione.

E di questo, ult imo splendido csempio è la statua che a fianco della pira-
mide, presso il tempio funerario, era chiusa entro quel serdab di cui si è detto
poco più su cosa sia. Una statua che non deve essere vista, ma che invece è
capace di vedere è un controsenso per la nostra cultura: più conettamente
dovremmo dire che non è una <(statua)), ma una realtà viva ed autonoma,
che contìnua l 'esistenza di colui che è rappresentato. Se <scolpire> una statua
in egiziano si dice <partorirla>, questo può esscre una metafora; ma sulle
statue si attua un rito chc è quello della <<apertura della bocca> che dà loro
la loro piena vitalità, non formale ma di profonda realtà mistica.

Questa ricchczza di implicazioni non deve esscrc dimenticata davanti a
questo pdmo esempio di grande e piena statuaria. I l sovrano è rappreser'ìtato
a grandezza circa naturale, seduto in trono. Il corpo, avvolto tutto in un
mantello, non interessa ìo scultore che come doveroso appoggio: i l  suo impe-
gno è tutto ncl rendimento del capo, pesantementc incorniciato di tutti i  se-
gni della sovranità (la parrucca pesante, il velo rLemes, la barba a minute
onde) e insieme caratterizzato dal volto personalissimo, con I 'ampia bocca e
il labbro inferiorc sporgente (così appare i l re anche nei ri l icvi) e rawivato
dagli occhi originariamente inserit i come naturalistico complesso di vari ma-
teriali che rendevano i particolari luminosi dello sguardo e faccvano piu viva
I' immagine.

La grandiosa struttura, la capacità di cogliere e rappresentare in sintesi i l
personaggio, ìnaugurano una tradizione, e proprio in cospetto di un monu-
mento di tale qualità varrà la pena di dire cosa sia una statua nella civiltà
egiziana. Essa è nella quasi totalità dei casi destinata alla tomba o al tempio,
ma in tale impiego non è una offerta votiva, imperconale o astratta: essa so-
stituisce i l personaggio, non è una sua memoria o celebrazione. Rappresenta
sempre <qualcuno>, è in ogni caso îornita di un nome: c'è una intercambia-
bil i tà fra persona e immagine che è di ult ima origine magica o religiosr, se si
ricorda che per gli Egiziani una entità può insinuarsi in un'altra e quasi pla-
smarylsl entro.

Ogni statua è dunque, così identif icata come è, potenzialmente un ri-

Capitob I - 21

La fatua di Gioser, daì rrr"ddó del suo com
plesso funcrario a Saqqàr.r; calcare con occhi
or ìg inarìamente d 'a l t ra mateia,  a l t .  m 1, ,+0 ( l l
Carro.  Musr, ,  FBi / i , ' .  n 6{r  8r  \c l l , !  pqin, t
precedente: 1, Rappresentazione e facciata dt
/Idor nel complesso deìla pirnmide di Saqqara.
2,  I ì  cor t i le  del  g iubi leo nel  mcdcsimo com-



22 - u agitt"

In altot Rjlievo con la testa di Gioser, da
Horbeit; calcare, ̂ ll. cn 26, largh. cm 21
(New York, Metropolitan Museum). A derrra:
Statua con nomi regali incisi sulle spalle, da
Mitrahina; granito rosso scuro, alt. cm 39 (Il
Cairo, Museo Egizio, n l).

tratto: ma insieme non è tenuta a quella necessità di identificazione del per-
sonaggio sulla scorta delle sue fattezze che per noi è orryia in questa fun-
zione. Gli elementi fisiognomici sono solo una delle possibilità di identifica-
zione, come lo è il nome o Io sono i particolari di costume, di atteggiamento.
L'aspirazione al realismo non passa attraverso l'aspetto, ma attraverso la fun-
zione della statua.

Con questo monumento chiudiamo questa presentazione dell'età dei pri-
mordii. E evidente che avremmo potuto moltiplicare gli esempi, scendere a
opere di minore significato assoluto e fornire così una più ricca documenta-



Cupitulù t - 23

zione e una più modulata identif icazione di molto che è restato un po'rigido
e astratto. Accanto alla piramide a gradoni c'è un altro monumento affine,
che non è stato maì portato a termìne e che va ascritto a un immediato suc-
cessore di Gioser: esso può indicare, proprio nella sua incompletezza, mo-
menti di passaggìo. Accanto alla statua del re, ci son statue di pcrsonaggi non
così eccelsi, che riprendono in modi più analit ici e magari bonarìi la funzione
vìtale della statua.

Ma quel che va sottolineato, più che non i singoli casi e i l moltiplicarsi e
svariare delle testimonianze, è i l carattere di quest'epoca, cosi rapida nei suoi
sviluppi, così ricca di spunti varii che vengon portati tutti a un certo l ivello e
denominatore comune, tale da poterli consegnare tutti come validi alle suc-
cessive fasi della cultura egiziana. Ed è ancor più importante che tutta la sto-
ria di quest'epoca (a parte poche e incerte iscrizioni e alcune poche e altret-
tanto incerte tradizioni posteriori) ci è tutta raccontata, nel suo appassionato
costituirsi, da monumenti archeologici. I quali possono essere sollecitati a
descrivere una storia <civile> o <sociale>, e possono talvolta doverìa descri-
vere - ma in realtà sono perentoriamente validi solo quando son presi essi
stessi come elementi (e non solo come testimonii) del divenire storico di
questa epoca. Il che dà un particolare gusto a questo capitolo della storia
dell 'umanità.
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Capitolo II L'ETA DELLE PIRAMIDI

L'età della piramide a gradoni chiude un momento della sîorìa egizìana e
insieme ne apre un altro. Qucllo che, appunto, potrà a buon diritto chiamarsi
l 'età dellc piramidi, come simbolo di tutto un modo di organìzzarsi della so-
cietà egiziana e insiemc di vedere le cose.

Caratteristico di quest'epoca è ìl più ampio uso della scrittura, specic pcr
il r icordo di cursus honorum dei pcrsonaggi di cui ci pervengono le tombe:
queste divengono così i l  punto di partenza per una cognizione molto più dis-
similata che non I'epoca precedente, in quanto abbiamo da esse notizic sulla
organizzazione delle varie mansioni, conosciamo un certo numero di perso-
naggi c talvolta le loro reciproche relazioni, l i  possiamo collocare entro tempi
defìnit i e in definite attività, seguire la nascita c mutar valorc di certi t i toli, e,
insomma, prolìttarc di una relativamente abbondante quantità di dati tra-
smessi dalle epigrafì. I l  sistema della scrittura si consolida c si rcgolarizza in
una tecnica grafica in gcncre valida per i l  resto della storia egiziana, con pre-
cisc c accettate convenzioni, a signìficare una lingua che è ormai I 'egìziano
classico, sti l izzato quanto è Òpportuno che lo sia una lingua di cultura.

La società chc ci appare, a un esame generale, mostra una classe dirigente
non troppo numerosa e spesso legata assai strettamente per sangue al so-
vrano, alla quale è affidata una varictà di impicghi più da funzionarii che da
principi, per così dire. L'autorità non è frazionata, ma piuttosto delegata; e i l
sovrano, la corte restano il ccntro di un sistema clìe ripete da loro Ia sua le-
gittinità.

I due Egitt i ( l 'Alto e i l Basso) hanno una strutturiÌ organizzativa divcrsa,
e resti di antiche tradizioni possono apparire in ambedue: differenzc c tradi-
zioni chc andranno scomparendo nei secoli seguenti, davanti a una polìt ica di
l ivellamento e di assimilazione speculare delle duc parti del pacsc. Ma, in-
sieme, la funzione regale diviene il simbolo di tutto l 'Egifto, la garanzìa del
suo essere un paese polit icamente e civilmente organizzato, chc supcrba-
mente si oppone al resto del mondo, o meglio costituisce <il mondo>, in
quanto ciò che ne resta fuori è solo l 'aspetto negativo, caotico e anarchico di
una realtà che, per essere valida, non può csscrc chc egiziana e nell 'ambito
demiurgico del sovrano.

Non converrà immaginare che questa sti l izzazione coincida con rcali
f igure di sovrani, per onnipotenti che possano apparirci nella prospettiva;
essa piuttosto spiega una certa finzione della regalità in assoluto, come sem-
plif icazionc pcrsonalizzata del concetto di stato, in quanto questo è superiore
alle impostazioni arcaiche della îribù o della comunità cittadina con i loro an-
ziani e moderatori, in pro' di una concezione unitaria di uno stato a base
territorialc, chc teÍìde ad assimilare le singole caratte sticlìe in un meccanr-
smo unico che equil ibri produzione e distribuzione, che elimini sprechi bellìci,
che garantisca un ccrto sistenla sociale stratif icato ma non irrigidito e che lo
protegga da incursionì esterne e gli procuri vantaggi e <tributi> da quelle re-
gioni che non ricadano cntro i l pcrfctto mondo cgiziano. Qucsto orgrnisrno
statale, f iero di sé e delle sue capaciîà, ha come simbolo e come centro co-
stituzionale, per così dire, la figura del re.

Queste concezioni non appaiono sc non da una analisi di numcrosi fatti,

La barca di  Chcope, da Giza;  legno (ccdro dcl
L ibano. s icomoro,  z iz i fo) ,  a l t .  m 5.9,  l lnrgh.  m
13,1,  \ Iazza t  :10 (Giz.r ,  Musco dcì ìe barche).
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LE PIRAMIDI

La pir . ìmide di  Nle idunì .  Nt l lu pugìna :c
. ( rcr l . ' :  I ,  Piantr  c sczione deì ì . ì  p i r . ìmìde i r -
regolare di  Dahshur.2.  Sezìone dei la grande

I ' i r r r n i J c  , l i  L r " f . \ J r  1 .  P . .  ì r : ,  J r  r ( I r t ' i , ,  . ,
val le del la p i r : rmic lc i r regolafe d i  Dahshur (da
Ricke).

di varia importanza culturale o documentaria. La documentazione offerta dai
monumcnti è, in questo caso, ancora quella di più perentoria eloquenza. Le
piramidi, innanzi tutto. Queste sono le tombe dei sovrani di questa epoca, e
con le loro moli immense, con lc necropoli da cui sono organìcamente cir-
condate mostrano insieme quale sìa i l peso della rcgalità, e come essa sia i l
fulcro di un mondo di amministratori i quali ne attuano in concreto la teorica
onnipotenza, ne determinano dì fatto la conclamata onniscienza, con un salire
e sccndere di registrazioni, documenîazioni, rapporti da una pattc, di ordi-
nanze, disposizioni, provvidenze pratiche dall 'altra.

Dopo il primo esperimento di Gioser abbiamo vìsto che un tcntativo di
imitazione della sua piramide da parte di un successore non ebbe il tempo di
esser compÌetato. I l primo grande monumcnto significativo che segue è i l
complesso funerario di Meidum, a circa 60 km a sud di Saqqara. Si è di
nuovo ìn cospetto di una piramidc a gradoni, probabilmente opcra dell 'ul-
t imo re della l l l  dinastia, Huni. Si doveva avere, probabilmente, un sistema
di grailoni (sette o forse otto) di cui si può calcolare approssimativamente
una basc di più di 110 m per un'altezza di piÌ i di 80 m. Tale sistema fu rima-
nipolato ìn corso di Iavoro, e fu poi completamente obliterato quando la pi,
ramide fu assunta come propria dal fondatore della IV dinastia, Snofru: si
dccìse alìora di riempire idislivcll i  fra i diversi gradoni, e si ottcnnero quat-
tro làcce triangolari su una base quadrata, di circa 1,17 m di lato, su un'al-
tezza originaria di piir di 93 n.

Oggi, la piramide di Meidum, smanteìlata, non mostra piir ì l  suo ultìmo
aspetto, che è riconoscibile solo per saggi nella parte bassa, copcrla di un al-
t issimo cumulo di cletrit i , e nelle sue scansioni valc come esempio di una
grancliosa c scmplicissima architettura, capacc di gustare la pr.rrezza dcllc
masse e i l loro equil ibrio, ma che ancora porta cvidente nella sua tipologia i l
marchio dcll 'architettura di Gioser e Saqqara, dclla sua volontà espressivu c
allusiva. La nuova mentalità. chc ha nascosto la <<scala> vcrso i l cielo in un
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solido regolare, ha un significato nuovo: si oppone, propdo, a questo tono
discorsivo e troppo pregnante di signifìcati, sostituendogli un'astratta formu-
lazione, di semplicissimi rapporti univoci. La strada non è stata breve. Pro-
prio a Snofru debbono essere attribuite altre due piramidi, che mostrano
come ìl problema dell 'organizzare una sepoltura regale così come ddyd essere
sia stato problema preciso e vivo (e, ad ogni buon conto, va ricordato che
nella letteratura posteriore Snoîru appare come un simpatico e benevolo so-
vrano, e non comc un îcîro e insaziabilc sfruttatore di lavoro e di braccia).

A Dahshur, fra Meidum e Saqqara, altre due piramidi vanno attf ibuite al
re, e tutte e due non regolari dspetto al canone che si f isserà in seguito. Una
di esse ha un profi lo assai curioso, in cui lo spigolo e le facce cambiano di
pendenza verso la metà dell 'altezza (che supera i f00 m). Fra le varie spiega-
zioni che si son date di tale peculiarità, la più corrente è quellq che vuole che
una ftattura nell ' interno abbia, a un certo momento della costruzione, invi-
tato gli architetti a diminuire i l peso da caricare modificando il profi lo.

La terza è probabilmente quella che fu davvero usata come sepolcro dal
re, ed ha una base di circa 210 m, un'altezza di m 100 circa. Queste cifre
bastano per mostrare chc l'inclinazionc dcllc facce è assai inferiore a quella
di Meìdum e della parte bassa della piramide di Dahshur, e che è piuttosto
affine a quella della parte alta di quest'ult ima, che forse è stata adoperata
come modello per cautelà tecnica.

Il monumento di Gioser è ormai un lontano punto di partenza. e, si po-
trebbe dire, quasi un modello negativo per queste costruzioni, che ne ripren-
dono solo la capacità di concepire eterno e di vedere grande. Dilîerenze ra-
dicali sono anche nel modo in cui è organizzata la struttura interna e quella
esterna delle nuove e vere piramidi. Mentre a Saqqara tutta la parte riserbata
al seppell imento era sotterranea, e, insieme, riprendeva certe più antiche
abitudini di intendere questo ipogeo come un edificio di abitazione del
morto, qui i l  settore funerario comporta corridoi entro i l massiccio della pi-
ramide, camere e passaggi varii, ma niente che possa essere paragonato al
Ìabirintico ramificarsi di corridoi di Gioser; e invece si raffina la tecnica della
copertura dello spazio con volte ad aggetto, che propongono ora una tecnica
di impiego della pietra di sapienza e intenti architettonici, assai lontana da
queìla abil ità da tagliapietre di origine artigiana che era tipica della piramide
a gradoni.

Diverso è, anche, lo spidto delle costruzioni che sono connesse con le
piramidi posteriori a quella di Saqqara. Mentre in quella i l  vasto sistema di
edifici rappresentava modelli imperituri di costruzioni con specifiche funzio-
nalità regali immaginate come ripetibili nell'infinito del tempo, ora si va pre-
cisando un sistema di <servizi> della piramide in quanto specificamente e
funzionalmente sepolcro. Un ternpio a valle appare già nella piramide irre-
golare di Dahshur: assai semplice struttura che comporta una serie di nicchie
fornite di tavole d'offerta in una corte prowista di magazzini. Tali <templi>
(il nome è improprio) servono durante le cerimonie del seppellimenîo, e una
volta tanto. Ma sono connessi per mezzo dr un passaggio murato (lungo tal-
volta varie centinaia di metri) con la piramide e i l <tempio> che, dopo alcune
eccezioni inizialì, viene collocato sul lato est e che è propriamente il luogo
delle offerte e dei riti che con quelle sono collegati. Tali templi han forme e
soluzioni diverse: dalla cappella staccata preceduta da due gigantesche stele a
Meidum si giunge a grossi nuclei compatti appoggiati alla piramide. Ma in
ogni caso si tratta ormai di un nesso analogo a quello delle tombe pdvate,
che sommano e dissimilano due (o tre) elementi strutturali organicamente
connessi: il luogo dove risiede il corpo; il luogo di contatto con i viventi che
han rapporto con il defunto (ed eventualmente, nel tempio a valle, una sorta
di anticamera generica). La realtà cui si allude è, evidentemente, altra da
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quella mondana: ma essa è puntualmente soddisfatta come si soddisfa la
realtà umana in edifici per la vita, che dspecchiano la razionalità di una ana-
iisi dei bisogni e dei modi del loro soddisfacimento. Il salto di qualità che si
era notato quando la piramide a gradoni era divenuta la piramide tout court,
e cioè il passaggio da un tipo immaginoso ed allusivo di architettura a uno
formale e razionale, ricompare se si considerano le dipendenze relative ai due
tipi: al modello magico (se si può usare questa parola) di attrezzature per
cerimonie irreali (i giubilei del defunto) si sostituiscono le concrete e razio-
nali strutture necessarie a far funzionare il monumento a ciò per cui esso è
stato conceDito. la funzione tombale.

La maturazione completa di queste impostazioni giunge nelle generazioni
immediatamente seguenti a quella di Snofru nel complesso di piramidi di
Giza, elevato da Cheope, da Chefrene, e da Micerino. Tre monurnenti dissi-
mili per molti particolari e per la mole, ma in ultima analisi fondamental-
mente analoghi.

La pdma cosa che va considerata è la precisione della progettazione che
si contrappone alle varianti in corso di opera a Saqqara, a Meidum, a Dah-
shur. Chi ha progettato i monumenti aveva ormai dietro di sé una esperienza
pratica assai ricca; ma aveva anche un atteggiamento intellettuale diverso,
che comportava un gusto per l'esaftezza intrinseca, tale che gli errori di mi-
sura o di livellamento della base sono praticamente minori di quelli che si
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La galleria della pìramìde di Cheope a Giza.
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potrebbcro attribuire ad orisinc strumeÍìtalc. chc lc conncssurc fra iblocchi
di granito dell ' interoo siiìr 'r così perfettc chc non c'è la possibil i tà di pcrrc-
trani corr una lama, chc carichi e scarichi sian valutati in camere di allcggc-
fimento c in opportuni impicghi di matcrialc. Possianro scrcnamente conlcs-
sare chc non sappiamo nulla circa la tccnica della costrLrzionc, siiì per quanto
riguarda il problema dcl trasporto, del sollcvamento. della rrcssa in opera dci
blocchi (chc ora si troviì più pratico iml.ricgare di molc imncnsa, spcsso cli un
peso superiore alle -5 tonncllate) sia pcr quanto ricuarcia i l problema dcll i l
organizzazione del canticrc (anchc sc tlaccc clegli accluartieramenti si sontr
trovatc) c cli ciò che gli ò allc spalle comc organizzazione dclla nrano cl 'opcra.
Non chc I 'uno e I 'altro tcma non abbia sollccitato la fantasia di numerosr rr-
cercatori. lna scnza chc pcÌ vcrità le ipotcsi approdino a ragiOnevoli ccrtczzc.
Che piani inclìnati sian stati impiegati pcr i l  sollevamento dci massi alla loro
sede. chc i l periodo clclla inondazione sia statto sfruttitto pcr un più lacilc
spos tancnto  de l  matc r ia lc  r la l le  carc  pcr  v iu  rcqua e  pcr  un  imp iego d i  mano
d'opera agricola disoccupatil son cose ragioncvoli c vcrosimili. Dire cli piir
penso chc non si debba.

Sc noi non sappirno in concrcto quali soluzioni siano state adott tc. ciò
non signifìca che esse non clcbbano essel considcrate conrc clcnrcnti di quclla
oculata pianilìcazionc cli cui rl icevamo. chc coincide con la qualità della civiltà
egiziana di questo tenrpo come civilt ir razionirle, foncìata (si potrebbe dirc)
sul numcro.

Di questa architettura la caratteristicl più evidente è i l porsi come qual-
cosa da contemplarsi, da conrprendersi, da valutarsi ncllc sue misure, clal t l i
fuori. Sc le piramìdi hanno corridoi. canrcre, si trattl di csil issimi pcrtugi
ne l la  massa:  e  cos ì  i  < tcmpl i>  son b locch i  d i  mura tura  mi rab i l i  per  qua l i tà  c
mate ali. cntro cui sono allogati viìni scnziì rapporto nó di dimensionc nó cii
strutturi l con loro; e così Ic mastabc continuano acl csscrc basse piranridi
tronchc a base rettiÌrìgolîrc, in cui si nlscondono pochc c sparse canrcrc.

L'oggcttività estcrna, l 'aspirazionc alla sola comprcrrsibil i tà intellt:ttunlc
propric di qucsto modo cli costruirc sorì ccrto lontanc da clucl che noi usilnrrr
definirc architettura: nra è ovvio che non ò lccito a noi di fur cadere cnlro i
nostri schcni Ie tcstimonianzc di cui clisponiarno. miì piuttosto valutarc quali
altre funzioni esse possirn() nvere per giusti lìcare i l fatto (c. qucllo. non di-
sculibile) clclla loro prcscnza stcssa.

[,a situazione dcllc piramidi e clellc lolo strutturc sussidiarie, e in pnrtc
delle miìstabc presso di krro. ai margini dcl deserto è ccrto i l r isultato dclla
vecchia pratica di collocurc fuori deìla tcrra coltivata (la tcrla dci vivi) Ie nc-
cropoli c lc tombc. Ma proprio i l collocarsi nella terra non riscattata alla ci-
ri l tà dà i l loro signifìcato a qucsti n'ìonuúìenti dell 'orclìne. riella ragionc. Lc

Ril ievo dcl  c(nÌp lcsso fu crar i ( '  d i  Unas r
Srqqrrr .  chc mo\ l r i ì  i l  t ra\pot1o fcr  acqua di
colonnc (Lr  I : ìc fanr inal  cr lc i ì rc .  l l t .  cm 50
circa.

Piant . r  c ìcì  f lnr ì r lcsso \u\s id i i ì r io ( l ! ' l l l  prr i r
ì r ì ide dì  Chcl ìcn u GiTn (d t l i t l \cher) .
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dimensioni stesse delle piramidi hanno questo valore: senza la grandiosità
della loro mole non saprebbero imporsi al paesaggio, all'orizzonte desertico.
E l'ordine con cui si allineano e si affiancano le mastabe dei cortigiani ac-
canto alla tomba del loro re è anch'essa manifestazione della stessa volontà
di opporre il cosmo della cultura al caos della natura selvatica.

Come sempre deve accadere nelle manifestazioni di una complessa civiltà
artistìca, un messaggio non può essere così unìvoco da lasciarsi racchiudere in
una formula. La semplificazione razionalistica all'essenziale, la riduzione della
realtà della massa a numero e a rapporto non possono escludere un più vitale
e caldo approccio. Ed è a questa felice, e vitale, imperîezione che si deve la
presenza di altro, in questo sistema. Presso i corridoi che raccordano il tem-
pio a valle e quello della piramide, a fianco delle piramidi stesse, sorgono
simulacri di barche. In due cavità appositamente scavate nella roccia presso
Cheope erano stivate, smontate nei loro.pezzi, due navì, una delle quali è
stata recuperata e restaurata per intiero. E un mirabile esempio di carpente-
ria navale, goduto nella sua semplice linea e nella sua capacità di galleggiare
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alta sull'acqua: ma, qui, è un elemento di nascosta vita del monumento, un
parallelo segreto ai modelli in vista. E, di questo gusto di arricchire di riso-
nanze mitiche e di richiami vitalistici i severi raziocinii dei monumenti archi-
tettonici, testimone di assoluta autorità è un monumento che si leva prcsso
l'austero tempio a valle di Chefrene, sorvegliandolo dall'alto, e grandioso
guardiano di tutta la regione: la Sfinge.

Si tratta di una figura carica di simbolismi. Il re, che già nelle tavolozze
protodinastiche era raffigurato come un leone che infuria fra i nemici. è qui
nuovamente rappresentato come tale, sulla soglia del suo perpetuo dominio
ultraterreno, E per mostrare che questo leone è, in realtà, solo un traslato
che intende raffigurare il re, la belva è fornita della testa umana di colui che
a un leone è assimilato per una metafora che non è tanto figura retorica
quanto personificazione. Ma questo arcaico mescolarsi e identificarsi dei due
termini del paragone aveva un owio significato nelle antiche rappresentazioni
di carneficina e dì strage: ora questo leone umanizzato è uscito dalla rappre-
sentazione naturalistica nella sua innaturale maestà, nella sua mole impensa-
bile. La lunghezza del colosso è di 57 m, la sua altezza di 20 m: e una mon-
tagnola intera che è stata ridotta a statua. Anche qui non c'era posto per la
ìmprovvisazione, ché bisogna aver calcolato almeno i complicati effetti pro-
spettici di una così eccezionale figurazione. E anche qui si riscontra quel gu-
sto di portare ordine umano (l'opera dello scultore) nella natura greggia,
quale sarebbe stata la roccia presso il tempio. Ma questa volta queste esi-
genze son maturate non sulla purezza di una geometria ma nella pienezza di
simbolo e nella figuratività di questa statua: così si arricchisce di un più
mosso motivo il significato fondamentale del complesso.

Statua, abbiamo detto poche linee più su. Si può essere incerti se tale
parola sia adatta a definire quella che è piuttosto, per così dire, una archi-
tettura animata: elemento perfettamente pari grado dei templi (e perfino
delle piramidi) entro un complesso che per il resto è tutto costruito.

Ma con I'architettura in verità la statuaria egiziana va sempre immaginata
in simbiosi: I'immagine sostituisce la persona raffigurata, collocandola in per-
petuo entro un tempio come partecipe a un culto, o entro una tomba come
oggetto di un altro culto. Può essere piìr o meno in vista ma è sempre con-
nessa con una struttura muraria. Cioè, essa è di suo collocata in uno spazio
predeterminato e non meno artificiale di quanto non sia la statua stessa.
Questo porta non solo a una funzionalità reciproca, ma alla necessità di sot-
tolineare un certo punto di osservazione, che sarà quello utile all'inserimento.
E dimensioni, o talvolta materiali, saranno anch'essi determinati dal pro-
gramma di utilizzazione architettonica della statua.

Questo è chiaramente il caso per una splendida testa regale in granito
rosso a Brooklyn, alta più di 50 cm, che deve derivare da una statua colos-
sale connessa con un monumento di un sovrano ignoto, probabilmente dell' i-
nizio della IV dinastia. La grandiosità e la semplicità del volto tondo sono
solo parte di una più vasta unità composita, che comprende anche la tiara; il
linguaggio di questa opera è paradigmatico per la capacità di identificare al-
cuni pochi elementi, e collocarli in un fermo rapporto entro una geometria
solida. Quanto non è essenziale è eliminato, ma quanto resta è descritto con
accurata e sicura semplicità.

Lo stesso atteggiamento è forse ancor più evidente in due teste di calcare
da Giza, ora a Boston, trovate nella stessa tomba e che raffigurano due co-
niugi, apparentemente e verosimilmente della stessa mano. Anche qui un
gruppo di elementi fisiognomici viene identificato con sicurezza: il volto
largo, il naso un po' camuso, le labbra tumide prominenti, gli occhi tondi
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(  lcstc d i  r iserva, ,  da Gizr l  calc i t re.  a l t .  cm
3f)  c c 30.5 (Boston- Museun of  F- inc Arts,
on l . l .7 l9 c lJ .7 l8) .  1"  barro:  l -a col loca-
/ iono dcl le. teste d i  r iscrra,  ( (Lr  Junker) .

della donna (cd è stata presiì spcsso come ritratto di negro) i l  volto slun-
gato. lc sopracciglia alte, i l  naso affi lato, la bocca e i l mento asimmetrici del-
l 'uomo. Ma queste idenîif icazioni vcngono cnunciatc con una costanîe atîen-
zìone a non rompcrc la chiarczza di formulazione dell ' intcro, la sua geome-
tria solida. I particolari son trasfcrit i in un quadro di più arnpio significato:
rendono inclividuale c viva una <iclca>> che aspetta propr-io qucsti dati dcl-
I 'esperienza per poter essere esprcssa.

La tensionc fra qucsto clcmcnto formale e la realtà intrinscca dclla rap-
prcscntazionc si coglie ancor piir cluando si valutino qucste teste nel loro
pieno significato. Esse fanno partc di una serie non molto ampia (una trcn-
tina all ' incirca). praticamentc tutta da Giza, praticamente tutta dalla prima
parte dclla IV dinastia. Nelle tombc da cui esse provengono non c'è i l serdcó
e non c'è pcrciò la statua funcrariiì che funga da appoggio all '<anima> del
defunto. La posizione originalc tl i  qucste teste sembra chc sia in un recesso
nel passaggio fra i l pozzo che porta alla camera funcraria c l i ì camera stessa,
complctamcnte al di fuori non solo di ogni possibil i tà di csscr viste, ma anche
di ogni possibil i tà di vedere quclla che è lasciata attri lvcrso la fessura nel
muro allc statuc ncl serrldb.

Quctitc teste hanno alcune prccisc caratteristiche: non sono dipinte. come
lo è di rcgola la scultura egiziana; son tagliate piatto sotto i l collo, per essere
appoggiatc clirettamente al suolo; portano di regola un profondo graffio sul
cranio e hanno lc orccchie volutamcnte spezzate. A quali principii obbcdi-
scano, o cluali scopi esse abbiano non è né sicuro né facilc da dire: sostitu-
zione del morto (c da ciò i l nornc cli <teste di riserva>), rapprcscntazione dcl
morto chc si alza da sotterra o irltro. Ma quel che è certo è chc un nodo di
significati rcligiosi e di îatti r ituali van tenuti ben prcscnti pcr eapire come
ashazionc fornalc, attenzionc rcalistica, capacità di sceverrrc c rcndere, pie-



nczza di tccnica non esauriscano il senso ultino di questa scultura, tesr. per i
suoi autori. a ben altri impegni.

Dj qucsto nodo di operarc la tcstimonianza più eccelsa è una ìmmagine
assai singolare di un genero di Cheope, la cui tomba risalc ai primi auni del
regno di Chefrene, i l  principe Ankh-haî. Come (<soprastante a tutti i  lavori
del re> può essere sttìto in conncssionc con la costruzione deìle piramidi;
certo ha avuto modo clì avere a disposizione artisti di particolare qualità.

L'immagine del principe ci si presenta colrre un vero e proprio busto, ta-
gliato subito sotto i pctîorali, c senza braccia. Che non si tratti di ftatture
casuali è provato dal fatto che il colore passa sotto i l taglio.

La statua è stata trovata in una cappella in matîoni crudi davanti alla
mastaba, c scmbra chc originariamcntc fosse collocata su un basso piedistallo
degli stessi mattoni. Davanti erano abbondanti rcsti di sirnboliche otfeÍe.
Anche se non siamo sìcurì che questa sia la posizione originaria, è pensabile

in analogia a quanîo appare in più tardi esempi (VI dinastia) in cui i l
morto appare come un busto sopra la falsa porta o cone uscisse dal suolo -

che anche qui Ankh-haf sorga a ricevere le offerte. La clualità ritualc dcl
monumento non può comunque essere messa in dubbio. irnchc sc lo si voglia
imrnaginare con funzione analoga a quella, ignota, deìle <teste di riserva>.
Ma su questa qualità vitale di funzionc si inncsta in morlo assaì più spinto
chc ncgli esempi visti 1ìn clui la capacità di cogliere I 'essenzialità di una
espressione. di seguirla nel plasmarsi di îratti. di palpit rc di superlici, e in-
sieme di fermarla entro la pulizi i l  di una visionc di chiari volumr.

(apu,n , '  I l  -  33

Busto di  ^nkh hal .  da Gizal  calcare e stucco
dipinto,  . ì l t .  cm 53 (Boslon.  Museurn of  Fine
Arrs,  n 17. .1.1:) .
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l l  peso e le origini cultr.rrali dei pezzi f in qui considerati sono evidenti nel
loro avere astratto dalla totalità della fìgura in pro'della sola testa. Ma I'età
dclle piramidi ha anche un ampio numero di statue vere e propric, nelle quali
Ia novità di impostazione rispetto alle più antiche non è meno evidentc. Può
darsi che I 'originc dell 'uso di porre statue nelle tombc abbia una specifica
originc in uD certo ambito di cultura, i l  Basso Egitto, e sia connesso con un
particolare valore dato a quella.

Da Mcidum. dall 'ambiente dell ' inizio della dinastia, provengono due
opere insigni: le celcbri statue del generale Rahotep, lìglio del re, e della
moglie Notìet. Quella coppia mostra, legato a eìemenîi t ipologici di costumc,
il vecchio modo di rappresentare come unità indiffcrcnziata i l corpo umano e
su quello Ia testa (così era avvctìuto nel Gioser, così - sia purc cotì ben altra
capacità di allusione e ben altra volontà sti l istica qui avviene nella Nofrct)
e quello nuovo di analizzarlo, di misurarlo nelle singole parti costruendolo in
una r rmon ica  )omma d i  membra .

Alla generazione successiva appartienc la statua da Giza del fìglio di uno
dei grandi di Snofru, membro della famiglia regalc, carico di t itoli e di onori,
aoch'egli uno di quei <soprastanti ai lavori> che debbono aver costruito lc
piramidi (c, in questo caso, quella di Cheope): i l  principe Hemiunu. L'imma-
gine di questo personaggio è un incredibile punto comunc di arrivo di una
capacità di osservazione puntuale e personale e di una capacità di astrazione
iormale - ambedue, nclla loro teoricamente reciproca esclusionc, perfette.
Comc cccczionalmente in Egitto, anche iJ corpo è stato visto nelle sue indivi-
duali qualità, ed esse sono adoperatc per raggiungere una composizionc di
masse calma e sicura, che brucia i l naturalismo dci singoli elementi (la sicura
eloquenza dei pcttorali f laccidi, dell 'ombelico grasso e stirato). Quel che nelle
<teste di dserva> avevamo notato come un accorto tentativo di lcgare una
forma pura ad alcuni specifici tratti fìsiognomici, diviene qui di così complessa
attuazione in ogni singolo ùtomento che ci troviamo davanîi a (diciamo pure
una cosi rischiosa parola) un ritratto.

Ci capiterà di riprendere qucsîo discorso e questa impostazionc. Ma ora
ci conviene di insistere su un altro purlto, di più largo interesse

L'afi icolazionc dclla figura ha come primo risultato quasi un l ivellamento
di ìmportanza delle sue varie parti: la testa, che nella statuaria arcaica erl
quclla più importante e che era per qucsto più grossa, e unica veramcnte
curata, diviene elemento di una più cquanime struttura, è bilanciata dal rcsto
della rapprcsentazione, che si fa analit ica, devc idcntif icare nuscoli, giunture
e sìstemare le osservazioni in una sintassi che sceveri Ie contponcnti di un
jnsieme. Chc qucsto amore per la ricognizione puntuale non divenga pigra
enpiria è però garantito da un elemento di raccordo di valore intellettuali-
stico, i l  quale riunisce tutto in unità tanto più stretta quanto più accurata è
l' identif icazionc dci particolari: ì l  canone, e cioè qucl sistema di interpreta-
zione della figura umana a partirc dalla figura umana stessiì, chc la suddivicle
in taoti sottomultipli seconclo una misura interna al sistema. Proprio i l far
valere qucsta più profonda unità comporîa uta minuziosa identif icazionc
delle sue funzioni; e arriviamo così a un altro aspetto di questa cultura figu-
rativa, che media tendenze oppostc (volontà di rappresentazionc spccilìca e
universalità formale analisi dei particolari c interesse alla totalità) con una
sisurezza nella quale è i l segreto della sua futura capacità di organico svi-
luppo.

A corfronto con queste raflìnatczzc, esistono opere nteno assolutc; così,
ad esempio. nna figura îemmìnile ammantata, chc proviene anch'essa da
Giza, c chc rappresenta probabilmente una noglie di Chefrene. Le ntoltc
menomazioni nc impcdiscoro probabilmente una piena valutazione: ma resta
sjgnificativa la capacità di esprimcrc in tipologie differenziatc modi di visione
afîni. chc non si irrisidìscono in soluzioni di comodo.

L'aFh ' t , '  t t  35

Statua di  Hemiunu, da Giza;  calcarc,  a l t .  m I ,56
(Hi ldeshei l l1.  Pel izaeus Museunr.  n 1962).

Nella pogina prccetlcnte: Coppia dì Raholcp
e Nofret ,  d i  Mcidum; calcare dip into.  a l t .
n l  1,20 ( I I  Cî i ro.  Musco Egiz io,  nn 3 e a) .
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Abbiamo lasciato da parte, in questo tentativo di identif icazione, un

gruppo famoso di statue regali, alcune di Chefrene, molte di Micerino, che

àerivano dai loro monumenti funerari (mancano stranamente quelle di

Cheope). Quelle di Chefrene fan spesso uso di un materiale assai carico dì

significato: la diorite, che proviene da una cava a oltre trecento chilometri

dopo la cateratta di Aswàn, da Toshka in pieno territorio nubiano, e non sul

Nilo, ma a una trentina di chilometri nel deserto. Là è stato trovato i l nome

del re Cheope su un masso levato, e uno scalpello in rame anch'esso iscritto

Il solo impìego di una così esotica materia (a non dire delle diff icoìtà di la-

vorazione) è già una dichiarazione di distacco dal resto dell 'umanità' le cui

statue sono del calcare della cava presso Menfi, o al massimo del granito di

Aswàn. Così è dell ' impiego dell 'alabastro, che va cercato con spedìzìoni nel

deserto, così dello schisto verde, la preziosa pietra bekhen. Sono statue che

non son coDerte dal consueto strato di stucco e dal colore, e che nella loro

preziosità intrinseca arricchiscono architetture di granito e di alabastro. Son

statue che alla loro qualità di scultura aggiungono un valore di ostenÎazione

della peculiarità del rappresentato, simile a quella che nella tarda età classica

hanno le statue imperiali in porfido: la materia è non solo lo strumento di

I 2
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Stalua di  una sposa di  Chefrene (?) ,  da Giza;
calcare.  d l t  m 1,J,1 ( l l  Cr i ro.  Mu.et '  Fgr, ' io .  n
4rì1r28).

l ,  Stelc d i  Cheope, dal ìe cave di  d ior i te del

deser lo d i  Toskha (Nubin) :  a l t .  m l , l0 ( l l

Caìro,  Museo Egizìo.  n 6270).  2,  Scalpel lo d i
bronzo,  dal lc  cave dcl  deserto d i  Toskha; a l t .
cm 2ó ( lv i ) .



una ri lf l i l l trf i ì7ionc. lna già di pcr só cli LLni! irpotco5i.
Lo scavo di Rcisner cicllc strutîure conncsse con la piramiclc rÌ i \f icelinir

ò ceÌto qucllo chc hr cllto piir cl i :ratclialc rcgirlc pcr clucst'cpociì: nÌr in .rq-
giunta ha ofTcrto la possibil i trì i l ì uno studio su Varì particolari tccnici. fra i
quali ò c1i -qcrlcralc importiìr lziì clucll{) rclativo al moilo con cui in concrcto si
nodellavairo le stiìtue. Un successivo sbozzolare dalla pietra I 'operr intriìvi
stavi all ' inizio. e chc vi cra stiìta triìccìata sopra in profììo con I ' inchiost|o. E

Sbozzi  d i  sr i r Ì r ìc  Lì i  Miccr ino (r iofd ino dl  Rei
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Testa di una statua di Chcfrcne, provenrenza
sconosciutr;  alabastro, alt .  cm l3 (Copcna-
ghen, Ny Carlsberg Clyptotek, AEIN n
I0a2). A lestra: Testa di Shepseskaf (?), da
Gizat alabastro, alt .  cDr 28.5 (Boston, Mu'
seum of Fine Arts. n (J9.203).

4
IL RILIEVO

al Reisner che si deve la messa in fiÌa di una serie di successivi sbozzi chc
mostrano come l'opera progredisse, al di fuori di ogni modello o di ogni tra-
sposizione meccanica, in un colloquio con la scultura che pcrmetteva allo
scultore di sentire in ogni momento i l suggerimento della pieîra.

Di queste statue regali citeremo due esempi: una è ridotta alla sola faccia,
ed anch'cssa frammentaria. È una immagine di Chefrene a Copenaghen, in
alabastro, grande presso a poco la metà del vero o un poco meno (13 cm).
Le mutilazioni non menomano la serenamente distaccata espressione che di
questo sovrano conosciamo da altre statue, t ipiche figurazioni idealizzatc.

Meno impegnata in questa ricerca di ethos ma più calda e varia nella sua
descrizione di un certo tipo fisico, nel gioco delle opposizioni fra la sîriatura
dell 'acconciatura a calotta e la rotondità glabra del volto una testa che, più
che a Micerino dalla cui piramide pure proviene, si suole attribuire al suo
successore Sheoseskaf.

Se le statue sono connesse con I 'architcttura, a più forte ragione lo è la
decorazione delle parti attraverso i l r i l ievo e la pittura. Due esperienze che
sono molto strettamente connesse nell 'Egitto antico, in quanto i l r i l ievo è
solo un supporto di garanzia a una pittura che a sua volta a quel supporto dà
il suo pieno scnso. Ci sono naturalmente eccezioni, ri l ievi senza colore, pit-
ture senza sottostante ri l ievo; ma non han carattere tipico e non toccano così
alcuni fatti connessi con la natura complessa di questo (<generc>. I l processo
di approntamento di un ri l ievo è abbastanza ben ricostruibile da varii esempi
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di lavoro interrotto: prima di tutto si ha una identificazione di alcuni punti
della parete da decorare come punti di appoggio per un trasferimento su retr-
colo da un modello, o, in altri casi, come punti di appoggio per una applica-
zione del canone delle proporzioni. Si ha poi un disegno generale, al quale
vengono apportate (da altra mano, probabilmente) conezioni. Il profilo vien
quindi passato al bulino, e quindi il fondo neutro viene abbassato. Si ha poi
una copertura con un leggero stucco, la identìfìcazione di leggere modulazioni
delle suoerfici. la coloritura.

Una tal serie di operazioni che comportano l'intervento di varie persone
con varie responsabilità (di una bottega, insomma) elimina drasticamente la
possibilità di una improvvisazione individuale. comporta l'abitudine alla col-
laborazione attiva, la fiducia in una oggettività del lavoro. E l'aver impiantato
un meccanismo di produzione così complesso, quasi una remora alla libertà
espressiva, è un parallelo al fatto che così poco si sia adoperata la docile ar-
gilla nella statuaria preferendole, appena non si trattasse di piccole immagini
prive di importanza, la pietra - e spesso difficile - o il metallo. Il tema
principe di questo rilievo antico è la figura umana: il defunto è rappresentato
stante o seduto, ad accogliere il tdbuto dei suoi poderi, personificati anch'essi
in lìgure femminili, o seduto davanti a una tavola secondo uno schema che è
il più tipico delÌa rappresentazione funeraria e che appare in lastre scolpite
già dall'età tinita (a Helwàn dove sembra che tali tabelle fossero poste in
modo da ftonteggiare il morto, volte verso l' interno della tomba) e che pas-
sano poi nella parte superiore della falsa porta, come esempio di prolessi che
colloca in alto quel che va immaginato dietro la porta appunto.

Questo tema appare, ad esempio, in un pannello che fa parte di tutta una
serie di rappresentazioni dello stesso personaggio che proviene da una assai
singolare tomba che egli ha avuto a Saqqara. Questa è una mastaba di un
tipo abnorme, che sul lato orientale aveva undici nicchie, protette da un cor-
ridoio, sul fondo di ognuna delle quali era un pannello ligneo che portava
una figurazione del defunto. Alcuni di questi rilievi son pedettamente con-
seryati, altri han sofferto, ma tutti ci fan vedere il titolare, Hesyrà, un alto
funzionario, scriba e connesso con gli opifici regali. Scrittura e f,gurazione
riempiono equanimemente lo spazio nitidamente identificato; i segni gerogli-
fici sono immagini attente che si distribuiscono senza la necessità di una
esplicita sistemazione in colonna o in riga; in basso il personaggio oppone al
corpo tutto ammantato e scevro di particolari una chiara definizione degli at-
tributi della carica (il necessario dello scriba e gli scettri) e la severa anato-
mia scavata del volto. (Jna certa simiglianza con lo stile spoglio dei rilievi di

Rilievo della tomba di Rahotep a Meidum, da
Meidum; calcare dipinto, Àlt .  cm 92 (Berl ino
Est, Staatliche Musecn). /n dro: Pannelk)
dalla mastabÀ di Hcsyrà, da Saqqara; legno,
alt .  rn 1,5 (I l  Cairo, Museo Egizio, n 1426).
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Pit lura del la tomba di  Nefermaat.  da Mcidum;
cÀlcare dip into,  a l tezza del  registro cm 3U ( I l
Cairo.  Museo Egiz io.  n,13809).

Gioser è evidente, e Hesyrà deve essergli di poco posteriore.
Questo semplice interesse per la decorazione della nicchia con alcune

elementari f igurazioni di offerenti e di offerte lo si ritroverà nei più tardi mo-
numenîi della IV dinastia attorno alle piramidi di Giza, in accordo con la
voluta fiduzione di elementi vitalistici a favore di quell i astrattamente geo-
metrici. Ma invece, nell 'ambito di una esperienza ancora non così purista, a
Meidum, un antico tono narrativo (si ricordino le tavolozze protodinastiche)
può essere ripreso.

Dalla tomba di quel Rahotep di cui abbiano già mostrato le statue viene
un gruppo di tali r i l ievi. Consideriamone come esemplare uno a Berlino che
rappresenta una scena di pesca con la rete. Abbiamo da cogliere le due esi-
genze cui ha obbedito lo <scultore>: elementi narrativi e pratici, elementi
f igurativi. I r 'c pescatori rappresentano semplicemente un plurale (due più
uno) e infatti f igurazioni piir tarde di questo tema arrivano a mettere in
azione fino a una trentina di persone in queste battute di pesca.

Egualmcnte /re sono i pesci nella rete, ma uno diverso dall 'altro: anch'essi
sono in realtà un collettivo, espresso proprio secondo le regole di dissimila-
zione che si potrebbero trovare nell 'ortografia di un tale plurale.

Quel che nelle rappresentazioni più tarde sarà I 'energico trarre a terra i l
pcsante carico fluviale qui è un composto e armonico chinarsi su una rete
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rappresentata proprio sotto i piedi dei personaggi, accuratamente munita dci
suoi galleggianti e dei suoi pesi, e insieme assolutamente innaturale. I perso-
naggi si dividono in un ritmo compositivo che sarà classico, con due in aîteg-
giamenti paralleli e uno in atteggiamento opposto, in modo da ottenere un
sistema chiuso ma non centrico, e perciò dinamico.

I pesci nella rete ripetono lo schema, ma invertendolo: due si seguono, e
uno è messo muso a muso con il primo di quell i.

Si è qui, in una parola, raggiunto un pedetto e descrivibile equil ibrio
compositivo, scandito in elementi che non ne compromettono comunque una
fluidità dinamica; e si è così efîettuata la presa di possesso della realtà attra-
veno una sua assimilazione a fatti razionali ( la <cadenza>, o meglio le ca-
denze secondo cui son distribuiti i personaggi) e discorsivi (la semplificazione
del paesaggio e del complesso aì soli dati che possono essere <letti): così i l
lrs come simbolo di pluraìe, proprio come nei geroglif ici).

Questo resta, d'ora in poi, I ' intimo ideale figurativo egiziano: i l  far coinci-
dere una rappresentazione razionale con utÌ certo ritmo che la condizioni e
che permetta di, o aiuti a, capirla.

Simili impostazioni si possono trovare in un complesso di scene (la cattura
degli uccell i con la rete, l 'aratura) distribuite su due registri che derivano
dalla tomba anch'essa a Meidum - di Nefermaat, i l  padre dello Hemiunu
di cui abbiamo vista la statua, e che fu Iìglio di Snofru e forse il primo dei
<visir>, di quei detenîori del potere concreto che agiscono come capi dell 'e-
secutìvo in quanto delegati dal sovrano. In questo caso la raffigurazlone non
comporta un ri l ievo, ma la pitîura è ben lontana dal poter per questo fluire
da un pennello singolo: Ia scena è tutta incisa, e nelle cavità così ottenute si
inseriscono paste di colore unito, in una specie di tarsia. Anche qui bisogna
passare attraverso una certa resistenza del mezzo tecnico (una benefica com-
plicazione catartica, per così dire) per raggiungcre risultati che soddisfino
autore e committente e che siano nello spirito della cultura del tempo. La
coscienza di quesîa componente tecnica è tanto prescntc, che una iscrizione
della tomba celebra I ' invenzione che fa sì che <questi Dei non possano essere
cancellati> - e <Dei> saranno geroglif ici ed immagini: una parola come
questa ci fa toccare quanto, a fianco del gusto del concreto (reale> e del suo
traslerimento in universali, ci sia i l  scntimento del miracolo costituito dal ri-
costruire su una parete, col segno e col colore, la realtà dclle cose.





Capitolo III L'ETA MENFITA IV E VI DINASTIA)

Lc grandi piramidi rappresentano bcne un mondo capace di chiudere in

uno stretto cerchio tutta la responsabil ità della conduzione del paese Nel

Ioro aggregarsi in un complesso mostrano la coctenza di un sistcma che va
perfczionando successivamente le impostazioni e le attuazioni più antiche;
nelle distribuzioni pianificatc dei sepolcri - infinitamente minori chc le

circondano segnano una società ben divisa nelle suc strutture gerarchiche,
padrona dci modì necessarii ad esprimerc una conceziotlc ordinata e razio-

nale dcl mondo umano.
Esistono, fuori della zona mcnfita, tombe e tìccropoli di questo tempo: e

hanno carattcri diversì (tombc in caverna, fìgurazioni mcno nitidamentc

composte) e spesso sfuggono. al nosîro censimento pcrché non ìscrittc né

lìgurate e perciò non datatc. E evidente chc questo mondo provinciale dcvc

in qualche modo esscr preso in considerazione perché non bisogna ctedere
che manchi un connettivo di monumenti più banali a lìanco di quell i così ec-

celsi chc abbiamo preso in considerazionc. Tutîavia esso è ben lontano diìl
potcr essere iìssurìto coÍte elemento signifìcativo: la Corte resta in qucst'e-

poca il centro cui anche l 'amministrazione provincìale fa capo appcna assuma

un pcso di un qualche ri l ievo.
I tempi che succedono all 'età delle grandi piranridi, e cioè quelle che sì

chiamano la V e la VI dinastìa, continuano per moltc cose la impostazione
piÌr antica, ma la stessa vitalità di quella fa sì che molte cosc giungano a ma-

turazioni diverse c non a prosecuzioni automatiche. L'anlministriìzione contr-
nua a gravitare attorno alla corte c direttamente al sovÌano, ma si moltiplica
e si aflìna e sviluppa strutture locali civil i  e religiose - in provincir '
L'aumento numcrico dei funzionari fa sì che se ne dcbbano reclutare al di

fuori dcl vecclrio ambito regale, aggregandoglieli magari per viir di matrimo-
nii, ma incoraggiirndo un ricambio che premia i piir abil i ed efficienti. . l  culti

tuncraii sîessi, con i bcneficii ereditari i che comportano pcr i sacerdoti an-
nessi. e le ìargizioni regalì di terrc c di plivi legi ai tcmpli o a certe cariche,
movimentano il panorama dell 'economia, sottraendo all 'accenîramento una
parte dci beni prodotti c vivif icando cosi una econonia provinciale, nella
quale i l sorgere di nuove ocittà> (quale che sia davvero i l valore dì questo

terminc iÍì questo contesîo) porta un l ievito di specializzazioni tecniche co()r-

dinate tìa loro. l l  drenaggio dellc risorse e delle abil ità da parte dcl centro è.
così, automaticamentc frenato; e, insieme, i l modello aulico è soggetto a in-
terpretazioni, rcagisce su tradizioni o gusti divcrsi, non sa più manifestarsi
nella rigida purezza della sua formulazione originada.

È il lungo proccsso delle successive integrazioni di una impostazione ìn-

tellettualistica c autocriìt icamentc spoglia di elemcnti patetici in una società
chc è disposta ad accoglierla per qucl che essa compofia di prestigio a chi ne
partecipi c per quel che essa ha di convincentc proprio per la sua natura ra-

zionalistica, ma chc insieme deve farla valere in un contesto sociiì lmcnte e

culturalmcnte diverso, comc è quello clella provincia. I l îormalismo intellet-

tualc cra nato attorno alle piramidi comc aspetto figurativo dell 'ordine poli-

l ico incentrato sul sovrano, capo e simbolo di un sistcma controllabile di pro-

duzione collettiva. e la sua acccttazione era divenuta i l modo di rtconoscersl

Testa del  rc Uscrkef  ( l ) .  da Abusir ;  grovacca.
al t .  cm 37.5 ( l l  Cairo.  Nluseo Egiz io.  J.E.
90r20).
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1
L'ARCHITETTURA

Pianlr  del la lomba di  Sabni  e Mckhu ad
As\ làn.

Pianta del  tc  p io a nonlc dcì ìn p i ramidc di
Miccr ino

di quella classe cui era demandata la messa in pratica di tale ststcma.
Che cssr r  ahh i i ì  po tu lo  a t tuars i  in  ambicn t i  d ivc rs i  du  que l lo  in  cu i  e r i r

nato non va inteso come un semplicc c pacifico allargarsi a macchia di olio di
un certo modo di vedere: in realtà I 'accettazione ha portato a una scric di
aggiustamenti dialcttici che han dato e garantito vitalità allc opere singole, in
quiìnto non si è trattato né di acccttazioni supine né di comrnistioni pigre di
elementi diversi, ma della capacità di accettare ogni volta la proposta della
tradizione come un punto di partcnza per una nuova interpretazione sullc
bas i  d i  a l t rc  esper icnze d i  cu l tu ra  -  o  a l t re  es ig r 'nze  d i  v i ia .

Ricominciando dall 'architettura una rassegna di monumenti del tempo,
troveremo subito molto di cambiato. La piramide regale, che da Gioser in
poi cra sîata i l tema ossessivo dei costruttori, perde di importanza, e riduce lc
sue dimensioni, mentre si complica c si raflìna i l tempio che lc è connesso c
le strutture secondarie. Grandi templi non rcgali vengono eretti, e lc costru-
zioni funerarie private, lc masîabe, si fanno più aperte, svuotano parte dclla
loro muratura, e a loro si affiancano spesso tombe rupesîri, sia nella capitalc
che (pii i) in provincia. Così una doppia tomba ad Aswàn di due il lustri pcr-
sonaggi implicati in grosse imprese in Nubia per conto della Corte, Sabni e i l
suo figlio Mekhu, è tutta volta verso I ' interno, con larghe sale a pilastri c a
colonne, e facciate ridotte a roccia spianata su cui si aprono sempliccmente le
portc.

l l  gruppo delle piramidi regali di quest'cpoca si colloca fra Abusir, alla V
dinastia, e Saqqara alla VI. Resta perciò nella regione dove si erano levatc
quelle più antiche, e non sfuggono - pertanto - i l  confronto con i loKr
tanto più grandiosi modell i, visibil i  a un prossimo orizzontc. Non c'è ragionc
di credere che la situazionc generalc del paese sia pcggiorata, c chc Ia dimi-
nuita molc significhi minori disponibil i tà non è verosimilc. I l signifìcato dcl
fatto andrà dunquc cercato più in positivo che in ncgativo, in una volontaria
migliore distribuzione delle energie produttive e organizzative nella società, e
in valori diversi alfìdati al monumento. In ccrto modo le pirarnidi più piccolc
(ma son scmpre monumenti che raggiungevano facilmente i50 m di altezza!)
sono simboli di, allusioni a, quelle già costruite e non lontane; e le strutturc
templari di cui esse sono îornite sono più sviluppate, più complcssc e diffc-
renziate, più ingombranti di quanto non avvenisse nclla dinastia prccedente.
e sottolineano per ciò stesso I ' importanza sacrale dcll ' insiemc. per la V dina-
stia, inollre, presso le tombe dei rc sorgono itempli che ogni singolo sovrano
innalza al dio divenuto prcpotentemente dinastico, i l  Sole, Rà,.chc partcci-
pano - come mostra i l fatto che possono essere ripetuti anziché ingranditi
conìe awienc per itempli normali - dell 'aura stessa dellc piramidi indivi-
d  u u  l i .

Una analisi assai stretta delle strutture architcttoniche e deì rituali func-
rari i regii da parte di un architeîto (Ricke) e di uno storico della cultura egi-
ziana (Schott) ha mostrato, al di là dì una verilìca che in alcuni punti può
essere speciosa o solo ipotetica, quanta pienezza di significato abbian qucsti
complessi architettonici (che, del resto, non possono non averne, per defini-
zionc), e come essi inverino in strutture diverse sviluppi diversi di rituali c di
concezioni.

I l complesso che qui prendiamo ad esempio, della tomba di Teti alla VI
dinastia, mostra di che si tratti. Esso si scinde in due parti fondamentali,
I 'una entro e I 'altra fuori del muro del temenos della piramide. La parte più
intima comporta un luogo di offerta, presso la piramide, e, attraverso un si-
stema di passaggi, una sala dove son le nicchie per le cinque statue del so-
vrano. L'accesso a tale sala (<Porta di Nut) o <Porta del Nun>, con implica-
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Pianla del tempio a monte della piramide di
Pepi ll (da Lauer). 1a òdrro: Colonna del
tempio di Sahurà, da Abusir; grùniro, alt. m 7
circa ( I l  Cairo,  Musco Egiz io,  n I35).
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zioni religiose diverse a seconda dei diversi esempi) è la divisione fra la parte
riseNata e quella di rappresentanza, che è un corti le preceduto da un vesti-
bolo, ambedue sull 'asse del percorso di accesso.

Ouesta struttura così chiaramente stesa secondo la direttrice di una mar-
cia di avvicinamento con elemeÍìl i distribuiti a collana, è invece presr in una
struttura gro,rjo modo q\adîata, in cui sono alloggiati vari sistemi dì magaz-
zini, con la conseguente discrepanza fra I 'alzato visto dall 'esterno e percorso
dall ' interno, e con il solo progresso di una maggior uttl izzaztone pratica degli
spazii morti, che erano pieni (ad esempio) nel tempio a valle di Chefrene, e
che son qui impegnati come rispostigli e sacrestie.

La differenziazione appare nelf impiego di materiali diversi, spesso con
vivace senso del colore (granito nero e rosso, calcare, alabastro, basalto) e
nell 'uso della decorazione figurata sulle pareti delle sale vitali alla funziona-
lità della pianta. Questi elementi di allusione sono presenîi anche nei t ipi di
sostegno usatì, dove colonne a forma di palma o di pianta di loto si oppon-
gono ai sostegni severamente parallelepipedi della IV dinastia, e alludono a
specifìci ambienti del rituale (le palme che appaiono tipiche della sti l izzazìone
della necropoli regale predinastica di Buto quale essa è figurata in certi riti
funebri, qui sono appunto ddotte a colonne di granito).

Nella pianta chc abbiamo ora davanti, almeno tre fatti debbono essere
osservati (Lauer). Prima di tutto l 'uso frequente di misure tonde decimali (se
espresse nella misura egiziana del tempo, i l  cubito di cm 52,3), I ' impiego del
t angolo con i lati in rapporto 3-4-5, che è quello che ha tre lati in numeri
interi e definisce un angolo retto. Sono due accorgimenti - questo delle mi-
sure tonde e della definizione per mezzo di numeri della perpendicolarità de-
gli eleme[ti della costruzione che mostrano quanto tutta l 'opera sia pro-
gettata <a tavolino>, in sereno antjcipo sulla sua attuazione, La terza osser-
vazione che mette conto di fare è che le stesse misure sono state adoperate
per una costruzione pedettamente analoga nel tempio funerario dell 'ult imo
re della dinastia. Peni lI.

i -  ' ,-
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Conìpìcs\o \o larc d i  Userkaf .  ad Abusir  (da
Ricke).

2
IL RILIEVO E LA
FIGURAZIONE PIANA

Questa coincidenza è più che non il fatto gcnerico che il tempio di Teti
riprenda a sua volta come schema quello dcll 'ult imo re dclla dinastia prece-
dente, Unas. Non è solo una ispirazione dettata da esigenze rituali analoghe:
è proprio un omaggio culturale a una realizzazionc tccnica valutata come
esemplarc c inscrita perciò tale e quale in un complcsso chc per altri partì-
colari è divcrso.

Agli edifìci funerarii si afnancano nello stesso quadro topografico, anche
se al di fuori di una prccisa sistemazione reciproca, itempli solari, che sono
soprattutto l imitazioni di zone cultuali ncl deserto. a ciclo aperto come sì
conviene a un culto del datore della luce. Ma clemento carattcristico è la
trasposizione in una struttura architettonica di quella pietra ritta che a Elio-
poli, presso Menfi, era connessa con il dio dcl sole come retaggio di antichi
fatti religiosi, e che si chiama iI benben, e che sarà nei tempi seguenti I 'obe-
lisco. Qui esso non ha la forma slanciata che gli sarà propria, e - soprattutto
- non è monolit ico: è un richiamo. un modello. rifcrito a una sDecifica realtà
chc esistc altrove.

Templi funerari, templi solari hanno a disposizione largo spazio di parcti

da decorarel le mastabe vanno aumentando ìe camcrc inclusc nella muratura,
così comc è avvenuto per i templi delle piramidi. La scarsa volontà decora-
tiva dei tcmpi della Iv dinastia, quando lc fotmc crano gustatc in tutta la

loro semplicc razionalità e perciò poco coperte da clcmenti di distrazione, era
conncssa con un gusto che va lentamente tramontando. Già all ' inizio della V
dinastia i l  tempio funerario di Sahurà comporta nella partc intima (quclla

cntro i l /arcros della piramide) scene con divinità chc portano offerte, men-
tre nel corti lc si hanno scene di vittorie del sovrano su ncmici, e nel corridoio
attorno al corti lc scene di caccia e I 'arrivo di unn flotta che porta preziosità

siriache: fatti generici e, forse, latti prccisi e iclcntifìcabil i.
I l  r i l ievo, la pittura divengono elementi fìrndamentali nell ' impiego dei
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tnonLrmcnli architettonici. Possilrr : iplcnclcrc i l 11ìscolso che sul sìgnilìcato
de l la  l ìguraz ionc  p l r r i c la lc  p iana avev t l l Ìo  a \ ' \ ' i a to  par lanc lo  c lc l ln  l \ /  r i i nus t in .

l ) i  pur t i co la re  s ign i f i ca to  ò  l l  <S l la  c lc l l c  S tag ion i ,  c Ìe l  tenp io  so la re  c ìe l
re  \cuscr r i :  su l l c  suc  l la rc t i  è  L l l  e le rco  c lc l l c  cosc  c lc l la  na tu t ì  nc l  var r
tcnp i  c lc l l ' anno.  F .sso  ha  un  va lo re  c l i  p ic t l r  m i l ia lc  r Ìc l la  s to l ia  c le l  r j l i e lo
cg iz iano per  i  runrc los ì  p l ì r t i t i  f ìgura t i l i  che  inaugura .  pc l  lu  qua l i tà  c lc l  r i -
ì iero dclicato clìc tcn(Ìc l fonclere ri l icvo c lìrrrclo in una spccìc cìi impossibile
comunìone.  chc  v i r l c  p i i r  pc r  n tg ion i  c l i  s t j le  che lon  pc l  i  p ra t i c i  t i ch ianr i
plcsistici dcll 'albcro e cìel ce'spuglio.

Pure .  la  lo l lu  c l ì  imnraqìn ì .  cor rec la ta  r le i  r i s l t c t t i v i  nomi  c  t i to l i .  e  L lo  lu l

/ r , r / , , :  \ ì r i \ o  ( ì i  S i ì i r r ì i .  r i l i . \ o  d x l  r r n r p r o
{ l r lL i ì  ì r j f l | , ] l i ( lc  r l i  Srrhrrr i r  rLr l  , \ l )u, i r :  c iL lc iuc.
r ì l r  c r ì  { , 5 .  l r ì f g l ì .  r n r  7 S  ( l J c f l i r ( i  F \ 1 .  S t i [ r 1 l ì
f h c  N l r \ . . n .  n  I  l S l r ) .  . 1  r r r r i s r r r r :  ì ì i l ì ù i  L l c l l u
\LrLr  dr l l r  \ t r ì ! ioni  d i  \ fu\ fn i .  r l r ì  , \hr \ i f r  c i ìL
c i ì f c  ( l j I l n r o .  a l t  c r f  5 l  c r r c a  ( l \ i .  |  1 0 0 . r 6 )
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Ril ìe!o del lc  (Staeioni)  ncl la Ina\ tLìba Li r

M€rcrukrì  r  Saqq.ì rà:  a l tczzà del  rcgist ro cm

15. 1,r  / ,d11.) :  Scena di  guado nel lLì  I r ì r ìs i . ìbr  d i

l ìa S. ìqqxr l ì i . Ì l lczra dcl  rcqì \ t ro cnì  30 crrc i l '
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pliamcnto a scitla tnonrtnentalc della scnlplice rapprescntazione cn[nciatlva'

In ura clcllc più imponenti c ricclìe tonbe della VI dinastia nclJa vicina Sirq-

qala. clLrella i l i  Mercruka. clucsta arnpia e univcrsale tcmaticiì plto es\,:rr: ri

cordata - con pcrversità intellcttualistica, si cl ircbbc - mcdiantc LÌn senr-

plicc carîcllo iu cui sono iscritt i  i  gcroglifìci clclle <Stagioni>: r:tff igrtrare e

nolninare sono clue proccssi cltc hanno una ultima originc comùnc nella ca-

pacità intcllcttuale di scevcrarc le cosc e le loro infinitc carattcristiche. la loro

mobilit i ì in rurrr inrmagìne. in ttrl I 'ocabolo

Qucsto rischioso punto di ltrrivo dcve esscrc e\it i ìto. e alla raîfìgurazione

si ccrca di clare lo slonclo c l ' lrggìtlnta cli ttna nuovit dimensiottc intellcttuals

c la ri ipp t csent azione ccrca di cìivcnire narrazione. Si instaura cost ttttrt si

tuazionc clì lensionc fra csigenze cliverse. c oppostc addirittura, chc ha testi-

rnonianze molteplici. Prencliamo alcuni esempi da una lamosa tornba di Saq

cliua dclla V dinitstia. la tonrba di Ti.

LJna sccna comc tluella dcl guatlo clella mandria è piena cli cslro patctico:

i l mueghiarc dellu giovencrt al vitello sulla spall i i  cÌel pîstore' i l  volgersi sgo-

nento clcl giovanc animalc letso la maclrc e i l contraPptlnto dell 'altri l  gio-
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venca che abbassa il capo a bere son già tutti elementi di drammaticità evi-
dcntc. Eppure ciò ancora non basta: in alto un tcsto riferisce le parole che un
pastore dicc all 'altro e quelle che questi rivolge alla vacca ansiosa per rassi-
curarla sulle sorti del vitello. Sono aggiunte îrancamenîe allotric: ma aggiunte
delle quali non sì potrebbe in nessun modo non tener conto. Questo riportare
parolc a complenento, vivif ica la scena; e tanto nc mina i l significato fìgura-
tivo e gli interessi formali, quanto nc elimina la funzione di spettacolo, a pro'

si direbbe - di una capacità di riviverla. L'artista è così impcgnato a es-
sere tutt 'uno con i personaggi della scena, siano umani che animaleschi, chc
si deve permettcrc anche i mezzi non figurativi di csprcssione (ma rnsteme,
nell 'altra metà della stessa scena, dovc son rappresentati i tori chc guadano
anch'essi, la composi:ione riprende il suo ritnro chiuso c geometrico, la sua
serena precisione e pulizia di cadenze).

Altrovc awicne che I 'eccesso di energia dci gcsti venga istintivamente
dcpurata per mezzo di una courposizione di struttura pii i  csplicita del con-
sueto: la sceniì dcll 'asino riottoso, ì l quale deve csscrc riportato all 'obbe-
dicnza per mezzo di un corpo a corpo con il suo conducente, è incluadrata fra
due personaggi a cornice che ne attutiscono la ttoppa gustosità aneddotica
con la loro peffettíì vcrticalità.

Si potrebbe dire che I 'arte del ri l icvo dclla V dinastia ha comc suo tema
tecnico pii i  intimo questo îar combaciare i suoi intcrcssi narrativi con la seric
dcllc strutture statiche con le quali 1a IV dinastia iÌveva saputo iì l suo tcmpo
manifestare Ia sua encrqia crcatricc e razionalizzatrice.

t
I
i
t ' '  \_

l .  L asino r ìo[oso.  r i l ievo par ieta le nel la n la-
r taba di  T i  a St ìqqaràì  a l lczza del  registro cm
3(ì  c i rca.  2.  Scene varìc c l i  un parete del la
mastrbr  d i  Ptahhotep a Saqqàft ì .
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Ne nasce in taluni casi un rafiìnatissimo gioco di contrapposti fra la tema-
tica tempestosa c i l rendimento perfettamente controllato. Se solo si guardìno
due scene casualmente vicine nella tomba del visir Ptahhotep a Saqqara si
potrà notare come quclla in cui i personaggi riportano la gazzella si scioglie
in una troppo dolce eleganza non appcna si abbassi l 'occhio al registro im-
mediatamente inferiore, dove l 'ansia, i l  terrore, la pietosa impotenza dei vi-
tcll i  legati per i l  collare a cavicchi è seguita immedìatamente e rivissuta ed
espressa nel movimcnto delle l inee, nella dimenticanza di ogni concinnità de-
corativa, nella stessa soffocante esiguità del registro.

E, così, accenti nuovi si hanno in una bilanciata composizione di un ri-
l ievo a Berlino, dove il vecchio portatore è riscattato dalla inuti lc dignità
dello schema perfetto grazie al ventre gonfio e ancor più al volto emaciato:
dove una linea inattesa (la volgarità della pancia in confronto dei consueti
ventri cavi) e una lucc inattesa (lo scavo della guancia invece della consueta
gota rotonda) sono elementi narrativi che tanto urgono da inscgnare essi
stessi all 'artista attraverso quali nuovi mezzi f igurativi esprimere questo suo
mondo diverso dall 'usuale.

Nella dinastia successiva la vocazione narrativa affiora spesso. in esempi
il lustri (come nelle patetiche scene dì compianto funebre di Mereruka, dove
gesti scomposti di dolore creano dci vìluppi di f igure, al di fuori di ogni mo-

?

:,fI
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i
l .  Por latore dacqua. r i ì ievo par ietaìe dal la
ni ìst i ìba dì  Pe-rscn a Saqqarr l  caìcarc (Bcr l rno
Est.  Str ì i Ì t ì iche Museen).2.  Lamentatr icr ,  n
ì icvo prr ic la l ( j  neì la mastaba dì  l \ ' fereruka a
S . r g q . r . r .  . ì .  I  o t r , .  : t t o r n o  i r  l r n h  l , r r l . , , , , i  .  r i -
coslruzionc di  ùn r i l ìcvo par icta lc d: l l la  l11r-
. r i l , . ,  J i  I  r :  i .  D . l r . , . h . ' ,  r l  r  l . l r ì  e . r . . r .
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dulata conrposizione) e in cscnpi n]eno aulici, comc quclla tontba provinciale
a Dcshashî, dove con uníÌ mcscolitnza di tccniche fìgurative arcaiche, di abi-
Iit i ì dcscritt ive recenti, di intcrcssc pcr particolari drantn|i t ici e avventurosi
cntro uno schema compositivo nit ido c sicuro si dcscrivc un attacco a una
fbrtezzî entro le cui mura sj combatte. C'è una saporositiì narrativa non piir
di cusi gencrici ma di un caso specifìco: cd è giusto chc si arrivi, sull 'onda di
qucstiì cspcrienza. alla sicurezziì dcl racconto contc supcrancnto della enun-
ciazionc pura c semplice.

In ri l icvi meno il lustri si prolì lan(, ancora piir arrischiatc soluzronr.
Un r i i i cvo  a  Ber l ino .  da  una tomba de l la  V l  d inas t ia  nos t ra  la  de fun ta  in

una burca su un lago di loti in lìorc. ai margini dcl papircto. All 'artista le già
scontiìtc situazioni dei paesaggi ormai tradizionali non Ollì ivano ccrto più al-
cun interessc - c non era ccrto in {rado di rinnovirrnc clall ' interno lo schema
tipolo{ico. Ma alla sua fantasia qucl che si fa piir clantorosamente vivo. di
qucstir passeggiata in barca. è i l lago fiorito. I pcrsonaggi svanisecrno e si
fanno tì l i f irrmi, i l ìori crescono c. grandi c piccoli. occupano lo spazio l ibero
ovunr]uc sia. formano coronc sul capo, ingombrano lc nati del personaAÈirì.
Qucsto dcscrivere così poco inrpirlzialc svaluta la protagonista uîficiale dclla
sccnrì a frvore di qualcosa chc ò in rcaltà ancora piir connesso con il tcrna (i
lìoli): c clucsto porta a un gusto dcsctitt ivo nuo\o, iì Llna nuova sistemazionc
grafica dcgli elementi del quadro, a uno slargarsi scnza confìni esplicit i della
zona d'acqu!ì, chc pure è anchc - al nìodo aotico - ritpprescntata come una
specic di soletta al di sotto tlcl la chielia della barca.

S ianro  qu i  o rmai  quas i  a l  punto  c l i  ro t tu ra  dc l l  cqu i l ib r io  vo l ta  a  vo l ta  la t i -
cosaDrcnte c puntualnteote corìquistato nei ntigliori cscnrpi del ri l icvo (pit-
tu |a )  t l c l lu  V  e  de l la  V I  d inas t i l r .  I - i t  ro t tu ra  s i  man i îcs ta  in  p icno  poco dopo.
ncÌl etiì scguentc. Ma nella Iorrtirnu provincia ncridionale, a Tcbc. già da orl
pittur.c c ri l icvi si sciolgono rlallc convenzioni. si disgrcgano irr clcmcnti sin-
goli. in colori a macchic. cloclLrcnti c scllziì sti le. [-a îrit l lurit îra l 'età mcnfìta
e Il sLrcccssivl contincia qui a tcstintoniarsi: la cortc e la provincia parlan()
l inguc divcrse.

Conr t 'p i i r  a r rp ia  è  ìa  tcs t in ror Ì ìanz i ì  de i  r i l i e ' r ' i .  cos ì  p iù  numcros i  sono u l i
escrrpi rlcl l l  statuaria: lc rnaslit l)c sono piir apertc all ir r lcsclizionc c soprat-
lul1o ò piar lrrnpio i l nunrero di cokrro chc possonO lìvcrc una tomba e pcrciò
unu lo ro  i l r rn lg inc .  D ic iumo pu lc  chc .  da l la  V  i t l l a  V l  d i l l s t ia .  è  p i i r  f rc -
qucn lc  l vc rc  a  chc  îa rc  con s1 i ì tuc  c l i  assa i  bana lc  c lL ra l i tà .

Non c i  occupcremo cer to  d i  t luc l l c .  anchc  sc  ò  o l )por tuno segna larnc  l t r

l .  Ri l ievo con la dcfunl l l  in  brrrc suì  l i ì1ro,
ì r ( )vcnienTi Ì  sconosciutr :  c l l lc l fc ,  l l .  cm 5.1
( l ler l ino O!e\ t .  St i i t l ìchc l l lusccn).  l .  Pre-
f l r i ì r1onc dci  \a\ i  ler  l i l  b i r r i r .  p i î lurr  ncl ì r ì
t (nìb i  d i  Ih\  c  d i  Khenl \  I  lchr .

3
LA STATUARIA



L Tc\ lLì  dcl  rc t  \er l i r l  ( ' l ) .  ( | r  , \ l ìu\ i r :  gìo
\ i ì c c r .  a ì 1 .  c n r  l l . 5  ( 1 1  (  i l i n r .  \ l u \ c o  L g ì z r o .
J . E .  9 0 1 1 0 )  l .  S l r r r r r  i l i  ì i .  d r ì  S r q q . r r a :  c i ì l
c i r r ! '  d r f i n r o .  r l t .  I r  l . ( ) ( r { J  ( l \ i .  r ì  l l c ) ) .

non  r i L r i l i .  l \ l a  cc r ch i i r n ro  c l i  r cc l c r c .  i n  u t t a  scc l t i t  t l i  pczz ì  s i gn i f ì ca t i r i .  chc

co \ l r  r \ ' \ en ! i r  nc l  n rOdo  c l i  r edc rc  c  c i i  co t t ccp i r c  I l eg l i  a r t i s l i  d i  t l t l r \ t i l  \ u -

con r l l r  p l r r l e  c l c l l  c t à  n ren l ì t i t .  Cons i t l c r i i t n ro  Pc t  P t i n l a  un l  t c s t i l  da  non  n lo l l l

l ìnni recupcrir l i ì  daì tcr lpio sOll tre di Llscrklr l  at l  AbLtsir.  Ri lpPrcscl l t l ì  Ptolì i l -
bi lnrcntc ì l  \ovl irno. rna si è proposto i t t tchc t l i  rcdcrvi ìa dca ) ' Iei th chc ncl

t c r ì l p i o  i r ve ! i r  L l r ì r ì  cappc l l i ì .  De l  c0 rp t t  ( l c l l a  s l i t l ua  non  è  s ta to  l r ova to  nes \ t l l ì

r c s l o .  c  ques to  l  r i go rc  i a  s ì  chc  no r t  s i  s i l t  t t c i t t t che  s i c t r r i  c l e l l a  sL l J  ! ì ( r l i l l e l l / i l
i ì l  D ìonun ìcn l ( ) .  Accc t t i i tmo  p rovv i so t - i i ì n t cn l c  l  i t l cn t i f ì caz ìonc  c t l n  i l  r e .  s t t l

cu i  ca l -X l  soDo  i r es t i  t l i  una  co ron l ì  sc l l c r ì t r i o l r t l c  ( l a  <c t l r t l na  ross i ì t )  chc  i l r -

r non ìos i rn r cn le  s i  s l asa  vc rso  l ' a l t o .  r ' i l l t cnc le t r c l )  i t r i ì t t i  L l l ì  po ' g t l n f ì  c  gcnc r i -

c r r l Î en l c  ( 11 ) l c i  c  sosnan t i  ( non  pc r  nu l l i l  l ' i d cn t i l ì c l l z ì onc  come  Nc i t h l ) .  I ) c l l o

s t c \ \ ( )  r ' c .  p r  ( ) b i ì l l i l n ì c l r t c .  abb i l t n to  l t l l t i  n t o t l l l n l c t ' l t i  ( c t lme  una  t cs ta  co loss i l l c

cl i  sl ìn!:c t ì l  SaclqariL. oggi l l  Caitrr -  i t l  gr. i t t l i to rosa). che r ipclono l l t

s t ess i r  i n ì l ì c r \ ( ) n r l c  pc r f ez i t t nc  ne ' l l a  r l u l t l c  s i  i r t ì i ì g i a  l ' i l t t en ta  \ a l t l t i l z i ( Ì l l c  ( l i

r appo r l ì  che  cn r  s ta t i l  t i p i ca  c l c l l l  s t r t t t t i t t i l t  c l c l l i i  t l i r l as t i a  p r cccdc r l l c .



La situazionc è analoga in una celebrc statua di un principe titolare di
una dcllc mastabe di più perîetta dccorazione a Saqqara, Ti. La pcrlezione
fisica, la sicurczza artigianale che la interprcta e quasi se ne pasce, portano a
questo insiemc, in cui i l  rendimento anatomico, i l  gr.rsto dei particolari singo-
larì si impoveriscc tì vantaggio di uno schcma gcometrico. Impeccabile: na
che svan iscc  un  po 'verso  la  s ig la .

Queste son le ercdità più dirette della IV dinastia. Ma più dirette non
vuol dirc né più vitali né più autcntichc; e in effetti statue meno canoniche
tendono ad adopcrarc la struttura analit ica dclla lìguta umana come vistíÌ al-
I 'età dcllc piramidi e a îarla vivcrc con il comprometterne di continuo liì pu-
rezza attraverso csDerienze semDre riDnovatc.

6.À

Capitoto lll - 53

I ,  Gruppo di  Shepsesr i  con l . ì  mogl ic  c ì l
f ìg l io;  c . ì lcarc,  a l l .  cm:15 ( l l ì ldeshcim. Pel i -
z i ìcus Muscum. n l7) .  2,  I ì  sarcedote funcrr-
r io Kaemked. cìa Srqqaraì  cLlcarc,  a l t .  cm JJ
( l ì  C. ì i ro.  Musco Egìzìo,  n l l9) .



54 L'F:gùît)

Str ì tL l . l  ( ì i  Khnumhottp.  da Si ìqq. ì rLì i  c t r ìcare
.r ì r .  cnr  1 l )  ( l l  Cr i r ) .  N{r \co [g iz io.  n l+])



tapittlo tlt - 55

Si può complicarc lo schcma attraverso i l ugruppo, chc cra stato ovvia-
mcnte in uso anchc prima (si ricorclino i l Rahotep c la Nolrct di Mcidum:
due statue indipendcnti c iìffìancate) ma che ora signilìcl rirpporti I ievemente
squil ibrati. Ma può esscrc più inlcrcssantc conìproncttcrlo dall ' interno. La
statuetta dcl saccrdote funcrario Kaemked. che tlcriva tl ir l la torlba dcl prin-
c ipe  Ur - i rn i  a  Saqqara .  ò  un  pr imo esempio  da  r i r lu ta re .  Da l la  tomba de l
p r inc ipc  dcr ivano i l l t re  s ta tuc t te .  d i  un  t ipo  c l i  cu i  po i  par lc rcmo.  l c  (s ta tuc  d i
domestici). statì. lc cioè cl 'ìc rappresentano qualcuno chc clcvc cssere posto a
disposizionc di altri. Qui i l  saccrdote è in un rcvcrcntc {cs1o di prcghiera o
omaggìo, di una tipologin chc hir rari precedenti alcaici e chc qui è nuova. La
cura con cui sono rcsi i particolari, f ino agli occhi inscrit i cornc ncllc statuc
più ìmpegnate, mostrit chc qucstet non è opcra cli ft)utin(t c in effetti qui le
regole della matcmaticr mcnfìta servono a inquaclralc nuovc sistcmazioni
della fìgura umana.

Pii i arrischiato i l caso clclla statua di Khnumhotcp. da Saqqara. un <so-
printendente allc vcstì dci sacqrcloti îuncrarj>. Arìchc qucslo urì purronageio
non rnolto importante. Ma proprio percìò può lasciarc nrolto del bagaglio
della tipologia classica ncllo stendere le duc mani lungo i fìanchi. ncl non
alanzare i l oicdc sinistro. c soDrattutto nel metterc in così screna evidenza il
sun .ss., n"no. È una pìccola statua (m 0.-16) in cui clucstc novità compro-
mettono. ma anchc attuiìrl(). i  rnodi dcl ncubisnro> nlcnfìta fîccnclolo calare

l .  S l . r l u r  l f r n r l n c n t u r i î  d i  U F k h u u i :  c n ì c r r c
. l  f i | , "  . 1 '  . ' ,  ì .  r l l  (  . , | l , , .  \ l u . L "  I  r i l r ,  .  r l
T l l l  l )  l .  S l i r r u a  d ì  \ f e r i r à  h i t  \ h c r t l .  ( l i l
Sc( lnrcnr ( t : f r ì ( lcopol i ) :  chano. a l t .  c l l l  r r5 ( l \  i .
r r  l ( ì91.) l ) . . ì .  ( ì rupfo di  coniugi . .h Ci , , i r :  c i ì l
c i r r c  i ì l r  c ì ì r  6 N  ( l \ i .  r )  3 5 5 6 5 ) .
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4
LE (STATUE
DI DOMESTICI>>

I ,  Fabb.ìcatore di birra. da Gizn; calcîrc, i l l t .
cm 36 (Hildcsheim. Pcl izacus Museum, n l l l ) .
2, Macinatr ice, da Ciza; calcare, alt .  cm 21.5
(Lcidr, .  Ri jksmuseurn vîn Oudheden, I . .
I 934 .12 /1 ) . 3 ,  G ioch i  d i  bomb in i ,  da l l a  t (Dba
di Nikauanup a Saqqara (?); calcare, aì l .  cnì
21.3 (Chicago, O.iental Inst irute. n 10639). .1,
Vasaio. da Saqqara ( ' l ) ;  calcarc, alt .  cm 13.2
( l v i .  n  10628 ) .

in una dcscrizione precisa di una precisa struttura fisica.
Su qucsta via prosegue la statua ritratto di Ur-khuui, probabilmente dclla

VI dinastia, dove Ia rustichczza tecnica è connessa con un intcrcsse per i l  sin-
golare c l ' immediatamcntc cspressivo. I tratti precisi e volgari del volto, i l
corpo stiìnco c sfatto sono ancora racchiusi cntro la cornicc dci rapporti prc-
cisi del gusto antico, ma lo riempiono di curtenuti altri.

Non si può più trattencrsi da una aggrcssiva vitalità, che ccrto vuol dirc in
ultima analisi una ripresa dci valori non aristocratici, non formali, che ric-
mergono dalla esperienza figurativa di chi non è stato allcvato ed educrìto a
corte, ma, pcr così dire <in provincia>. E dalla provincia mcridionale vienc,
ad esempìo una statuetîa ìignea della înc dclla dinastia, che porta una testa.
vivida di cspressione su un corpo oggi nudo, n'ìa che in origine doveva csscr
vestito di vcsti vere di stoffa: che contravvcnivíì con ciò a uno dci criteri della
( rapprcscn tazione ), sostituendo a quella una <<intrusiorìc> tlella realtà in
prima persona. Con quanto peso di signifìcato è ovvio da intendere.

Abbiamo fin qui comunquc delineato ur arricchimento dialettico, si po-
trebbe dirc, della concezionc menfita a partirc dalla sua formuliuione origi-
naria in poi. Ma, a lìanco di questo fi lone, un altro può esserc indicato chc a
quello francamente si opponc, anche se talvolta ne mostra qualche ricordo
pratico; e chc finisce perciò con l 'arricchirc i l  tessuto della cultura di questa
cpoca.

Sì prenda un gruppo coniugale da Giza, chc è ancora della V dinastia. Sc
un atteggiamcnto puristico può relegarlo fra i prodotti dcll ' inettitudine, un
modo di guardare meno tradizionale ci fa capire con quantir coerenza lo
scultore abbia espresso in questa opera un suo modo di vedcre la realtà. Ha
ancora davanti a sé I 'analisi dcl corpo umano che era stata fatta nella dinastia
precedente, ma la stravisa in rapporti inconsueti, allarga, accorcia, mette in
evidenza, nasconde, seguendo valutazioni dcscritt ive più chc iormali. I duc
volti meccanicamente ripctuti e sti l izzati, si fanno vivissimi di signifìcato in
quel loro innaturale accostarsi che racconta quella intirnità coniugale che è
appunto i l tcma ultimo dclla composizione in <gruppo>. La carica patetica è
qui un clcnìento d; vita chc fa scoppiare la tradizionaìe fornra di originc au-
lica.

E la cosa è ancor pii i  cvidcnte in quel gruppo di statuctte che dalla V
dinastia appaiono e poi si fan più frequcnti nella VI pcr raggiungere i l loro
maggior f iore nell 'età scgucnte, e chc sono le (statue di domcstici>. Ne ab-
biamo visto un primo e non completo esempio nel sacerdote îunerario ingi-
nocchiato c meschinello; ma glì esempi più autentici son qucll i in cui si
hanno rapprcscntazioni, in statuette di pochc decine di ccntimetri e spesso
rapidamentc scolpite, di attività precisc aflìdate a figurine maschil i o femmi-
nil i . Sono coloro che dcbbono aiutare i l morto a non mancarc di ciò di cui
possa averc bisogno - e sono perciò affìni come significato ult imo alle fìgu-
razìoni di attività varie sui ri l ievi delle parcti, e di cui abbiamo lungamcntc
parlato. Rispetto alla serie di statue di cui si è fin qui discorso si potrcbbc
dire che mcntre quelle erano impegnatc a <essere qualcuno> queste sono
impegnatc ir <. fare qualcosao.

Si considcri la f igura di un servo che îa la birra o la domcstica che macina
il grano: i rapporti fra le mcmbra non sono più quell i della <grande> statua-
ria, gli equil ibri non sono piir statici, ma dinamici. Elementi diversi da qucll i
che costituiscono il corpo urnano entrano in gioco con altrcttanto di impor-
tanza. La rappresentazione non vale per ciò che rappresenta. ma per ciò chc
essa significa rispetto a un îuturo cui alludc i l fatto stesso clrc è presa tn con-
siderazionc una attività. La scclta di una nli lré del proccsso che si sviluppa



rel tcmpo dà a questa una responsabil ità ltarlíÌt iva chc in ult inra analisi signì-

1ìca una aspirazione alla rappresentazionc (o almeno lt l la evocazionc) del

m ()v irÌÌ e n 1o.
E a cluesto. cffctt ivanents, si può dawero arrivare in un piccolo l irupPo

chc ricorda un gioco cìi bambini. collocati in un complicatissinlo intrcccio che

blocca il rromento stcsso del salto. [- 'anbizione di questa composizionq e

cvidente. nclla sua novità chc oppone cluc corpi corrtratti ciascurro in ulì di

vcrso sforzo. Ma dalla stessit tombiÌ prclvienc un altro pczzo' apparcntcnlcnte
neno auclacc come struttura. ma di bcn altra capacità di attultrc la Îrattura

con liì lradizionc: è un vasaio chc, accoccolato pcr terra, magro e ossuto, la

girarc un tornio a mano e vi costruisce su un vaso. Altri vasi già fatti gli sono

. t (c . ,n tL r ;  L \ \ i .  lnehc  rn l r te r i i r l tn tn t \ '  f r , \ s t ,n , '  ( \ \ .  r (  . l ,N lh l i  t  .p r ' zz l t t l r r  . r r r ì

ogni possibil i tà di guardare la scultura cornc un conrposito itìsienl(. pr! '\ i \to

una volta per tuttc. l-a magrezza clel torso. lc ginocchia aguzzc. i l  gcsto labo
|ioso son tutte sfìcle alla sercnità iìstratta della matcmaticità tuliciì, fcrmcnti
di una espcricnza diversa che coincidc con I 'esigenza di vita dell 'opera.

Si arriva così iì un terminc che ò ben lontano da là donde si cra Pîrtit i
ncll 'età prcccdcnlc; vi si riscontra invccc tlr.rella esigenza cli inllîedìatezza
comuÌ]icativa che c'era nell 'ctà dcllc origini (l 'etrì t inita). Tuttavia, qucsto ri-
tolno alle sorgenti dcll ' ispirazione, che significa una attenta ispczjone della
rcultà. avvicnc - appena si considclino queste opcrc - con un arricclri-
mento fornale chc non può pirì essere abbandonilto. Liì macinatricc di grano.
i1 birraio. i bambini che giocano alricchiscono di clcmcnti vitali la visiorìc
gcornctrizzantc che proviene dallu tladizione, ma insicmc la attuano. al di
luorì di ogrri schematizzazionc, di ogni automatistno. In questo si ricottosce la
loro qualità nmcnlìtat>, anche se essa vicnc ormai suPerata dall ' interno. E
qucsto pcr'f ino nella figura dcl vasaio, la più avventurosanlcnte protesiì vcrso
futule esperienzc lìgurative.
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5
LE ARTI INDUSTRIALI

Acquamrni le e l ì i tc i lc .  d i ì  Ccheìein:  bronzo.
al t .  cr ì ì  l3  e cnr l l  (Tor ino.  Museo Egi / to.  I
d u e  S .  I 3 7 2 1 ) .

Dall 'etìr rrenfita, oltre lc opere d'artc figurativa di scultura, ri l icvo, pit-
tura, deriva un nut.ncro assai alto di oggetti dcposti conìc offertc di vario îipo
ncllc tombc. che rapprcsentano suppcllctt i l i  talvolta idcntichc, talvolta affini
a quelle acloperatc nella vita quotidiana. I l vascllame in tenacotta, che cra
stato catcgorizzantc di l ivello socialc nell 'età precedente, già dall 'età tiniîa
assume un puro valorc pratico: qucllo in pictra. chc lo aveva in certo nodo
sostituito come indicatore di benesserc, perdc questa sua funzione verso la
finc dell 'età tinita. L'cnormc quantità di vasi in ogni t ipo di pictra nascosti
nci sotterranei della piramidc di Gioscr a Saqqara conticne (conrc si è dctto)
vasi marcati con i nomi dei sovrani più antichi. c si trattiì cvidentcmente dclla
dcposizionc di un tcsoro chc non è pcrsonalc del sovrano ma, pcr così dirc.
clclla Casa Rcale. Sc csso vicnc così tutto sottr tto all 'uso. vuol clire chc in
ccrto motkr non è più vitalcl c difatti nell 'età successivr i Yasi in pìetra dì-
vcngono a loro volta più rari c meno signifìcativi. Li sostituisconrr ivusi in
mctallo: miì se terracottír e pictra son diff ici l i  cla riuti l izzare, non è lo stcsso
pcr oro. pcr argento. per bronzo. e lc testimonianze di questo tipo di sup-
pclletti le ricercata e rifusa per tutta I 'antichità sono ovviarnentc uss i
pii l  rarc. Si costituiscc, comunque! in questo tcmpo unil coppia classica di
vasi. I 'acquamanile c i l  bacilc connessi con i l <dar acqua alle nnni>> al mo-
nìcnto del pasto c probabilmcnte iìnche del rito. che son di sinqolarc scmpli-
cità ed clcganza di disegno. Privi cl i clualsiasi aggancio dccorativo, trovano
ncll ir loro funzionalità le ragioni della loro forma; ma questa funzionalit?ì è
interprctata nci termini Ci quclla stessa pulizi ir gcometficrì che nclla statuaria
riusciva a trasferire i l carattcrizzantc cli una figura (conrc qui la possìbil i tà di
i rnp iego c l i  r r r  oÈgc l to ;  in  un  l imp ido  r i rp l  r l ( ì  d i  e lenrcn t i .

Lo stesrio si può dire di un poggiatesta, scelto un po'a caso. da una
tomba di ignoto a Torino: i l  legno è a[rorosarÌìente plasmato, appena rifì lato
sui margini dellc varic parti dcll 'oggetto. equil ibrato e armonioso quanto bcn



adoperabile. Ouesto congiungcrc uD nloclo di vcdcrc così altamcntc razionale
c miìtcnratico con un piaccrc tccnico dcl (fare) miìnì.lale senza pecche ap-
pare in Lrna folla di monumenti dcl tcmpo, lra i quali i l  gruppo più impur
tanlc è qucllo dcl nobil ict îuncrario clella macÌre di Cheope. Hetepheres, re-
cupcrato inticÌo sc norì intatto, c îortunatiìDente restaurato con rara perizia
ed impegno (Reisner). Ma abbiamo preferito mcttcrc in cvidcnzu escmpi
meno i l lus t r i ,  pc rchó in  rca l là  p iù  s ig r r i f i ca t i v i  d i  un  l i ve l lo  quot id iaùo de l  gu-
sto. Arte e artigianato son cliffìci lì da separare nella cultura cgiziurra.

Poggiar€srr ,  dr  Gebcleìn:
(Tor ino.  NIU\co Egir io.  S.

{:apìrtlo III - 59

lcgno.  aì t .  cnr  1.1.5
H0. l  l ) .
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Lc manifestazioni artistiche che abbìamo analizzato poco più su ci testi-
moniano una impazienza dei paradigmi menfit i di tanta ampiezza e di tanta
coerenza che è naturale inserirla in un processo più ampio di trasformazione
di tutta quella società. Non c'è una contenìporaneità stretta, c - come
spesso - le espressioni dcll 'arte preannunciano gli aspetti sociali: ma lo
splendido accentramento nella struttura di uno stato, responsabile e control-
lore universale (con qucl tanto di schematico chc può essere nella nostra
enunciazionc) è insieme il punto di arrivo di un certo processo di osmosi
delle differenze originarie dei vari Egitt i e i l  punto di partcnza per un suc-
cessivo più maturo differenziarsi che restituisce a tutti i  gradini della società
la loro parte di responsabil ità in un quadro anche geograficamentc piir vario.

La corte mantiene una sua teorica funzione di raccordo, ma non è pìir
l 'ovvio punto di partenza dclle esperienze, o delle modc, culturali. All 'am-
biente aristocratico si oppone un ambicnte di gente che si fa da sola, che si
apre la sua via.

Nella visione dci vecchi nobil i nEcco / Chi non aveva un pane ha ora
granai / Ma ciò di cui son pieni i suoi magazzini sono ibeni di altri>, come
dice un testo che allude a questi tempi; ma, nelle fiere autobiografie di questi
f igli delle loro opcre, ciò che appare un ladrocinio ai fautori del vecchio or-
dine ha ben altra connotazione etica: <Io sono un popolano efficientc, che
vive della sua proprietà, che ara con il suo (proprio) attacco di buoj, che
viaggia nella sua (propria) barca. Ma questo non è cosa chc io abbia trovato
presso mio padreo.

Sc per l 'aristocratico la situazione precipita dalla beatitudine del passato
(" E proprio cosr / I r icchi sono in lutto, i poveri sono in festa /... / E proprio
cosrl / l l  paese gìrr come jl tornio del vasaio / I l ladrone è un padrone di ric-
chezzer), per questi <popolani efficienti> che <parlano con la loro bocca e
agiscono con il loro braccio> i l mondo è testimone del loro progredire: nIo

ho costruito la mia casa meglio che mio padre>.

Quclla tradizione che vienc evocata dall 'aristocratico (<Pensate / Come si
tene(va) fede alle prescriziorri e si regola(va)no le feste mensil i / E come sì
tene(va) lontano chi si e(ra) introdotto fra i sacerdoti essendo di umile na-
scita!>) è proprio i l contrario del gusto dell 'acquistare per merito e per abi-
l i tà propri, in un contesto che è perciò desíderato come mutevolc.

Con l 'aff ievolirsi del potere centrale, ncllc condizioni che letterariamente
sono deplorate, la gente raggiungc la vivacità della esperienza del concreto, i l
gusto dell 'abil i tà personalc; non pii i  a l ivello di grandi funzionarii, quell i che
avevano saputo attuare la volontà regia nellc dinastie menfite, ma a l ivello
quotidiano, spesso di piccoli borghesi <di provincia>.

E qui si capisce bcne, in questo tono di afîermazione delle proprie qua-
lità, i l  vanto di un artista che elcnca quel che egli sa fare: <Io sono uno clte
sa l 'andare d'una statua d'uomo, i l venire di una statua di donna, ..., la posa
del colpire un prigioniero, i l  guardarsi l 'un I 'altro degli occhi, I 'espressione di
spavento (<il fare atîerrire>) del volto di chi deve essere sacrif icato, i l  bilan-
ciare i l braccio di chi colpisce l ' ippopotamo, i l passo di chi corrc... Non è
stato manifestato qucsto a nessuno eccetto che a me solo e al mio figlio mag-
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giore del mio corpo... Io ho visto quel chc usciva dallc sue mani quando fa-
ceva lavori in ogni pietra preziosa. coninciando dall 'argcnto e dall 'oro pcr
fìnire all 'avorio e all 'ebano).

Un documcnto comc qucsto è prczio.o per capirc co\u avesse program-
maticamentc davanti a sé un artista quando intraprendcva la sua attività e
come questa fbssc tramandata nell 'ambito della famiglia come un complesso
di segreti d'arte che comprcnde notizie tccniche e accorgimcnti f igurativi.

Un fondo morale e sociale così diverso avrà modi diversi di espressione.
La ricerca dclla singolarità c dclla drammaticità dei casi della vita, lc attese
di maggiore giustizia in una società svincolata dalla rigidità di una tradizionc,
i mpianti pcr la vecchia armonia di chi non sa riconosccrc la fecondità del
disordine son tutte cose meglio e più immcdiatamente cspresse in paÍrle che
in forme: e difatti questa è una felice età di letteratura azzardata nei suoi
temi, calda di toni, dimentica dcl pacato ethos della saggezza menfita e nel
complesso poco riguardosa di quegli equil ibri e di quegli ammìccamenti cul-
turali che son tipici della letteratura classica dell 'Egitto.

In questa spoglia immediatezza le arti f igurative non sono alla pari con la
letteratura: in csse la morîologia più antica continua a presentarsi come una
insopprimibile csigenza di l inguaggio, unica forma in cui si possa dirc quel
che si ha da dire. Così la innegabile e viva originalità di questi tempi appare
malgrado e non grazie alla volontà esprcssiva degli artisti. Se è facile vedere
quanto ci sia di nuovo, intellettualmente c moralmente, è meno facilc indi-
care opere in cui questc csigenze si attuino in pieno e non siano solo ele-
menti di inquietudine: appassionanti per noi, disposti a collaborare con l 'ar-
tìsta, a coglierne maieuticam€nte le intcnzioni, e pcrciò - magari - piir vi-
cini a lui che ad aìtri; ma troppo partecipi della sua problemaîica per non
accorgerci che non ha saputo vivcrla fino a qucl l imite in cui essa si plachi in
una piena esperienza di forma.

La tarda età menfita aveva già messo in evidenza località lontane dalla
capitale, su su per i l  Medio Egitto (poco si sa del Dclta in questa cpoca, a
parte alcuni grossi centri, come Bubasîi, non lontano da Menlì) f ino alla lon-
tana Aswan alla prima catcratta del Nilo. Questa età, che possiam chiamare
<primo pcriodo intermedio> o <età feudale> senza troppi scrupoli di purismo
storico, accentua ancor più questo carattere provincialc ed alto-egiziuno: e
qui che si mantengono le necropoli principesche e borghesi - ma, forse, è,
anche, qui chc i l tono feudale, con quanto questo implica di distacco dal
centro e di rclativa autonomia, si manifesta in pieno in confronto di un Basso
Egitto che forse ha avuto in questo tempo strutture diverse, più legatc alla
casa reale e meno a famiglic principesche c forse ancora a funzionarii (o an-
ziani). Così imonumenti vengono da località numerose, fra Asyút e la Cate-
ratta, con un addensarsi di testimonianze nella regione di Tebe, da Dendera
e Copto a Gebelein, alla Mo'alla a Naqada a Hermontlì is, a Tod, oltre Tebe
stessa: proprio quella regione da cui partc la nuova unifìcazione dell 'Egitto
sotto la XI dinastia, prcccduta da un principato autonomo, quello degli An-
tef. Ed è così che, mentre polit icamente l 'Egitto della Xl dinastia è una no-
vità di struttura, con i l suo rinnovato acccntramento e i l suo centro di gravità
a Sud piuttosto che a Nord, ìe tradizioni locali restano, in verità, cultural-
mente tanto forti che questa riunificazionc non signilìca subito una frattura
nel modo di csprimersi dcllc arti f igurative, e potremo considerare imonu-
menti di quell 'cpoca fra qr.rcll i  che ci intcrcssano in questo panorama senza
troppo sottolincarne qualità particolari.

Già nell 'ctrì menfita accanto alla granclc statuaria abbiamo segnalato la
prescnza di un gruppo di minori immagini in calcare, lc f igurine degli adclctti
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a lavori: e abbiamo segnalato comc il loro senso sia completamente altro dí
quello delle statue dei t itolarì delle tombe. Abbiamo anche notaîo comc lr
statuc l ignce della finc della dinastia, di dimensìoni minori del vcro e con uni
situazione nello spazio diversa da quellc in pietra, mostrano talvolta per par-
ticolari di appartenerc anch'esse a un modo cliverso di valutare I ' immîginc. E
proprio a partirc da questi altri valori che si attua la scultura di qucsto pc-
riodo feudale. Di alcuni csempi vedrcmo di definire i l senso.

Si prenda una statuetta in legno di uno zappatore. È di una rustichezzz
estrcma: ma arrivir a rompcre molti dati tradizionali se soltanto si consider

I
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come non tenga conto della verticalità della figura, come aumenti le dimen-
sioni della braccia poiché son quelle gli elementi caratterizzanti dell 'att ività,
come - infine pianti i piedi nella base lignea, che non è più un supporto
astratto ma la rappresentazione del teneno fangoso in cui lo zappatore è
preso, e nel quale sta pcr affondarc la sua zappa.

Questo modesto lavoro artigianale rappresenta in realtà un rovesciamento
dellc impostazioni della statuaria classica: lo spazio in cui lo zappatore agiscc
fa parte della composizione - per così dire - invece di contenerla. Ogni
interesse stereometrico è dimenticato, mentre è la ragion d'essere della sta-
tuafra maggÌore.

Il punto di partenza della figurazione è owiamente nella pittura; come lo
è in un gruppo di portatori di offerte al Cairo (XI dinastia) in cui due uomini
e due donne avanzano oppressi da cnormi cd cloqucnti carichi, anch'cssi
îuori dalla vertìcale e perciò drammaticamente squilìbrati e arfiscl 'ì iati e po-
tenzialmcntc mobil i. Lc formc armoniose ed eleganti son trascurate, ci si
compiace di èaricare gli elementi uti l i  alla descrizione (qui, le offerte). E evj-
dente che si ha una dissoluzione della concezione plastica rappresentata dalla
<statua)> a favore di una aggregazione di elementi che valc, pcr così dire, per
le sue qualità di modello scenografico. Così è nel gruppo disordinato di do-
mestici occupati nelle attività più disparate che è a Torino, oppure, a ben al-
tro l ivello di pcrfczione e di ordine, nelle compagnic di lancicri c di arcieri da
una tomba delìa X dinastia da Asyùt al Cairo.

I rapporti alla base della composizione divengono, in questo ambiente,
estemi ai personaggi presi ciascuno per suo conto e si oppongono, per ciò
stesso, al gusto del canone, quello che regge il l inguaggio menfìta.

Qucsto scntimento dello spazio comune che congloba una intcra folla in
movimento e che permette di esprimerc tutta la vivacità nanativa che è tipica
della pittura (e del ri l ievo) raggiirnge iì suo più spettacolare escmpio nella
<Ispezione del bestiame> dalla tomba di Meketrà dall 'Asasif (XI dinastia).
lnvano si ccrca di interpretare questo piccolo capolavoro secondo le rcgole
consuete per la plastica egiziana: i paralleli che vengono alla mente son
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piuttosto i <Presepii> napoletani del XVIII secolo, là dove una infinità di

personaggi operano in uno sfondo che fa parte della composizione alìo stesso

loro titolo. L'avventurosità del paragone può far capire come il gusto della

narrazione abbia determinato una nuova forma di espressione che introduce

nella scultura una certa qualità per così dire temPorale (l'allusione al movi-

mento, l 'attesa del compiersi o del risultato di un gesto).

Questo bisogna aver fermo in mente davanti a produzioni di questo ge-

nere, quale che sia la loro qualità e il loro livello artigianale. L'opposizione
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alla (volontà ciìnonica) della scultura d'ispirazione palatina da parte di quc-
sta <volorltà di narrazione> ci chiama a partccipiìre non come speîtaîori
esclusi, ma come interpreti alla scena che si svolge sotto inostri occhi. Non
dobbiamo pii l constatarc chc un ccrto personaggio è rapprcscntato sccondo j

rapporti formali che gli pernlettono di invcrirrc un modcllo determrnato da
una <rnatematica> che è dietro la forma - nla siamo piuttosto chianìati a
partecipare alla deternrinazione di significato di gesti scelti cone particolaÍ-
mente espressivi. A una concezione statica si oppone una concezione dina-
nrica, c così a uno spettiìtore testirnone iì l l i ì  pclfezione degJi equiJibri si op-
pone uno spettatore chianato a partecipare alla narrazione, uno spettíÌtore
(intesrato) senza il quale I 'opera resta letteriì nìorta: se la regola basta a se
stessa. la narrazione vuole qualcuno che ascolti.

Avviene così che gli spaziì in cui vivono questi due tipi di scultura non si
corrispondano. l l  primo è lo spazio contcnuto dalle supcrlìci dclla statua, i l
secondo è lo spazio che la contiene. E solo querto secondo il nostro stesso
spazio, quello ìn cuì viviamo e ci muoviamo; e così, rnentre per capire una
scultura del primo tipo l.risogna ben stabil ire un punto di visîa defìnito, per
lna scultura del secondo una visione esiìtt i ì non si potrà avere senzii che se
nc percorrano con I 'occhio tutti gli clcmcnti. spostiìndo di continuo il punto
di vista. l- 'osscrvazionc diviene partecjpazjone.

Ma questi antichi artigiani (o artisti?) han spinto oltrc qucsta possibil i tà di
comunione fra ooera e sDettatore.

,l
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Statua di  Mesehty,  da Asyùt ;  a labastro con oc-
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2
LA SCULTURA

Si osservi (ancora dalla tomba di Meketra) la rappresentazione di una
stalla: le bestie si appoggiano alla mangiatoia o sono attentiìmente nutritc dai
bovari (ancora un tema ben noto agli autori dei ri l ievi parictali più antichi)
- ma non si possono ammirare questi capolavori altro che penetrando di
forza nella scatola chc l i racchiude come un guscio neutro.

E, si osservi anche la vivacità delle azioni, la precisazione dei particolari
narrativi che tutti concorrono a costiîuire una scena analizzaîa nei suoi ele-
menti e ricostruita nella sua totalità che, ancora dalla tomba di MeketrA, ri-
produce la fabbricazione di un sarcofago da parte dei falegnami.

C'è la stessa vivacità che abbiam trovato nella scena della presentazione
del bestiame dalla sîessa tomba; ma tutto questo formicolio di vita è qui ac-
curatamente nascosto dai muri e dal teîto del corti le in cui si immaginano al
lavoro questi artigiani. E evidente la sflda allo spettatore, cui si nasconde
quel che - insieme - gli si chiede di osservare, e minuziosamente (tale è i l
numero dei particolari).

La sîereometria classica è qui impiegata come elemento dialettico; icubi,
i parallelepipedi privi di relazione con le strutture che contengono son nor-
mali nell 'architettura dell 'età delle piramidi. Questi blocchi, qui, han la stessa
funzione che essi han nella vita, e concludono spazii vivi, percorribil i , reali.
La stereometria apparente dell 'esterno cubico è qui annullaîa dal fatto che,
se ci si vuol rendere conto di cosa esso significhi, bisogna porsi all ' interno del
blocco; la leggera crosta della superficie determina uno spazio analogo a
quello in cui ci muoviamo nella realtà deìle nostre case, dei nostri corti l i . Ciò
che ci si presenta come una forma geometrica è in realtà la condizione ac-
ciocché la vita che sobbolle al suo interno raggiunga il massimo di potenziale.

Tutte queste osservazioni portano allo stesso punto di arrivo. Già dalla
fine dell 'età menfita si assiste a una progressiva crisi della concezione stereo-
metrica dello spazio. L'astrazionc sublime, I ' ispirazione matematica avevan
fatto della cultura lìgurativa menfita i l  modo di espressione di una cultura
aristocratica, che si l imita a enunciarc formulazioni ideali, a dare esempi di
perfezionc. Sarebbe facile qui di porre in parallcl ismo questo tipo di rappre-
sentazione e lc biografic ideali che si compiacciono di mcttere in cvidenza
quanto i l personaggio di cui si dcscrive la vita sia assolutamente similc a un
modello definito una volta per tutte; c di ricordare che la contropartita lct-
teraria di tali biogralìc son gli ulnscgnamenti> che descrivono situazioni do-
tate di vakrre univcrsale.

Alla staticità insita in tali formulazionì si oppone la dinamica deìle <La-
mentazioni> di cui abbiam già dato esempio e cluella delle prime esperienze
narrative che proprio in qucsta epoca piobabilmcntc si collocano. Esse non si
riferiscono a universali, ma a singoli casi; e, sc ricordano le regoìe, è pcr de-
nunciarne lc fratture.

Così, nella scultura i l sottintcso movimento, I 'att ività, i l  racconto diven-
gono elcmenti sempre più importanti e carattcristici; si arriva a trasferire
apertamente tipologia di pittura e ri l icvo nel tutto tondo, e scmpre più fran-
camente si cede alla tentazione di impiegare per cluest'ult imo la tipologia tra-
dizionale senza rispcttarne le esigcnze di struttura.

Se tali atteggiamenti abbiamo identìf icato fin qui in statue che in rcaltà
fan parte di complcssi, e che comunque son stertue impcgnate a raffigurare
personaggi in azione, questi tratti si posseno cogliere anche nelle statuc che
continuano le tipologie più tradizionali. Così quella dell 'alto funzionario
Mesehly, dalla sua tomba ad Asyùt. Si tratta di una piccola scultura. ma in
un materialc prezioso, I 'alabastro, c con la preziosità aggiuntiva degli occhi
incastonati. L'atteggiamento è qucllo classico del personaggio seduto con le
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mani sulle ginocchia, una aperta una a pugr]o. Ma come non ci sia nulla di
menfita è evidente nello scivolare dei contorni, privì di ogni rigore di scan-
sione. che addirittura legano in una unica massa il personaggio e i l sedile;
nella premilenza di intercssc, anche tecnico, data al capo che guiÌrda verso
I'afto e non sercnamente e astrattamente davanti a sé. E i l modo di organiz-
zare i l corpo della statua di Gioser che compare nel suo significato di im-
mediatezza scntimentale e annulla così l 'esperienza rncnlìt it i t ' t  quel che essa
ha di intimamente intellettuaìe.

l l caso è divcrso per un altro monumento proprio alla fine de] periodo, la
statua di Mentuhotep II che deriva da una camera funeraria della sua tomba
a Deir el Bahari, dove essa fu trovaîa completamente avvolta in bende. Una
statua su cui, dunque, si era compiuto un preciso rito, e che già da questo
assumc un particolare significato oltre quello lìgurativo.

Il sovrano apparc nel costume del giubileo, una corta tunica dalla quale
escono appena le mani chiuse a pugno. Ha in capo la corona <<rossao del
Delta e siede pesantemente su un seggio cubico. I colori mantenuti (nera la
faccia, bianche le vesti, rossa la corona) dan maggior vivczza (ma non certo
in senso naturalistico) alla statua, nc sottolineano alcune porzioni in un so-
lenne senso di massa. Anche qui i modell i menlìt i potrebbero scmbrare assai
validi, nella chiusura delle forme e nelle definizioni dcllc loro parti. Eppure i l
tono è mutato: I 'analisi dcll 'anatomia sia del volto che del corpo mostra chc
qui si tende a sottolìneare un peso lìsico c greve, a scapito di quel contrap-
punto intellettualistico con I 'osservazione puntuale della realtà che incrcspa e
ravviva I 'opera menfìta.

Lo stesso peso, e lo stesso compiacimento della pesanîezza, appare nella
statua dello stesso re in eguale costume che decorava, con altre uguali, la via
di accesso al complesso funerario: c'è una aggressività che si esplica in questo
porsi tutta insieme e tutta turgida della figura, come una minacciosa unità in
cui anche il volto, è ridotto a una maschera impersonalc, sottolineata dal co-
lore inconsueto. Malgrado la notevole abìl ità tecnica, siamo ancora quì ncl
giro di questo l inguaggio carico di volontà csprcssiva non legato a specifiche
scelte di sti le, ma capacc di sfruttare elementi istintivi e sentimentali.

Ouella stessa che, proprio all 'altro polo di queste auliche e impegnate
sculture. troviamo in due curiose statuette fitt i l i  ottcnutc da vasi cui son state
aggiunte testa e braccia e che sembra originariamente contenessero un batac-
chio per cui potessero essere usate come sonagli di coccio.

1, Lanenfatr ici ,  provenienza sconosciuta;
r c r r Jco l l : ì .  i ì l l .  cm  .  u  (1 , ' nno .  Mu .cn  t g i / i , , .
S. 1155 1156). 2, Mentuhotep II ,  dal Bîb el
Hosan (Deir el Bahari);  arenaia dipinta, alt .
m 1,83 (I l  Cairo, Museo Egizio, n 36195).
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3
LA FIGURAZIONE PIANA

Esse raffigurano delle lamentatrici, e loro simili son stiìte trovatc in una
tomba di questo stesso tempo (XI dinastia) a Dcndera. La rapidità <lella
cspressionc, la facil i tà del rustico rcndinlcnto dellc fìgurc c clella loro attività
nostrano comc fuori cl i ogni classicità si possa ancora esprinrersi in questi
tcmpi. Qui davvero si è sperimcntato un l inguaggio immediato e fuori di ogni
tr dizionc: è la prirna volta in Egitto. c. possiamo anche clirc. l 'ult ima. Ma
non per caso: questi piccoli monumenti non possono nascc|c che dall 'atteg-
giamento di sofferta crit ica dclla propria storia che ha ciìratterizzato l 'età
fcudale.

La documentazionc di cui ci siamo scrvit i travalica spcsso, in alto e in
basso, i l init i di qucl che è i l pcriodo intermedio o feudalc che lo si voglia
chiamare. Sc lo zappatore risalc alla fìnc dclla VI dinastia, le statuc regali c
buona partc tlei moclcll i  l ignci (quell i di Meketrî, ad esempio) scenclono alla
XI. Lo stesso avverrà sc ci si volgc a un altro gruppo di ckrcumenti, quell i
rclativi alla fìgurazionc piana. Non ci sarà di chc meravigliarsi sc irisultati
lettcrari i. fìgurativi c di struttura socialc non coincidano od unuL{m e, soprat-
tutto, se I 'csperienza culturalc abbia piir ampi cluadri chc non quclla delle
dcfinitc attuazioni polit iche (ma, anche in questo campo, probabilmentc sarà
vcro che il tono <provinciale> dclle opcre figurative dclla XI dìnastia testi-
monia a ritroso i l carattcre intimamcntc <localc> della nuova unità. che è
solo quasi un principato tebano allargatosi f ino a coinciclerc con I 'Egitto ir
/rto piir chc una articolata varictà polit ica e geogralìca ridottiì a concordanzir
tl i  interessi).

Una stcle a Torino derìva probabilmcnte da Gebelcin, una località della
Tcbaide mcridionalc, particolarmente importantc in quest'cpoca. E utì ! 'scnì-
nio di una scrie conncssa con I ' insediarnento di soldati nubiani nella zona e
rapprescntî i l  defunto in armi. con la sposa e con il cane. Davanti gli îa of-
lcrta un inscrviente, in cospetto di quattro figli, anch'essi in armi con I 'arco e
il mazzo rìclle frecce. Le carattcristiche di costoro sono anakrghe a quclle che
si riscontrano in una scena di battaglia cla una tonrba ad Aswàn, più a Sud.
dove il Nubiano considerato ha anch'egli i  particolari di c()stume e tl i  arma-
mcnto del nostro caso. E nc condividc. in certo modo. i l  baldanzoso nrodo di
rappresentarc, con profi l i  rapicli. poco riguardosi dcllc bcllc nranierc clel dise-

Stclc di soldalo. da Gcbcìcin (?); calcrìrc. alt .
cnl 31. krgh. cnì .{3 (Torino. Musco Egizio. S.
I  l 7 { ì ) .



gno ma capaci di crearc di colpo una vigorosa figura. L'interesse pcr lc cose
da rafîgurare si unisce a un disprezzo pcr le tradizioni grafiche; la tipologia
dell 'uomo armato è nuova e ricorda quclle guerre civil i  che ci son clescritte
dai testi contemporanci e che si contrappongono alla quiete della società
mcnfita. Qui è sfrutîato al massirro, pcr la sua qualità di dcfinizione tipica, c
insiente per I 'arricchimcnto del disegno. C'è una qualità nervosa. nei tratti
t irati giù, nella opposizionc di l ivcll i  chc di fatto indicano solo diversi clmpi
di colorc. ma che assumono una forse involontaria o îorse istintiva capacità
di impiego di luminosità diverse a muovere non solo cromaticamente la su-
perfìcie dclla scena.

Proprio dirimpetto a Gebelein, sull 'altra riva del f iurr.rc. è di questo tcmpo
la tomba di un principc locale fiero di sé. del suo valorc. delle sue opcrc,
battaglicro e indipendcnte: Ankhtyfy. Lc suc iscrizioni sono fra le più inte-
ressanti di quest'epoca, c pitture assai {. lanneggiate decorano il suo sepolcro.
Meno originali delle sue parole: ma comunque assai significative. Si consideri
una parte della parete in cui Ankhtyfy. appoggiato neghittosamente (e pcrciò
fuori dclla consueta e dignitosa verticalità) a un bastone assiste a un passag-
gio di barche e all 'uccisione di un buc. una coscia del quale gli viene ofîerta.

La prima cosa che vien fatto di osscrvare è la noncuranza di ogni indica-
zione di registri: lc sccne non hanno quella intcllettualc intelaiaîura che, dalla
tavolozza di Narmer in qua, è i l punto di appoggio clelle scene anchc piir
complessc. La composizione può esscrc automatica, come nelle figurc dei
marinai che tutti sullo stesso ritmo immcrgono le loro pagaie in un'acqua non
indicata: ma può anchc. clistrattamente c senza rigorc, riprendere quei mo-
duli di composizione tcrnaria (nei macellai) che risalc già. ad esempio, ai
pescatori di Rahotep a Meidum.

La disgregazione delle forme del ri l ievo dei Nubiani di Gebelein si con-
trappone alla disgregazione dclla composizione in questo più ambizioso com-
plesso. Ma, insieme, altre esigenze, si fanno sentire: dnlla stessa tomba pro-
vicne una scena di aratura, significativa a più di un titolo. l l  registro qui è
indicato in basso, ma - caso singolare - non è orizzontale, e indica un pcn-
dio: perdc cioè la sua îunzione logica per indicare invecc i l suolo come tale.
Anchc qui ì l personaggio che si appoggia al bastone îa un complesso unico
con questo, che sorrcgge un corpo sbilanciato. Gli aratori sono sgranati su
uno spazio neutro, che è solo un fondale (nel ri l ievo menfìta esso è chiamato
a collaborare, equil ibrando i pieni delle figure). L'aratro è tirato (tipologica-
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Combattentc nubiano nel la tomba di  Shetka
ad Aswin (r icostruzione c l i  F ischcr) .
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Parete dip in la ncl la tomba di  Ankhtvf !  a l la
Mo . ì lh.
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rlare una solcnnità irl la contposizione col fare intuire i personaggi c la lort
coesione in schiera scnza troppe descrizioni di ntinuzic. Ma Ia necropoli di
Asyút è stiìta orribilnrente dcvastata c bcn poco nc resta: quclla chc ancora
ci clà piir nratcrialc ò quella dci nomarchi dclla provincia dcll '<origc>. verso
l attualc lVlinia in Nlcclio Ecitto. e cioè quella già ricordata di Beui Hlsan. E
tunlL necropoli in collìna, di cui riparlercmo. chc si affaccia su una ripicla costa
su l  N i lo  c  che cont icne  tombc dc l la  X I  e  dc l la  X I I  d inas t ia .  Lontano da
gr-ossi cenlr' i . la necropoli si è salvata: nra nclle tontbe si è annidata pcr sccoli
runa popolazione chc ha sporcato c affumicato Ic pareti clccoraìtc. cosicchú
bcn poco ò clirettanrcnte goclibilc.

In gencrc si tratta di rccupcrare coÌtlorni dictro la patina di suclicio. c in
i r l t csa  d i  un  (poss ib i le )  res lauro  le  pubb l icaz ion i  t l i  ques t i  rno lument i  rcs t í ìn ( )
cluclle ìn lacsimili a nrano. piir uti l i  che non lc vaghe tbtografìe direttc. Que-
s tu  in rpcr lcz ione nc l la  v is ionc  rcnde fo rsc  un  po 'p i i r  sbr iga t iva  la  va lL l îaz ionc
clclle quali lrì o volontà sti l istiche: ma rcsta comunquc diîfìci le crccicrc che
lintcrcssc dcll artistrì non fosse francancnte e clamorosanlcnte rivolto ad al-
tro se appcnÍr si guardi una parete di una di queste tombe, ad csentpio quella
( lc l la  tomba d i  Khet i  dc l la  X I  d ìnas t ia  ln .  l7 l .

In  a l to  una cacc ia  ne l  deser to :  s r rno  sgranr t i  r l i  e le rncn t i  d i  una descr i -
zione kut'ononu chc a eguali distanzc colloca gli animali ntcno contuni (i l
grifone, l 'animalc di Seth, altri nrostri) e le gazzclle e le anti lopi chc si ac-
coppiano. O-qnuno col suo nome scritto sopra, nrcntre dall 'altro canto i l t i to-
lare della tonlba trafìgge di molte freccc un toro selvacgio.

Sotto. un'altra l istit di attività, ognuna seguita nel suo svolgemi. c ognuna
indicata da un titolo, e ancora sotto sccne di gincceo chc van dalla fi latura
irl la danza. c così via. Ma proprio questa scena cli danza femminilc mostra in
nodo raranìente eloquente líÌ l ,crÌ. 'e ciìtalogatrice di qucst<t pittore chc scinde
ìl movimento nelle sue singolc componcnti temporali e le blocca in una seric
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di rappresentazioni successive, che vanno leîte come una istruzione tecnica, si
direbbe. Scene di lottatori, in qucsta c in altre tombe, mosîrano lo stesso
modo di fare, Ia stessa riduzione a descrizione logicamente analit ica del
moto. Non ci sono scene, non c'è problema di composizionc, ma il diverti-
mento e I ' impegno di un catalogo.

Quel che ne è inevitabile conscguenza è la prccisazionc c finezza di un
disegno che non può essere approssimativo od evocativo come nei casi citati
qui per primi. ln qucsta attcnzionc all 'oggctto, in qucsta prccisione di rendi-
mento, in questa analisi delle singole attività in se stesse (e non negli ampi
quadri dell 'età menfita) c'è i l  punto di partenza di un nuovo modo di affron-
tare la realtà, vista qui al di fuori di schemi tradizionali (quell i che, invece,
avevano aduggiato le figurazioni di un Ankhtyfy e perfino di un ltcti).

Parctc dcl la rcmba n I5 dì  Baqt)  a Beni  Hr-
san.
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Mcnluholcp uccidc un Libìco,  r ì l icvo pi ì r ic l r lc
da Gebelein l  cahare con t racce di  colore.  a l t .
c l l l  27 ( I I  ( la; ro.  Museo Egiz io.  n 287).

\ \ . .

Acconciatr ice.  part icolare del  sarcofago dcl la
regina Kawìt .  da Deir  e l  Baharì ;  calcare,  a l
tezza del ìa scena cm 50 c i rca ( I l  Cairo.  Museo
Egizìo,  n 623).

Acconciatr ìce.  part icolare del  sarcofago di
Antes.  da Gebeìeìn;  ìegno stuccalo e d ip into,
a l tczze del l l l  scen. ì  cr ì  4( l  c i rca (Berì ino Est .
Staat l iche Nfuseen. n 1377,{) .

C'è, infìne, da considerare un gruppo di ri l ievi di altra origine: quell i che
dcrivano dalla 1ìnc del periodo che ci interessa e dall 'ambiente che aspira alla
aulicità. quello dei re tebani. Per varic ragioni csso non è molto abbondante.
Proprio i monumcnti uîficiali son quell i che più sono stati oggetto di rifaci-
mento, e le grandi tombe costruite in questo tempo (quelle di Deir el Bahari,
e prima quellc dcgli Antef a el Taref) sono andiÌte in gran parte distrutte. Ma
c'è, anche, un certo numelo di resti di costruzioni che possono essere rico-
struite. Così da Cebelein proviene un ri l ievo che mostra i l re Mentuhotep
che afferra per icapcll i un Libico (riconoscibile dall 'acconciatura con la
penna) e lo colpisce con Ia mazza.

Conosciamo questo schcma tipologico da Narmer, e poi da numcrosi ri-
l ievi dell 'età tinita e dell 'Antico Regno nelle zoÍìe di conquista (o influenza)
egiziana, e cioè nel Sinai. La novità qui è nello slancio del passo larghissino.
nel protendersi drammatico, nello spessore un po' rustico - e perciò piu rg-
gressivo del ri l ievo. La owia ispirazione tipologica è carìcata di un putfuts
che cerca di rinnovarla.

Per finire I 'esposizione di questa classe di monumenti, citeremo due scene
da due sarcofagi. Uno è quello di una rcgina di Mentuhotep, Kawit, conser-
vato al Cairo e proven,ente dal tempio funerario del sovrano a Deir el Ba-
hari. Fra le nurrerose scene che lo decorano iì r i l icvo una mostra la regina
scduta in trono, con uno specchio in mano, e che beve diÌ una tazza, mentre
davanti a lei un maggiordomo ne riempie celto non un'altra, ma la stessa
immaginata in due momenti diversi. Alle sue spalle una inserviente le ha ap-
pena finito di acconciare i capell i e le sta annodando un nastro.

La composizione è qui perîetta di equil ibrio, pulita nei profìl i  scorrevoli
ed esattì. Perfino la gerarchia dei personaggi è rjcordata nelJa leggcrr vuria-



zione di dimcnsioni di ciascuno rispctto agli altri. Lo slargarsi fra lc lìgure
non lascia clucllo spazio ncutro o addirittura negativo chc abbiamo segnalato
in altri numcrosi ciLsi: qui c'è giusto (l i  chc lasciare picno spazio ai gesti. Si
guardino lc mani clella parrucchicra. così spiritosamente irtc di dita, i l  modo
di tencrc la tazza della regina: anch'csso così sgranato sul fondo. Si trovano
qui le vecchic clualità menfite. ma con lo spirito completamcntc diverso del
certo compiacime rìto tecnico.

Lo stesso tcma riappare, ìn una cdizione borghese. in un sarcofago fem-
min i l c  da  Gcbc le in  a  Ber l ino ,  d i  una s ignora  Antcs  ( ln t . i t . s ) .  Qu i  i  pc rs . . r -
naggi non síìnno starc verticali: la clomcstica (non più un maggiordomo) oflre
da bere chinandosi in avanti comc il personaggio otîercntc nella stele dcl
Nubiano o nclla pittura di Ankhtyfy. Colci che acconcia la chioma si rccoc-
cola alle spallc dclla dama. che non osa scdersi f ino in fondo alla sua seg-
giola. Non solo norr c'è rcgistro. nla ipersonaggi vagano a diverse altczzc.
fuori di ogni visionc compositiva. Lo spccchio della dana non ricmpie più lo
spazio vuoto cìi un profi lo (come avvcniva pcr la regina). ma è agitato come
un ventaglio. Siamo veramente davanti iì un antit ipo. tanto più eloquentc
quant , r  p ì i r  e  i t rc t to  i l  para l le l i s r : r , r  t cnr f l l i co .

I monumcnti debbono esscrc clcgli stessi anni, c dcrivano da due località
a poche decinc di chilornetri di distanza fra loro. In modi divcrsi, anzi oppo-
sti, testimoniano clclla fine della impostazione menfìta: l 'uno per un certo i l '-
rìgidincnto c compiacimento decorativo. l 'altro per la troppo sciaîta cordia-
l ità del racconto. La miracolosa sintcsi di sti le e di osscrvazione della realtà
qui si è scissa. e nessuno dci duc clementi riescc a vivcrc da solo in una
oocra d'artc conlDlcta.

E facile pcnsare che da qucsta ctà. di scarsa capacità ncl riunire sforzi di
ampì gruppi di pcrsone. non restino n'ìonumcnti nrolto vistosi o significativi t l i
una robusta struîtura socialc. E anchc delle cose minori bcn pochi suno i rc-
sti: possiamo dirc chc non abbiamo chc cdifrci tonrbali. c che di templi non
restano clìc blocchi sparsi (conc rlLrcll i  già indicati con i l r i l icvo di Mentuho-
tep). non suffìcicntì in nessun caso pcr una ricostruzionc ncirnche di partc
della struttura gcnerale.

Dcllc casc ti i  abitazione abbianro in clualche moclo l l l .rossibil i tà di farci
un'jdea cla unir scric di modell ini (i i  tcrracotta (tutti ir lto-cgiziani) chc vcni-
!ano porti in supcrfìcìe su tombs di gcnte di modcste condirioni. forse conrc
appoeeio all 'anima ncllc sue escursioni fuori dal scgrolcro (c sono p!-rciò c()n-
venz iona lncn tc  ch iamatc  <casc  t l c l l ' an ima ' r ) .  S i  t r î t ta  d i  operc  d i  un  moc lc -
stissimo artigilnlto. ma talì conrrrn(luc cla dare un'iclea cli cosa potesse esserc
una casa cli abitazionc di qucst'cpoca. spcsso con piir di Lrn piano. c scalc
esternc pcr raggiungere i l ivell i  piir alt i. di regola rctÌat1i, c sui quali si
aprono tlcl lc prcsc d'aria pcr rinîrcscarc gli ambienti sottos{iìr 'rt i . Davanti alla
casa è una logeia e un corti leì c sl.rcsso anche al piano supcriorc Ia tettoia è
apcrta pcr potcr fruire dell 'ombra. La casa unisce in una sìrrtassi molto pre-
c isa  e lemcnt i  ch ius i  ed  e lement i  apcr t i .  ognuno con la  sua funz ionc  d i  ab i ta -
bil irà.

Comc clcllc casc. così anche clcllc fortczzc si han bcn poche traccc, bcn-
ché l 'epoca sia stata particolarnrcntc bcll icosa e non manclrino davvero Ic
notizie di gucrrc civil i  (con atteggiamcnti nuovi pcr I 'Egitto) cui si dcvono lc
frequenti rapprcsentazioni mil itarcsclrc nelle figurazioni torrbali. Fra quelle si
hanno anchc riìpprcsentaziorìi cÌi îolt ini. di assai piccolc (l inlcnsiorìi. carattc-
rizzati da murì iì scarpa e da mcrlature scutiformi in alto. I tralconi che ag-
gettano sono forse talvolta appoggiati r sostegni l ignci c Ic tecniche ossidio-
nale che qucstc forti l ìcazioni sottintcndono Don sono nrolto complessc. ln urr
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caso gli assedianti sembrano riparati sotto uno schcrmo mobilc da cui con
lunghc as tc  cercano d i  co lp i re  id i fensor i .

Probabilmente un esempio attuale di una îortezza di questo tipo è con-
seruato nella regione tebana. alta nel deserto a sorvcgliarc uno dcgli acccssi
alla pianura sottostiìnte; di altre abbiamo notizia dai testi. Ma, come dice-
vamo. l 'unica serie di monumenti realn.ìente notì sono le tombe. Oueste
conscrvano in taluni casi la forma di edifici sopra terra, della categoria delle
mastabei ma nella maggior parte dei casi la tomba adopera un tìpo che già
nell 'età meDfita cra frcqucntc in provincia e noto anchc ncJla capitalc: la
tomba scavata in grotta.

Tale è la tomba di Kheti ad Asyùt, da cui abbiamo citata la decorazione
di soldati armati di scudo. Si tratta di uno spcos profondo circa 20 m. diviso
in duc sczioni da due pilastri dopo iprimi 8 m. Altri duc pilastri sosîcngono
il tetto nella seconda parte del vano. L'ingresso è decorato da figure del de-
fLlnto. rna non si può dire che ci sia una îacciata dcl monumcnto, chc si l inrita
a una scmplicc porta su uno spccchio di roccia spìanata.

Questa noncuranza dell 'esterno e questo sviluppo dcll ' intcrno si notu in
un'altra tomba di cui abbian vedr.rto la decorazione, quella di Ankhtl,fy alla
Mo'alla. Ma qui I ' ingrcsso è poco più chc un passaggio qualsiasi, e l ' ìnterno si
sviluppa per una quindicina di mctri, ma pcrpcndicolarmcntc anzichó sc-
condo I'asse dell 'entrata. in un camerone irregolare sostenuto da numerosi
pilash'i assai rozzamente all ineati che sinlulano di sostcncÌc una trabcazionc,
ricordando quanto visto nclla tonìba cli Sabni c Mckhu ad Asu'àn. L'appros-
simazione delle strutture è nn troppo evidcntc, c ccrto è alÌ 'opposto clclla
precisazìone delle piante calcolate a tavolino a Menfi, ma I'effetto arclì itetto-
nico che sc nc ottiene hiÌ Ìa stessiì capacìtà dì risolvere immetliatamente. c.r
qbnq)to, i l  problema della comunicazione di un messaggio al visitatore che è
tipica per le altre arti f igurative di questo tempo.

Le a l î re  tombe d i  cu i  abb iamo c i ta to  l c  p i t tu rc ,  quc l l c  dc l la  X I  d inas t ia  a
Bcni Hasan mostrano, conrc le pitture che ne provengono in confionto con
quelle della Tebaide, una nrolto nraggior sicurezza nella valutazione dei rap-
porti sia nella struttura dell iì pianta che nella concezione dei supporti. Rego-
lari nclla loro pianta rcttangolarc, cssc dividono una piìrtc antcnorc c una
posteriore del vano in cavcrna (come nella tomba di Kheti ad Asyùt) e so-
stengono il tctto con colonne floreali a sezìone multi lobata chc riprcnalono
certo modell i dell 'architettura civilc domestica. Se manca anche qui lo svi-
luppo dclla lacciiìta che riprende ìa semplice porta come ad Asyùt c alla
Mo'alla, gli interni hanno un gusto di orcline sottolineato dal loro esser posti
in lì la, con piante analoghe, frucndo di un balcone di accesso unico su uul
sola ccngia dclla scogliera. La tradizione di una casata prìncipesca dìviene
clemento di organizzazione di una urbanistica, sia pure funerarra.
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Una diversa imposîazione si trova in una serie di tombe inccntrata su
Tebe e in particolare in quella nccropoli dci principi tebani che rappresen-
tano iprodromi dclla Xl dinastia, gli Antef. Sono tre tombe a el Taref, pro-
prio di fronte a Karnak (mentre la più antica necropoli tebana cra piuttosto
situata davanti a Luqsor), situate in una zona ilesertica ma piancggiante. Su
questo l ieve pendio son scavati amplissimi corti l i  che raggiungono centinaia
di metri di sviluppo in modo da portarc inscnsibilnìcnte a una facciata sul
loro fondo ovest, di poco meno di cinque metd di altezza. Nella zona limitata
da questi accessi eran probabilmente delle cappelle in mattoni crudi, forse ri-
cordo dei o allusione ai vecchi tcmpli a valle delle piramidi, di cui però sì e
persa la possibil i tà di ogr.ri controllo attuale per le sopravvenute distruzioni in
quella zona dopo le prime afTrettate osservazioni. I l fondo dcl corti lc, largo
sul centinaio di metri, è occupato da una serie di aperture in fi la (.rrl l  col
termine arabo) Ia centrale delle quali dà su un corridoio che si sprolbnda ncl
suolo e contiene la tomba principale. Sepolture secondarie possono essere
nelle camere secondarie. Attorno a queste tombe regali si stende un vasto
cimitero di funzionarii e di cortigiani.

Lo stesso tipo di tomba appare quando il sovrano mutò la zona cii sepol-
tura e Ia portò nella valle di Deir el Bahari. Anche Ià si instaìlò un cimitero
di cortigiani attorno allà tomba regale, e un cscmpio può csscrne quella di un
Antef, anch'essa a sall e decorata di pitture, trovata da una missionc tcdcsca
nel 1963 e assai precisamente datata ai primi anni del regno di Mentulrotep
Nebhepetra. La serie delle aperture accostate comporta 10 pilastri su una
fronte di circa 80 rn e per un'altezza originaria di più di 5 m.

Qucl chc è tipico di questo tipo di strutture è l ' importanza che viene ad
assumere Ia facciata, preparata dalla lunga zona di accesso e tutta allusiva
alla sala trasversalc (come quclla di Ankhtyfy, chc invccc è nascosta dietro i l
modestissimo accesso) che le sta dietro. 1 mezzi t l i  questiì messa in cvidcnza
son tutti e soltanto architettonici: fìgurazioni e iscrizioni di facciata non com-
paiono.

Qucsta colrispondcnza di interno ed esterno signifìca un nuovo senso
della organicità dell 'edificio, e anche se parte probabilmente dallo schema
de\la casa d'abitazione (corte e portico sul fondo, dietro i l clualc son lc ca-
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Capitoto tV - 8l

mere: si guardino i modell ini prima citati) le stesse dimensioni cui è portato
nc mutano il senso.

Tutte queste esperienze van tenute presenti quando ci si accinga a valu-
tare quel che è l 'ult ima e veramente conclusiva di queste creazioni architet-
toniche: la tomba di Nebhepetre Mentuhotep a Deir el Bahari, in Îondo alla
vallata dell 'Asasif, prcsso la regione della più antica necropoli tcbana, quella
della Khokha. Un lungo accesso costituito da un viale porta a un corti le rìta-
gliato e spianato proprio là donde sorge la valle.

In questo corti le era praticata una discesa d'accesso (i l <Bab el Hosan>)
verso ulla camera ipogca, nella quale fu trovata la statua già dcscritta del so-
vrano. Al fondo della platea c'è un portico a duc 1ìlc di pilastri, che sembra
riprendere i l motivo della tomba a sarf. Al centro, una rampa porta al pìano
superiore, dove un altro portico. anch'esso su due fi le di pilastri, circonda un
edilìcio centrale pressappoco quadrato. Oucsto consta fondamentalmente di
un muro di cirìta entro i l quale è praticata solo una porta centrale, in corri-
spondenza del termine superiore della rampa. La porta dà accesso a un am-
bulacro a tre fi le di colonrre (solo a due nel settore ovcst) che permette di
circolare attorno a un nucleo compatto quadrato che rapprcscnta quasi i l
nocciolo c i l  centro di gravità del complesso intcro. ln asse con la porta d'in-
gresso, a ovest c'è una porta ncl muro di cinta, che immette in un corti le
cìrcondato da colonne su tre lati (quello rl ' ingresso e qucll i a lui contingui) e
che a sua volta porta in una iposti la che si addentra entro le pìeghe dcll it
montagna stessa, dando adito al santuario vcro c proprio. Le tombe sonÒ in
fondo a profondi corridoi ipogci. In questo avventuroso sviluppo di elemcntì
si trova di nuovo la serrata capacità di organizzare parti divcrsc in diverse
funzioni, di riprendere e rawivare tematiche. di parlarc i l l inguaggio delle
allusioni funzionali. C'è insicmc un richiamo alle tombe a srrf/ e a quel chc
esse significano a loro volta di allusione alle dimore terrestri, e una scrie di
allusioni nello sprofondarsi nella montagna occidentale, come il sole al tra-
monto. ln qucl nucleo solido centrale che fino a poco la si intcndeva come
un resto di piramide (perciò con connotazioni chiaramente regali) e che ora
si vuole invccc come un tumulo parallelepipedo regolarizzato, c'è una allu-
sionc mitica al tumolo primordiale da cui è cominciata la creazione.

L'ampiezza, la regolarìtà, l 'ordinc di questo monumento si collegano con
un altro fatto: la sua praticabil ità (eccetto ovviamente quella parte di inattin-
gibile nocciolo di significato chc è - in una forma o nell 'altra lo si voglia
immaginare - 1l sema centrale). I portici si allargano, si hanno terrazze, co-
lonnati che si sciolgono dietro le pareti e che coincidono con 1o spazio a di-
sposizione, corti l i  aperti, sale. E una mentalità diversa da quella dell 'archi-
tettura che avevamo conosciuto ncll 'ambito delle piramidi, che accentuava
I'esterno a scapito dell ' interno.

Qui awiene in certo modo il contrario: gli involucri son ridotti al mìnimo,
e la costruzione è immaginata non per un contemplatore ma per un visita-
tore. Anche essa, come la scultura, lega I 'opera a chi ne debba fruire, non ha
scopo senza di lui. Il tempio funerario del re non può essere valutato che da
chi lo visit i f ino in fondo, non da chi si ponga come spettatore esterno.

E ancora un ultimo accenno. Come nelle corti delle case si coltivavano
alberi, così anche in questo accesso eran statc portate faticosamente nel de-
serto le piante che avrebbero dovuto rendere ancor più umano quel com-
plcsso che, insieme, adoperava la natura attorno per adagiarvisi dentro, cor-
redandosene di un significato.

La complessità di questa concczione architettonica ò di gran lunga supe-
riore a quanto fin qui avevamo visto: come la piramide a gradoni di Gioser
conclude e inaugura un'epoca, così anche questo tcmpio di Mentuhotep con-
clude I 'età îeuclale e inaugura la storia dell 'Egitto che esce maturato e arric-
chito dalla cspcricnza di quei tempi.





Sul finire del XXI sec. i principi di Tebe riuniscono l 'Egitto sotto i l loro
dominio: ma abbiamo già notato comc questa fiunione sappia più di conqui-
sta che non di riorganizzazione unitaria, e bastcrà ricordare che in una scena
in cui Mentuhotep, i l  sovrano riunificatore, è raffìguriìto che massacra tradi-
zionalmente i nemici, fra qucsti ult imi son compresi anche gli nEgizianio. La
guena civile, che era stata endemica nel primo periodo intermedio, è I 'antc-
fatto di questa nuova univcrsalità della monarchia. I soldati morti combat-
tendo contro i l Nord sono eroi seppell it i  con pafi icolad onori, i l  re non si
muove dalla sua piccola città, dove è ereditariamente principe e dove è a
casa. I principi e le loro casate son sostituiti da uomini nuovi, nella if,cerfezza
della loro fedeltà o semplicemente della loro disponibil i tà a riconoscersr vas-
sall i di ur loro - in certo modo - collega. Di questo tono provinciale della
XI dinastia abbiamo già notato le implicazioni nellc arti f igurative, che conti-
nuano tematìche e sti lemi dell 'età feudale.

La successionc a Mentuhotep da parte del suo visir Amenemhat cambia
completamente i l quadro. Meno legato da ragioni dinastiche alla sue verisi-
mile città d'origine, Tebe, ìl nuovo sovrano può spostare a Nord i l centro di
gravità, in una città nuova, Icet-tawy <Quella chc conquista le Due Terre>.
Si sottrac così insieme a tutte le tradizioni delle due monarchie parziali di
Eracleopoli e di Tebe, con un sensìbile parallelismo a quel che era stato l 'at-
teggiamcnto di un <Menes> quando aveva londato Menfì. Si ricostituisce una
<residenza> (c in modo tanto tipico che ancnra in età tarda i geroglif ici per
lcet-tawy signifìcano generalmente nResidenza> appunto), e si ricostituisce
una rete dì nomarchì nelle province, cosicché I 'accentramento non impovcri-
sce di colpo la vitalità del paese. Ma la Residenza funge come un polo di
attrazionc, al quale vengono chiamate le giovani forze del paese: una scuola
palatina, destinata a formarc i funzionarii, e centro letterario di un'ampia
opera di propaganda, viene fbndata e appoggiata. E certo analogamente ven-
gono scelti e allenati anche artigiani da tutto i l paese, ai quali vicne proposto
il modello della più aulica arte menfita: quella che concettualmentc si era
formata come espressionc di un ambiente di palazzo, i: che manteneva questo
suo potenziale celebrativo proprio nel suo distacco dal quotidiano. Tra corte
e pdncipati si instaura un rapporto di feconda tensione che vede i due poli in
uno scarnbio di condizionamenti e di appoggi. In confronto con I 'accentra-
mento della XI dinastia i sovrani di Icet-tawy delegano volentierì l 'autorità ai
principi, ma stanno bene attenti a controllarl i nella loro azione, l i  coinvol-
gono nelle rcsponsabil ità. L'esperienza feudale aveva definit ivamente di-
strutto I ' idea del re-dio, ma aveva creato Ia nuova concezione della funzione
provvidenziale dì un sovrano calato nel mondo. Gli <lnsegnamenti> dell 'età
menfita avevan disegnato un modello urrano di virtù sociali entro un sistema
valido pcr sé; quell i di questi tempi insisîono volentieri sulla cclcbrazione
della lealtà al sovrano, c mettono in ri l ievo le qualità di questo.

Tutti questi fatti hanno la loro rispondenza ncll 'ambito delle arti fìgura-
tive. Irteressi urbanistici, e cioè di razionale inscdiamento di gruppi di popo-
lazione, derivano dalla fondazionc di una nuova capitale e dai problemi che
ne dedvano di offrirc alloggio a persone che vi si sono recate en novo e che

Capitolo V IL REGNO MEDIO
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vi si insediano con differenti funzioni ed autorìtà. Riprende la differenzia-
zione fra la tomba regale e quelle principesche: la piramide, con le sue con-
notazioni sovrane, si oppone alle tombe dei cortigiani chc la circondano c a
quelle dci nomarchi nella provìncia. La scultura ha come tema insistcntc-
mente ritcntato la hgura del :tovrano, e insieme tende progrcssivamente a su-
perare l '(,tro.r dì distacco screno. t ipico dell 'età menfita, a vantaggio di una
più precisa idcntif icazione di pcrsonalità viva c sofferta; e insicme una ambi-
ziosa scultura si manifesta in provincia, di diverso tono da quella regalc an-
che se influenzata da quella. l l  r i l ievo riprendc, nell 'ambito dclla corte, i r itmi
e la precisazione di quello menfita, mentre in provincia la pittura sviluppa
una capacità nuova di impiego del colorc, chc porta a nlaturazione le torbidc
esperienzc coloristiche dell 'età feudalc.

La struttura dello stato, in cui I 'autorità regale è così equil ibrata con
quella dci nomarchi (tanto che alcuni di loro datano con il loro anno di ca-
rìca) îa sì che ire debbano trovare un appoggio concreto alla loro autorità,
oltre i l loro otTrirsi come ccntro di gravità c fornitori di scrvizii collettivi al
paese. La cura con la qualc è stata organizzata la scuola palatina è testimo-
niata da un cerîo numero di riforme ortogranche e grammaticali che, nclla
loro cocrcnzir, mostrano di cssere organizzatc c organiche; c, ancor più c,rn-
cretamentc, dall 'aumento dci funzionarii chc van prendendosi cura di uno
stato lcntamente sempre piir omogeneo, e affidato a questa burocrazia. Ouc-
sta gente più modesta appare nelle numcrose piccole statuc di poco impcgno
che son tipiche della seconda metà del Regno Mcdio e chc tcstimoniano dell ir
pietà di qucsti funzionarii chc hanno lasciato c,r yoo epigrafici e figurativi
nell 'antica città sacra di Abido. rif iorita al culto osiriaco come lo era stata
nell 'età dclle origini.

Ma oltre che in questa silenziosa avanzata dell 'amministrazione centralc,
la monarchia trova appoggio alla sua autorità in imprcsc che solo essa può
compiere. c cioè in una seric di aperture vcrso i l mondo oltre iconfìni dcl-
I 'Egitto che già la tarda età menfita aveviì abbozzato e chc ora sono organi-
camente riprcse con un vzìsto e cauto disegno. L'abitudine costante in qucsto
periodo di associare aì trono il successore dà una singolare coerenza ai pilni
ampi e lcnti di questa casata: così i rapporti con i l mondo siro-palestincsc,
dove I ' influenza egiziana si va consolidando in rapporti polit ici c commerciali
che vedono Biblo assrmilata a una nomarchia, con donarii cgiziani al tcmpio
della <Hathor> locale e che son testimoniati archeologicamente in Egitto, ad
esempio, da un deposito di fondazione del tempio di Tod con argenti siriani c
blocchetti di lapislazuli certo di origine asiatica, e dai (gravidi di futuro) inse-
diamenti asiatici che si van scoprendo nel Delta e chc risalgono a questi
tempi. Ma assai più ricchi di potenziali sviluppi i rapporti con la Nubia, dove
già i sovrani della VI dinastia avevano avviato un'opera di infi l trazione e da
dove già nell 'età feudale erano immigrati numerosi mercenarii alle corti dei
principi locali. Ouesti rapporti ora si configurano comc un nampliarsi dei
confini, egiziani, che conglobano il paese oltre la prima catcratta e fino alla
seconda, a Wadi Halfa e poi ancora più giù, f ino alla <fattoria> oltre fron-
tiera a Kerma.

Sesostri l l l ,  che conclude I 'opera di conquista, resta un dio della rcgionc
fra i succcssori. Suo figlio Amenemhat III affida invece la sua successiva divi-
nizzazione a un'opera meno guerresca ma non meno redditizia, la bonifica e
la rcgolarizzazione delle acque (e perciò la messa a culturn) della piir vicinr
delle oasi, quella del Fayyùm, nella zona dclla Residenza. E questo i l punkr
di arrivo di una lunga vocazione medioegiziana della dinastia, erede dellc
qualità menfite degli cracleopolit i.

Le imprese di Sesostri l l l  c di Amenemhat III l i  han ti ivinìzzati: ma può
essere degno dì nota chc da questo momento, come crcscono le testimo-
nìanze di piccola statuaria privata. cessino Ic grandi tombe principesche. L'E-



Capitoto V - 85

gitto si è di nuovo amalgamato, e la monarchia lo rappresenta tutto.
Ma proprio ora, si prepara un secondo periodo di disgregazione politica:

l 'amministrazione diviene essa stessa arbitra e non strumento della polit ica, i
sovrani ne restano condizionati, visir onnipotenti l i  portano al trono e l i eli
minano, senza osare di prenderne il posto e le responsabil ità che col potere
son coùnesse, gli Asiatici si infiltrano nel Delta a rinforzare i gruppi che già
dapprima vi si erano pacificamente insediati, i  Nubiani si staccano dalla com-
pagine statale dell 'Egitto.

Non è un processo catastrofico, ma si perde quel rapporto fra corte e
provincia che caratteÍizza le epoche di più ricca vitalità e lentamente la ere-
dità.del Regno Medio si va spegnendo in non rigorosi tentativi di replica.

E ora maturo il momento per I'ingresso in forza di quegli Asiatici che per
secoli eran stati i vicini di un Egitto poco propenso a uscire dalle sue fron-
tiere verso I 'Asia, ma che sono a loro volta sospinti e rinnovati nella loro
compagine e che qui trovano una possibil i tà di fermarsi. Questi Asiatici, gli
Hyksos della tradizione, han la loro documentazione archeologica differen-
ziata anche in terra d'Egitto oltre che nella loro tena d'origine; ma tendono
a farsi per quanto possibile egiziani a loro volta, anche se non possono occu-
pare tutto i l paese. Di nuovo Delta e Tebaide saran paesi staccati e di diversa
tradizione, di nuovo ci sarà i l miraggio di una riunione.

La documentazìone più abbondante e più significativa, come spesso in
Egitto, è anche per quest'epoca quella della statuaria. Cominciamo a consi-
derare una statua che raffigura il secondo sovrano della dinastia, Sesostri I, e
che fa parte di un gruppo di dieci statue scolpite - si potrebbe dire - in
serie per popolare il cortile del tempio funerario del re presso la sua pira-
rnide a Lisht. La stretta affinità fra un così gran numero di sculture mostra da
sola che I'opera deve essere valutata anzitutto come I'attuazione di una certa
impostazìone generale, di fondo accademico. Per rendersi conto del signin-
cato, basta accostare una di queste statue con quelle di Mentuhotep, di ana-
loga îunzione funeraria e che risalgono a una generazione o poco piir prima.
La elementarità della statua più antica, che nasconde i particolari entro una
impostazione generalmente volumetrica è agli antipodi della accuiatezza con
la quale qui si seguono le modulazioni delle superfici, il disegno dei muscoli,
i l gioco dei particolari. Le gambe, i piedi di Mentuhotep eran pesanti simboli
di solida geometria; qui si segue I'anatomia del ginocchio, i muscoli dei pol-
pacci; i piedi si appoggiano organicamente al suolo. I particolari affogano
nell' insieme in Mentuhotep, qui si stagliano in contorni di precisa opposi-
zione: si guardi la mappa che il re tiene nella mano destra, la stoffa della
acconciatura.

Il semplice cubo del sedile del primo sovrano quì si arricchisce di un ri.
lievo che ne ravviva la superficie, caricandola di un significato, di una neces-
sità di osservazione precisa e puntuale, così che non può più essere istintiva-
mente sentito come un blocco. E evidente la qualità scolastica della statua di
Sesostri: ma proprio questo aspetto ne va sottolineato. La possibilità di una
analisi, la sicurezza del disegno, la nitida scansione delle parti alludono a un
émbito culturale ben preciso: quello della statuaria menfita dell'Antico Re-
gno, attento al suo soggetto e alle possibilità di tradurlo in un linguaggio di
matematici rapporti. E qui che scatta la differenza fra l'età feudale e questo
nuovo Egitto unito: in questo conscio e volontario rifarsi dell'arte aulica ai
vecchi modelli aulici.

ll ritorno dell'autorità centrale nell'ambito del Medio Egitto, al di fuori
delle tradizioni dei principati provinciali, ha come conseguenza ngurativa
l'abbandono dei moduli di qusto narrativo e Ia ricerca di una <classicità>
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sentita ovviamentc come qualifìcazione polit ica. La ricostituzione di un opifi '
cio a corte permette di far valere come modell i cui ispìrarsi qucll i che ab.
biano un preciso valore ideologico, che îacciano valutare la casa regnant(
come risuscitatrice dcllc forme tipiche della monarchia unitaria più antica.

La formulazione gelidamente neoclassictr dclle dieci statue funeraric d
Sesostri I ha un peso fondamentalmente programmatico c culturale: è ne'
cessario sottolinearlo per scorgere quale sia i l quadro di volontà sti l istica ìr
cui van valutate altre opere di quest'cpoca, che a questi elementi program.
maticameÍìte pregnanti sanno aggiungere ben altra ricchezza di novità di vi.
s ione.



Consiclcriamo duc statue fenrminil i, di molto diversa provenicnza e ca-
ratteristiche pratichc. Una è una statua a grandczza naturalc in granito grigio,
che provicnc. in nroclo assai curioso. da una tomba a Kcrma. alla tcrza caîe-
ratta in pieno territorio nubiano. clove sarà stiìta portata da qualche monu-
mento cgiziano (tcnrpio o altro) della regione, piuttosto chc non dalla lon-
îana Asyút dove lo stesso personaggio ha una celebrc tomba. L'altro monu-
mento è una testina l ignea chc provicnc dal cimitcro regalc di Lisht, presso la
piramidc di Amencnìhat I. i l  îondatore dclla dinastia: un piccolo monumcnto
di nlatcriale. provenicnza, dinrcnsioni, tecnica diversi. Gli occhi ckrvevano
esserc inscrit i, la parrucca è lavorata a partc e poteva csser cambiata (forse)
con altftr acconciatura: è tutta scinti l lantc di piastrinc auree mentrc i l volto
non.ha chc poche tracce di colorc.

E facilc vederc come certc convenzioni tecnichc clifferenzino le due
opcrc: le soppracciglia rigidamentc dclineatc clclla statua in pietra (la signora
Senuy) in confronto dclla delicatissima morbidezza di quelle della fanciulla
anonima di Lisht. E così i capcll i che sono una gran massl striata in Senuy e
che lasciano così tuttiì la possibil i tà di far valcre i l profìlo. mentrc ncll i ì farì-
ciulla la massa si atlclossa e incluadra, corr i l  suo nero e i l suo luccicchio. i l
volto chìaro che nc cmerge appcna. Insicmc con qucstc ovvic differcrrzc, c'è
un'ovviir parcntcla tl i  ctto-r f la lc due lìgurc. in qucl vago sorriso che nc
sfiorl i l  volto aristocriìt icamentc distaccat(). Ma dovc qucste duc opcrc sono
\eranlcntc c signifìcativamente appiìrentatc è nello sganciarsi dalla scolastìcità
dei Scsostri in scric: la capacità menfita cli cquil iblarc lc fìgure sccondo un
canonc clefinito qui ò irrricchita cli un nuovo nodo ri i vcdere l iì concrctczza
della pcrsona rellc suc strì. ltturc di organisnro. I dclicati volti di qucstc due
donnc. la tcncrerza con la qualc è carezzato i l modellarsi della loro epider-
mide. non sono giochi cdonistici che gustino curitmie di superficie: Ic modu-
laz ion i  îggraz ia tc  a l ludono a  una v i ta l i tà  da l l ' i n te rno .  r i cordano qua le  s ia  la
costruziolrc della ossatura, ìa sua funzionc rl i vero punlo di appoggio delle
apparenzc dclla supcrlìcie.

Pcr capire quanta nuova ricclrczza circoli in qucsto nrodo di scolpirc basta
rifarsi all ctà mcnfìta. e porre qucstc teste in confrorìto con quellc dclla No-
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îret di Meidum o della moglie del gruppo a Hildesheim per vedere come in
<luelle gli elementi del volto sono applicati per così dire, su una massa unita-
ria, e quasi disegnativi sopra, in contrapposto alla logicità dall ' interno di
questi altri csempi.

Questo diverso modo di occupare lo spazio non come volume da contem-
plarsi ma come uniì serie di strutture ha una razionalità di altro tipo da
quella menfita: meno matematica, più csperta dcl concreto e del f isico. Un
altro monumento di quest'epoca ne è i l lustrazione piena. Si tratta di un og-
getto assai complesso, e cioè un gruppo di tre piccoli nani nudi in avorio, di
pochi centimetri di ztlÍez,za, montati ognuno su un rocchetto inserito in una
base che li contiene tutti c trc. Un fi lo opportunamente arrotolato doveva,
sfi landosi, farl i girarc su se stessi, in presenza di un quarto nano che è invece
rapprescntato che batte le mani a marcare i l r itmo. Questo giocatîolo mecca-
nico deriva da una tomba di fanciulla in cui sono stati trovati in slla, nella
nccropoli di Sesostri I a Lisht: è perciò strettamente contcmporaneo delle
opere fin qui presc in considerazrone.

Che esso derivi dalla piccola statuaria dei <servitori> è evidente, anche se
la qualità è estremamente più raffinata. Più raffinata è anche la situazione
spaziale: in quei modell ini si era già notato che una piena comprensione non
si poteva avere che girando attorno al complesso, guardandolo dentro, pren-
dendone possesso successivamente. Qui è l 'oggetto stesso che si muove e che
mette in evidenza, così, una infinità successiva di punti di vista, tutti r itenuti
valevoli e significanti. E i l contrasto esatto della tradizione di visione frontale,
necessaria alla valutazione dei rapporti della figura nell 'arte menfita, che pri-
vilegia,un solo punto di vista a scapito di tutti gli altri i  e, insieme, i l dina-
mismo'di questo nuovo modo di presentare I 'oggetto della vìsione lo colloca
in modo definit ivo e inequivocabile nello stesso spazio in cui è lo spettatore.
Il movimento è, in questo caso, esplicito: ma I'organicità è, di sua natura,
dinamica, e così determina un gusto per un modo di esprimersi atlraverso un
linguaggio luministico che è i l più adatto a suggerire questa nuova esigenza.

Anche per questo, le fìgurine dei pigmei danzanti sono singolarmente
eloquenti: nello slargarsi dei gesti, nell 'arcuarsi delle gambe, ma ancor piir
nella pesantezza dell 'ornamentazione, che non è graffita sulla superficie ma
ha la sua greve concretezza e sgrana le collane e scava pieghe nelle sciarpe e,
insieme, mette in crisi ogni possibil i tà di lettura <<a memoria> delle figure. E
ancor più, infine, nei volti dove la struttura intima e organica determina una
vivacità che è insieme espressiva e luministica.

Si capisce bene qui cosa sia questo arricchirsi e incrociarsi di due ten-
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denze che storicamente si sommano, o nrcglio reagiscono, e si ìntegrano I'una
con l 'altra: da una parte la capacità mennta di organizzare in forme universali
i l  particolare e dall 'altra la valutazione positiva del dinamico, dell ' indivicluale,
dell 'esperienza dell 'età feudale. La trprzzazione delle < Istruzioni> mcnfitc
cede alla singoladtà dei racconti della narrativa medioegiziana: ma in rcaltà
va tenuto presente un caso come quello dclla storia dell '(Oasita eloqucnte>,
in cui le avventure di un piccolo personaggio che è defraudato dal potentc c
che otticne alla fine la debita giustizia è contrappuntata da una serie di ardite
e letterarie celebrazioni della giustizia appunto, e che perciò riunisce insieme
un racconto con una sua moralità, e una moralità enunciata come <<Insegna-
mento). in un intreccio - anche qui - di singolare c di universale ravvivati
dal pathos dell 'enunciazione del caso spccifico e singolo.

Come l 'arte menlìta si presenta quale una formulazione iniziale di un
certo tema sti l istico, che viene poi arricchito da un continuo approfondimcnto
e articolarsi di esperienzc, così avviene anchc per I 'età dcl Regno Medio, in
cui una impostazionc originaria viene man mano portata avanîi per strade
non automaticamente deducibil i  da essa, ma per apporti di nuove personalità.

Alla media XII dinastia si possono attribuire alcune opcre che hanno un
loro particolare senso. Dalla necropoli di Saqqara (in piena zona mcnfìta)
vengono due statue di un <lspettore dei profeti della piramidc di Teti> (un
altro titolo di schietto significato menfitî) che eran postc in alto, davanti a
una piccola scala e a una tavola d'offcrte nella partc in vista della tonìba.
Non più, pcrciò, una immagine sostitutiva del defunto nascosta nel scrrl4à ma
una sua rappresentazione in funzione di visitatori. Queste due statue raffigu-
rano lo stesso personaggio seduto, o meglio accoccolato, entro uno di quei
sedil i ad alta spall iera c ad alti braccioli ma senza piedi che potevano servire
per palanchino: I 'aspctto ne risulta assai curiosamentc compresso, io modo
che si ha un cubo su cui si appoggiano la testa e ìe braccia incrociate, c sul
davanti, in questo caso, si disegnano le gambe e sporgono i piedi. E i l punto
di partcnza, probabilmente, di quel chc si suole chiamare la statua-cubo, che
proprio nel Regno Medio ha i primi escmpi classici c chc continuerà fino alla
piìr tarda età egiziana a mettere in opposizione un corpo ridotto a un informe
fagotto e una testa accuratissimamcntc scolpita. Oui I ' invenzione è essenzial-
mente tipologica (e ce ne saranno altre, in quest'epoca), ma permette di co-
struire entro una massa inorganica vigorose allusioni a elementi vitali nelle
muscolature eccessive. nei tratti Desanti del volto.

Proprio i l rovescio avviene in un altro ambiente. Si consideri una statua
ftammentaria femminile da Abido, a dimensioni alf incirca al naturale, in cui
i l calcare bianco è impiegato a renderc un corpol fcmminile di un clastico
prolìlo, i l  cui slancio è sottolineato dalla decorazione a righe della stoffa, che
- insieme - muove la superficie con Ia descrizione dei ricami sulla brctella
ampia e dell 'ampia collana a perline îubolari e a goccia. Questo piglio è ri-
petuto in uno squisito esempio di arte minore, una statuetta femminilc in
avorio che ha perso testa e piedi, ma in cui la snellezza dclla vita, i l  l ievitare
del profi lo dei f ianchi valgono in funzione di una ricerca di grazia nello slun-
garsi della figura, al di fuori delle salde tradizioni della rappresentazione
femminile aulica, e attuano in pieno quel chc la maggior mole della statua di
Abido non permetteva di raggiungere immedìaîamentc.

E ìnfine. proprio verso quest'epoca va collocata una rappresentazionc
dalla tomba di i:n monar'ea, Thuthotcp, a el Bersha in Medio Egitto, che te-
stimonia di un'alt;à curioiità tipologica, per così dire: si tratta d;l la comme-
morazione del viaggio dalla cava di alabastro nel deserto fino alla tomba dcl
principe di una sua stiìtua colossale (alta 13 cubiti, dice i l tcsto: cioè poco
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meno di 7 m). La statua non ci è pervenuta, ma le sue dimensioni inconsuete
si rifanno a quelle di gusto architettonico note per I'età menfita e che, in
parte, son state impiegate anche nell'architeîtura di questi tempi - ma in
molto minori proporzioni. Certo non per caso: una delle condizioni perché
più facilmente la statua possa essere considerata nello stesso spazio dello
spettatore è che essa non si allontani troppo come dimensioni da quelle dello
spettatore stesso, che le si può così affratellare. Il colosso, di cui non ab-
biamo la possibilità di giudicare altro che dalla interessantissima descrizione
grafica del suo trasporto, tenta - perciò - anch'esso un esperimento nuovo
nella tematica della scultura. Tuttavia, questa vivacità di sperimentazione del
periodo centrale della dinastia rappresenta soltanto un fenomeno di aggiu-
stamento delle impostazioni iniziali di quest'epoca.

È proprio verso I'epoca di Sesostri III e poi del suo successore Amenem-
hat III che tali impostazioni si accendono di nuovi significati e che porîano a
una delle più notevoli espressioni della storia dell'arte egiziana. Questa im-
pennata awiene nel momento in cui si modifica la struttura dello stato: il
faraone amplia il territorio del suo regno, e insieme i funzionari si moltipli-
cano, al di fuori delle strutture provinciali. La tematica della statuaria ha così
due versanti principali; da una parte il sovrano, ormai oggetto di un interesse
che nel modo più esplicito si manifesta in una ricerca di individuazione delle
sue caratteristiche addirittura fisiognomiche, dall'altra la folla di piccoli fun-
zionari connessi con la struttura dello stato che vogliono lasciare testimo-
nianza di sé in una folla di piccole statue di rapida e spigliata intonazione. Le
due serie di monurnenti sono poco comparabili, spesso, per dimensioni, im-
pegno tecnico; ma, in modi e con linguaggi specifici diversi, hanno anche
molti punti in comune, tanto da lasciar definire quali siano i punti saldi di un
generale intento stilistico. La costruzione del volume dall'interno - la sua
organicità - tanto più appare quanto più la superficie divide elementi por-
tanti dalla struttura ed elementi di appoggio; una ricerca luministica diviene,
così, essenziale e può portare a un acuto interesse per i tratti dei volti, seguiti
così in tutte le loro caratteristiche in quanto ognuna di quelle è pretesto a un
variare di luce, a una identificazione di plasticità organica. Si può, per quella
via, giungere a immagini così caratterizzate che non c'è ragione di non chia-
marle ritratti - or.viamente nell'ambito del modo di rappresentazione egi-
ziana. Oltre ai fatti figurativi, d'altronde, la capacità (o la necessità) di indivi-
duare personalità definite è ormai entrata nelle strutture concettuali della ci
viltà egiziana dalla esperienza dell'età feudale, quando appaiono biografie
identificate, così come appaiono le considerazioni storiche (spesso amare) dei
sovrani sulla condzione contemporanea, € compare il gusto della narrativa
che celebra le capacità di una particolare persona in particolari circostanze
(esuli o viaggiatori che affrontano vittoriosamente o successuosamente av-
venture e rischi).

L'identificazione del <personaggio> nasce perciò da due diverse serie di
esperienze, quella figurativa direttamente, e indirettamente quella dello svin-
colarsi della società egiziana che dalle strutture arcaiche imperniate sulla vo-
lontà sovrana passa all'accettazione delle convenzioni sociali fra gli uomini, le
leggi e i dettami di una morale socialmente terrena (quale è testimoniata
nelle liste di peccati della <Confessione negativa>).

I volti dei sovrani son noti ormai da un, assai vasto numero di monumenti,
che si è tentato non senza qualche successo di dividere in gruppi con diverse
qualità di stile a seconda delle provenienze geografiche: più rudi e aggressivi
gli scultori della Tebaide e del Delta, più idealizzanti e lievi quelli della zona
dell'Egitto centrale, e in particolare del Fayyùm. Ma non è facile provare fino
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in fondo queste ipotesi, che suppongono uno svilupparsi di oscuole,, in ge-
nere poco afferrabil i nella struttura cgìziarìa. Ma che si tratti di scuole regio-
nali o di botîeghe, certo c'è in questi decennii una capacità singolare di inter-
pretarc in modi diversi temi analoghi e impostazioni sti l istichc di eguale se-
gno. La ricchezza delle modulazioni luministiche delle superficì apprre ìn una
testina di Sesostri III, forse da Hierakonpolis e oggi in una collezrone svrz-

Se\ostr i  I I I ,  da Hicrakonpol is  (?) ;  s ieni te.  a l t .
cm I  I  (Lucerna,  col lez ionc Kol ìcr  l  runiger) .

Sesostr i  I I I ,  da Abido;  grani to rosso,  a l t .  cm
tt l  ( I -ondra,  Br i t ish Museum. n 161 16081).
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Amenemhat III, provenienza sconosciuta; os-
sidiana, alt .  cm 11,5 (Lisbona, col lezione Ca-
louste Gulbenkian). ,4 l.rrrd: Amenemhat III,
da Mit Fares; granito scuro, alt. m 1 (Il Cairo,
Museo Egizio, n 395). ln basso: Amenemhat
III, da Kom el Hisn; basalto ncro, alt. cm 35
(lvi ,  n 4299s).

zera e in una serie di altre statue regali - fra le quali voglio riproporre qui
un modello del tutto diverso, quello di una grande testa (anch'essa in gra-
nito) proveniente da Abido e alta 80 cm: di owia origine architettonica, e
perciò poco assimilabile alla precedente per la differenza di funzione che le è
attribuita già in partenza. La superficie butterata del granito accentua il gioco
della luminosità e pone in più perentoria evidenza di significato gli occhi bul-
bosi e il taglio severo della bocca, anche se aggiunge in certo modo effetti di
risonanza a una valutazione precisa dell'aspetto originale.

Anche per Amenemhaî III presentiamo solo esempi della vasta produ-
zione statuaria che lo riguarda. Uno è una testina di incerta origine nella
collezione Gulbenkian, più piccola che natura e in un maîeriale fra i più in-
trattabili, che mostra già di per sé un impegno singolare dell'artista a espri
mersi in un medio dove non c'è posto per I'approssimazione. Il profilo, il
sofferto volume, I'ethos della figura cooperano a creare un personaggio stili-
sticamente voluto, nella sua distaccata perfezione tecnica, nella sua altret-
tanto distaccata espressione di quieta insoddisfazione. Più caldamente dram-
matiche altre opere: così una testa in basalto nero da Kom el Hisn (nel Delta
Occidentale) dove l'intenso gioco delle luci sul volto è tanto più drammatico
sotto lo svilupparsi elastico e luministicamgnte fermo della alta tiara del <Re
della Valle>. Ancor più un singolarissimo pezzo in granito scuro, che pro-
viene dal Fayyùm (Mit Fares), a compromettere la definizione che della sta-
tuaria del re di tale provenienza abbiamo dato poco più su. Il volto scavato
ed energico ha alcuni elementi stilizzati in modo elementare, come le soprac-
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ciglia e la barba; ma assume un carattere barbaricamente aggressivo preso
così com'è in una acconciatura senza paralleli, di folte trecciolinc, mentre i l
torso dai muscoli possenti è rivestito di insegne di vario genere, coperto da
una pelle di pantera di cui gli unghioni appaiono, energici c sclvatici, sulla
spalla mentre insegne con teste di falco (da immaginarsi tenute nelle mani
adcrenti al corpo) oltrcpassano le spalle e hanno la loro autonomia descrit-
t iva. La singolarità del complesso è un ottimo pretesto per le ricerche lumi-
nistiche care a quest'epoca; e insieme testimonia di un gusto per una tipolo-
gia nuova e suggestiva, come quella chc è îcstimoniata nelle farnose sfìngi di
quest'epoca, in cui i l  volto del sovrano appare chiuso entro una criniera leo-
nina anziché ncl consueto copricapo regale.

Questa opulenza di fantasia tipologica si riscontra in altre opere dell 'e-
poca: così nel gruppo di granito grigio da Tanis che rappresenta due (mitolo-
gici: saranno i due Niìi) portatori di offèrte fluviali. Capelluti, barbuti, con la
stessa muscolatura possente dell 'Amenemhat l l l  di Mit Fares, allungano in
avanti i l  passo: ma è più nuovo il gesto in cui avanzano le braccia a sostenere
un pomposo trofeo di pesci e di ninfèe. I l complesso figurativo ha cosr una
struttura del tutto nuova, sia nella aggregazione di esseri umani (o almeno di
aspetto umano) e di un complesso di cose d'altro genere, così come avriene
nella piccola statuaria dei <servitòri> - sia nella struttura dell ' insieme del
blocco, che ha un così evidente carico verso i l basso, c una parte inferiore in
così marcato aggetto, al di fuori dei pcrsonaggi rappresentati- Ma ogni sche-
matismo è evitato dall ' intenso sfruttamento del blocco aggettante come sup-

Sfinge col vol lo di AìÌenenrhat I I I ,  da Tanisi
grani lo scuro, bàsc m 2,20 ( l l  Cair 'o, Musco
Egizio. n 393).



1.2,  Portator i  d i  of fer te,  da Tanis;  grani lo
gr ig io,  a l t .  m 1,60 ( l l  Cairo,  Museo Egrzro,  n
392)-  3,  Testa vìr i le ,  provcnienza sconosciuta;
P r : r n r l , '  \ c u r o .  J l t  c m  l l  ( L j . b o n a .  c o l l c , , i ( , r ì e
Calouste culbenkian).4,  Ghcbu, da Karnak;
! r . r n i l ù  n e r o .  d l r .  c m  q . r  { l  o p c n r g h e n .  N }
c J r l . b c r g  C l y p r o r c t .  A F I \  n  )  t  i .  p c r . o -
nngpro \cduln.  pro!(n ien. / : t  : ( , ,  o\cìura:  qu,rr_
/ i r c .  . r ì r  c m  h a . 8  ( B n , o l l y n  M u r c r r m ,  r r
6 2 . 7 7  t )

-l
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porto fìgurativo alle attentc e corposc raffigurazioni di piante e pesci. che
fiìnno di îutta la rnassa unr viva uniti i  lumiÍìistici l.

Un anakrgo gusto pcr un racc()ntar colorito si troviì in unil testina in gra-
nito scuro nclla collezione Gr.rlbcnkian. a i luc terzi del vcro, che rapprescntiì,
ncl l inguuguio sti l isl ico di qucsti lunlpi. riscntito c- \( ' \ cr(r. uÌì t ipo fisico così
singolarc chc è stato considcrato non cgiziirno. forsc nubiano - serrzr rrrgioni
\ 'cramcnte convincenti se nOn quclla (l i  unil certa ri luttanza a ricon()5ccre
come cgiziano un certo tipo cli volto.

ÌVla si tratta in realtà di un pcrsona-Ègio che ha i suoi parenti stretti in
statue comc il Ghcbu cli Copcnaghen o i l pcrsonaggio (anonimo) di Blook-
11n. Han simili volti. carichi di urÌa austcra espressività. fondata sull 'esame di
caratteristichc fìsiononiche riscontrate nci volti ccxrc lu()go privilcgiato dclla
osservazione. in contrapposto con le lurghc e nascoste intcrprctazionì dei
corpi, avvolti in mantsll i , e rattrappiti nella loro posizionc accucciutu. c pcr-
fìno con l 'acconci turiì cl ' ìe. nel caso di Ghcbu. ò assolutanrentc l iscia.

Qucsta tcndcnza acl annrrl larc i l corpo come clemcnto carattcrizziìrìte ò
ancor più esplicito nel singolare uruppo. orit inariumentc di 1rc pcrsonir[-sj r
ora ridotto a duc. di trc saccrdoti cl i Ptah da Menfi. da datarsi allu fìne clella
dinastia. Lc vesti scon'ìpaiono in un unico piano che Ic assomma îuttc. la-

l .  ( ì rupp(,  \cul lorro.  dr  Mcnl i l  i l renrrr ìa dLrrr ì .
. ì l l .  cnr  t ì .1 (Par ig i .  LoLr\re.  A.  l7) .  l .  PcÉo-
nnggi l )  sc(hì to.  r i r  Abì( lor  c i r lc i r re g i r Ì ìk) ,  î l t .
i I r  l r )  { l l  a . , r r , '  \ 4 u . r , '  F ! i / i , ' .  n  J r r '
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1, Penonaggio accucciato, da Abido; granito
scuro. alr. cm 20,5 (II Cairo. Museo Egizio. n
480). 2, La balia Sat-Sneferu, da Adana (Asia
Minore); diorite, alt. cm 38,5 (New York,
Metropolitan Museum, n 18.2.2).

sciando solo in vista gli ornamenti attaccati alla cintura dei singoli. Sotto
questo piano obliquo spuntano i piedi, sopra vi si scolpiscono in alto rilievo
le mani con la palma in basso, in un gesto noto nella statuaria regale a par-
tire da Sesostri III. Le teste sono anche qui prese in acconciature plastiche e
prive di particolari, cui si appoggiano le grandi orecchie perpendicolari alle
tempie. Su questo complesso di volume dai complicati moduli compositivi
con aggetti, definizioni rettilinee, elementi sferici, compenetrazione di ele-
menti diversi, le teste - ancora una volta - mantengono la loro realtà e
<<verità> organica. Si potrebbero aggiungere altri esempi, anche assai belli e
nuovi, a questo modo statuario di alti personaggi che deriva da tombe o da
templi. Ma varrà la pena di chiudere questa rassegna con il ricordo di una
statuaria votiva minima che in gran parte deriva dalla necropoli di Abido.
Una statuetta in calcare giallo misura appena 10 cm, un'altra poco più di 20.
La prima è di una rapidissima fattura, e riprende la posizione del Ghebu di
Copenaghen ridotto a una miniatura e sprowisto della nobile acconciatura.
Eppure, in questo schizzo plastico, tutta la capacità di sentire la struttura in-
tima del corpo, della testa del minuscolo personaggio è evidente, al di fuori
della owia approssimatezza del rendimento. Nell'altra statuetta, quella in
granito scuro di Kheti, l'opposizione fra il volto vivo e vitale e l'eleganza
astrattamente fluida del corpo ammantellato e acquattato è una trascrizione
della statua di Brooklyn.

La più estrosa nel mescolare novità tipologiche, opposizione fra corpo
ammantato e capo, eleganza ed espressività, è forse una statuetta femminile
in granito nero, un po'più grande delle precedenti (38,5 cm), che proviene
da Adana in Siria a testimoniare l'espansione delle opere dell'artigianato egi-
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ziano dai confini, c insieme la prcscnza di questa <<nutricc>r (tale è i l suo ti-
tolo) egiziana in terra d'Asia.

tl gruppo di queste statue priviìte Ìnostra, nelle sue diffcrcnzc, un comunc
scnso: spccchia la scoperta dcìlc qualità vitali e del rcil l ismo attraverso
l' impiego della lucc come elemento clinamico chc irbtriamo visto nella grandc
statuaria regalc. A due livell i  diversi i l  mondo formalc cli qucsti artisti ò lo
stesso nella cortc c ncllc botteghe chc opcrano pcr soddisfarc le esigenzc dci
sudditi.

Con la finc dclla XII dinastia si conclude, nella nostra pcriodizzazione, i l
vero e proprio Rcgno Mcdìo: ma in realtà notizie c monumenti dell 'età sc-
guente non sono rarì, ed è chiaro che Ia impostazionc lìgurativa continua a
valere. Le piccolc fìgurine abidene divcngono un po' più pesanti e rustichc sì
- ma forse in nrolti casi son proprio Ic minori doti fìgurativc chc ci spingono
ad assegnar loro una datazione piir tarda. Tuttavia un ccrto numero di opcrc
sicuramente datate mostra un ccrto farsì meccanico della traclizione. Piuttosto
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l .  Te\ ta rcgr lc.  dr  \ lcLl î lnud:  c. ì ìcr ì r r .  r l l .  cnì
7-5 (Par ig i .  Louvrc.  I :  I l9 l - l ) .  l .  Scbckcnr-
saui .  c la ]_cbc ( l ) :  granì to r ìcro.  i ìh.  nì  l . i0
( V i c n n a .  K u n . i t h i \ t o f i \ c h c \  M u s e u m .  r ì  5 s 0 l ) .
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I l  f r  N c l c r h o t f f  ( ' l  ) .
! f r r i l ( '  { Ì  i g i o .  r ì l l .
I r ! r , . r o .  r ì  l l 0 l a )

.5
L'ARC]HITF, ' I 'TURA

chc  c luc l l c .  l ) rendcrc r ro  t lu i  in  cons ic lc raz ionc  r rn  pa io  c l i  opcrc  non so ìo  cu l -
l  I i ì l n len lc .  m l r  anchc  l ì r t i s t i canrcn te  s ign i f ì ca t i vc .  L ' r rna  ò  una p icco l i l  s t i ì tu l r
( l ì  L ln  cc r lo  Scbeker Ìs i ru l .  p rob ; r l ) i ln rcn tc  t l l r  

' l cbc  
c  o ra  u  V icnn l r  ( ì  p icd i  u

I )ub l ino) .  S i  î ra t ta  de l  l ìa tc l lo  t l i  unr  reg in i r  sposa d i  un  re  t l c l la  X I I I  c l inas t i r r
-  c  pc lc iò  s i  h l  qu i  r rn  s icur -o  c lcnrcn to  c lono log ico .  L ' in te ressc  r l c l la  rap

l ) tcsenî r ìz ione ò  nc l  g l l r r  ven t rc  c ( ) l ì c r to  c  s ( ) l t r ) l inc î1o  c l l l l a  lung i r  vcs te  i !D-
no( la ta  so t l ( )  l c  ascc l l c :  \ i  o t t i cDc ( luc l la  I l t l l l ) rcscn t i ì z ione a  e lcnr ( r ì l i  l rg {e l -
t i i n t i  c  \ io lc r ì tc rnen lc  oppos t i  a t l  l r l l r i  su  un  I ) i iù r ( )  a l rc l r i r l ( )  chc  ò  n1)11ì  in  t l l r i
n ìonunrcn l i  c  c l le .  in  cc r lo  mor lo .  l rb l r ianro  r i s lo  nc l  { r ' r rPPo dc i  r l r rc  o f fc rcn t i
r l i  Tan i  l r l che  se  l ì  i l  pcso  n l rss i r r ro  e ra  rc l l i ì  p i t l t c  ì r t l c l io lc .  r r ren l r ' c  c lu i  r i
{ ioca  con v ì r 'o  scnso r l c l ln  l l l rp rescnt lz io lc  t l i l rn r i c l r  -  s r . r l l ' e r l r r i l i b r io  in -
s l l rb i l c  c le l l l  nurss l  c le l  corpo .  i r l )Pcna s { )s lcnu to  c la l l l r  cs i ìe  basc .

I l  scconr lo  escn l l l i ( )  ! ì  una  1cs1 l l  co lossa lc  rcga lc .  in  c i r l c iL rc .  con  l i r  c ( ) ron l r
b ì iLnc iL .  a l l l  75  cm e  I ro rcn icn lc  ( ì i ì  i \ l cc l i tnur (1 .  C)uc l ì i r  chc  r l r . r i  s i  l l r IPrescn la
c  consc Ìv i ì l l r  a l  l -o r rV Ic ;  una m() l lo  n f l ìnc  Pc l  r ìa tc r i r le .  r l i rnens ìon i  e  p r ' , . r re
n icnza ò  i r rvccc  consc fv i t l i t  l t l  (  l r i l o -  I l  l i t1 l ( )  ( l ì  csse Ìc  in  coppìa .  nor rchó ìc
r l ìn rens ion i  inconsuc lc  r los t l i ìn ( )  chc  s i ln ro  i l  p rcscrz l r  L l i  l cs t i  c l i  ( lue  \ l i t tL rc
l r l ch i tc t lon ic l rc .  c l i  c l r rc i  co loss i  c l rc .  p i i r  chc  l i cord l rc  r rna  spec i f ìc r  p rcsenz i r
rcg i r l c .  r leh l ron t t  o r r i r re  i1  te r t rp ìo .  I - rb i lud inc  l l  co loss i t l c  s i  r i scont l l  l l l l r
l i nc  c le l lu  X l l  d inus t i r r :  r ì ra  qLrcs(o  vo l to  non ù  c lL rc l lo  n i ' ( l i  Sesos l r i  l l l  nó  ( l i
Amcr ìenr ì r i r t  I I l .  C 'ò  r lu rque d l r  cons ic le r i r rc  cornc  p i i r  ehc  rc ros in r i le  l lLssc-
gnaz ionc  r l c l la  scu l lu l r r  a l la  X l l l  t l i nas t ia .  I ì cs ta  la  capac i t i r  c l i  cos t r r r i r t , r rg r r -
Ì r i c i ìn ìcn tc  l i ì  t cs ta .  i l  gus to  nc l  s ( )11o1ìuer tc  l i r  g lobos i t i  r l cq l i  occh i .  i l  g ìoco
dc l le  o rnbrc  lg l i  anr :o l i  t ì c l la  bocc i r .  S i  agg iungc  ura  nrg i r  vc r t i c ;L lc  in  n rczzo
i r l l l ì  f ron lc .  c ì rc  è  uDl r  ch ia ra  n ì l r rs io rc  i ì  un i r  c i l [ i ì t îe r i s l i c l r  l ì s iognor r ic l r  spec i
i ì c i r .  È  r rn  Iczzo  c l i  sc r r l tu ra  no lc ro ì i ss in ro  l )c l  s icurc r / i r  r ì i  cos t l r rz iL rnc .  per
cncrg ia  r l i  r ì ìodc l la t (J .  I rP l lu lc  ( l ì ) rsc  per  l r r  lunz ioDc arch i tc t ton ìc l l )  c  îuc i l c
lcc lc rc  chc  l  in rp ic r . :o  t l c i  mor lcnr ì  scu l tu l l r ì i  r le l la  s ta tu i r l ia  re -g l l c  de l  l \ ' fed io
I ìegno nor  l ) i ì s ta  ( l l ì  \o l i ì  a  ragg iungcre  ( lL re l l i r  (h 'xDrDr i r t i c i l i ì  r ' t rp ic l i r  chc  î i i  l i r
g r i ìna lc r / l ì  r l i  r luc l l l r .  l ì c l l c  qu l l i t i  ( ì i  s tnL t tu r i ì  ay rpn iono.  l ì  p r in ì l  \ r \1a .  in  un
torso  i ì t t r i l ) r r i to  a  Nc lc lho tep  ( \ l l l  r l i nas t i r r )  t l r r  Karnak .  r rnch 'csso  r l i  c lL ra t -
l c lc  a fch i tc t ton ìco :  n l i l  i rnchc  c l r r i  c  lac i le  scontc Íe  un  ccr to  i r r ig i r l i r s i  c ì i  una
p iù  an t ic i r  cspcr ie r rz l r .

In  ( lue \ to  ina l i c l i I s i  r l c l  gus l ( )  ( l c l l ' osser \  i rz ioDe ìn  p ro '  d i  un i r  r i l ìe l i / i r ìn (
t l i  schcnr i  ( ) rn lu i  pc r lc l t iu l rc l r tc  p i r ( l r ( )n  L 'g1 I i i ì  1 i  c  p fc \ i \ l i  i ' l a  f inc  dc l l . t  cspe-
r ìcnz iL  c l i  c lucs la  e 'poc i r  cnrc i l l c  ( ìc Ì la  s to r i l ì  r l c l la  sc r r l l r r ra  eg iz inn l r .

Sc  l rb lT i l rn ro  c ( )n r inc ia t ( )  l ' i rn i r l i s i  c ìe l l c  l cs t in rnn ianzc  t i i  c lncs l  cpoc l r  c ìa l l c
opcrc  c le l l i r  scu l îunr  ù  pcrchú cssc  sono pr rb l rb i l rncn te  l c  p i i r  t ip iche  c  le  p i i t
c loqu! ' l r t i .  I ì  anche pcrchó lc  les t i r r ron i l t l zc  c lc l l ' a lch i tc t lu ra  t Ìon  s t 'n , . r  eos ì
rbbont ìa r r l i  c l l r  po tc r  in rn red ia l i ìn rcn te  mos l f i | l - c  uno r r i l r rPqro  \u f f ì c icn lcù ]en tc
nroduì i ì lo  n i  -  nc l l l r  r ragg iu r '  p l t r t c  dc i  c i rs i  d i ì  po tc l  csscr ! '  p icn i l tnen t t
v iL lu ta te .  I l  n l i r te r i r ì l c  i t  11 ìspos ìz io r rc  è  c1 i  vu l io  c i r ra t tc re :  r t l i r  que lk r  P iù  lmb i -
z ìos0  c i l  ì rn l ) ( ) r tan le .  c lL rc l lo  tc r rp l i r rc .  è  iD  rn i rss in r l t  l ) i l r te  i ìn ( l i ì lo  ( ì i s t ru t to

nc l l c  r ie r l ì l ì c l rz ion i  c  neg l i  anrp l i l rn rcn t i  succcss iv i .  n l rn l rc  ( luc ì lo  luncr i r r io  c
c i r i le  ha  sub i to  l c  non c \ i t i ì t r i l i  c  c ( )n \L lc te  r i cenc le  t l i  consunz ione.  I -u t ta \ i i ì .
un  ccr to  nuù lc ro  r l i  n ro r tL rmcn l i  s i  ò  mi racr t los i rn rcn lc  \ l ì l \ t t to .

Nc l l i ì  l ì f c l l i te t tu f i ì  c iv i l c ,  s i  h r r  r rno  c lcg l i  cscmpi  c l r rss ic i  d i  ìnscr l iamcnt t t
opcr i r io  chc  c i  ha  lasc i r r to  l 'Eg i t to :  quc ì lo  i l i  <Kahun> comc l ì r  ch i i rna to
t l l ì Ìo  scop l i to rc  I ' c t r i c  nc l  l i ì8 ( ) .  chc  cor t ìspo t rc ìc  i t  c l t t c ì  chc  p i i t  cor rc t la -
n rcn tc  nc i  c la t i  c lc l l r r  1 ( )po-9ru ì î i ì  u l f ì c ia lc  o t l i c rna  è  dc t to  I l lahrLn .  F ìsso  ra l r
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I l  vi l laggio opcraio di l l labun.

messide, si è qui in presenza di un complesso assai t ipico per una funzione
che oon è solo di abitazione ma anche di controllo degli abitanti e che forni-
sce dimore differenziate ai dirigcnti ed agli esecutori ma non si cura di servìzi
sociali o comunque collettivi. Non si tratta, perciò, di una esperienza urbani-
stica, se non come soluzione del problema di un razionale allogamento di una
vasta e varia quantità di persone per uno scopo comune.

Il campo dì rovine non è stato conìplctamcnte scavato, cosicché non si
possono constatare tutti i  particolari dell ' insieme: tuttavia se ne possono
enumerare alcune caratteristiche. l l  complcsso, all ' incirca quadrato, ò circon-
dato da un muro nel qualc si aprono lc porte di ìngresso. L'insieme si divide
in tre grandi settori, uno dei quali è completamente diviso dagli altri da un
grosso muro. Una lunga strada longitudinalc dà adito a una serie di chiassi
perpcndicolari, su cr.ri si aprono fi le di case di pianta fbndameDîalmcntc
uguale, che han facciata c muri pcrimetrali in comune con quelle vicine. Gli
alt due settori non sono così encrgicamcntc divisi fra lttro: uno consta di

Crsc dì  l l la l ìuù (da Badrw)) .
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una serie di residenze all ineate ai due lati di una strada, anch'esse son murl
in comune e che in un caso adoperano come muro di appoggio lo stessc
muro di cinta, I'altro di edifici di minori pretese sistemati su un reticolo stra-
dale non molto chiaramente definito dallo scavo incompiuto. La qualità delle
case residenziali (una dozzina) si oppone a quella delle centinaia di case dj
alloggio operaio: nelle prime corti l i  di disimpegno smistano settori di rap-
presentanza da quelli di vita familiare e dai magazzini e servizi su superfici
assai ampie (circa 400 metri quadrati); nelle seconde è solo garantito un mi-
nimo di riserbo (le porte di ingresso non sono mai l 'una davanti all 'altra, ma
son sfalsate) e di differenziazione delle funzioni dei vani: nelle grandi e nelle
misere, comunque, c'è un piano di impìego <lello spazio a disposizione che
deriva da una pianificazione globale attenta a esigenze economiche, funzio-
nali, gerarchiche. Più che alla città, ovviamente, questo esempio di I l lahun fa
riferimenîo a quella istituzione della kheneret, l '<ergastolum> che nelle tito-
lature di funzionari di quest'epoca appare così spesso, e che conosciamo da
documenti amministrativi che ce ne mostrano il funzionamento. La stratifica-
zione della società da una parte, e insieme il suo centralismo son teslimoniati
chiaramente dalla differenza delle dimore. e insieme dal loro essere iscritte
entro la stessa cinta di muro. E la condizione di poco meno che deportazione
in campi di lavoro di una parte dei residenti appare chiaro dietro la struttura
di un <ghetto> nell 'ambito dello stesso giro della cinta muraria (quello ser-
rato da un muro speciale). Ouesto colpo d'occhio sulle strutîure architettoni-
che della vita collettiya potrebbe essere integrato da qualche altro dato; vi
sono resti di edifici di abitazione nelle fortezze, per soldati e ufficiali, e nei
templi, per sacerdoti e inservienti, e ne avremo da riparlare. Vanno intanto
ricordati quei monumenti in funzione dei quali i  campi di lavoro come quello
di I l lahun son stati organizzati: le tombe regali.

Sì torna qui francamente alla forma classica della piramide, con una eri-
dente volontà di ripresa di tradizioni regaìi menfite: la XI dinastia era resrata
a Tebe e aveva adoperato la tomba a saff locale - la XII si trasferisce nel
Nord e riprende la tomba regaÌe classica. I campi di piramidi, però, non sono
altro che in un caso quell i antichi: se a Dahshur (dove eran le antiche pira-
midi di Snofru) sorgono ora le piramidi di Amenemhat II e di Sesostri III e
una delle due che si è elevato Amenemhat III, i  campi di Lisht (Amenemhat
I e Sesostri I), di I l lahun (Sesostri II), di Hawwara (Amenemhat III) di Maz-
ghuna (Amenemhat IV) sono nuovi. A Saqqara si trova una piramide della
XIII dinastia.

Il carattere complessivo di questi insediamenti funerarii è abbastanza evr-
dente se si collocano su una carta geografica: si tratta di una serie di località
tutte assai vicine fra loro, e tutte verisimilmente vicine a quella lcet-tawy la
cui esatta ubicazione è.incerta, ma che deve essere quella che determina
questo sistema di necropoli. Il parallelo con lo snodarsi della necropoli men-
fita da Dahshur a Abu Roash è evidente - ed è evidente che qui insieme ci
si vuol richiamare alla tradizione antica, e a un tempo differenziarsene, lnne-
stando su quella una esperienza polit ica nuova, lontana dai condizionamenti
della antica città capitale, Menfi, e del suo sobborgo teologico, Eliopoli.

Le piramidi così disperse nella zona sono assai diverse da quelle più anti-
che per le soluzioni tecniche che son state trovate alla loro costruzione. Si
tratta di edifici costruiti in mattoni crudi o in una struttura di Dietra che
ferma riempiticci non coerenti, il tutto coperto originariamente da una crosta
di pietra. All'interno vi è la camera del sarcofago, preparata in anticipo con
blocchi di dimensioni colossali e fornita di un corridoio di accesso munito di
compless i  s ìs temi  d i  ch iusura  da  met te re  in  opera  dopo la  depo: iz ione.

Mentre le piramidi menfite rappresentavano il centro di un complesso fu-
nerario che raccoglieva fondamentalmente tutta la corte, cosicché attorno al
re morto si raccoglievano tutti coloro che lo avevano servito da vrvo, pcrpe-
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tuando come oîgarizzazione in necropoli quel che era una definita organrzza-
zione sociale, le piramidi dei re del Medio Regno non sono centro di un
analogo sistema. Vi sono tombe che le affiancano, ma son di personaggi della
farniglia regale, e manca una chiara enunciazione della realtà della <Corte>:
il decentlamento amministrativo (erede di quello polìtico dell'età feudale) dà
particolare valore alle necropoli principesche provinciali. Queste hanno per-
ciò spesso una contiguità spaziale con quelle dell'età feudale, e in taluni casi
le soluzioni sono affini. Ma si può dire che diverso è spesso lo spirito. Così, a
Beni Hasan, due tombe come quelle contigue di Amenemhat (N. 2, età di
Sesostri I) e di Khnumhotep (N.3, età di Sesostri II) presentano una pianta
eguale all'interno, con una sala divisa in tre navate da due colonne, da cui si
giunge a una cappella sul fondo, con la statua del titolare. La vera novità
rispetto a quelle più antiche è nella apertura verso l'esterno, che qui è conce-
pita come un cortile aperto al fondo del quale, nella roccia, è ritagliata la
facciata del monumento, alleggerita e ravvivata dalle due colonne ottogonali
con abaco quadrato che si oppongono agli ingressi quasi clandestini delle vi-
cine tombe della dinastia precedente. La praticabilità è qui connessa con l'in-
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Facciata della tomba di Amenemhat a Beni
Hasan,

Nella pagina precedente:1, Strutture di pira-
midi regali della XII dinastia (da Badawy).
2, Pianta della tomba di Amenemhat a Beni
Hasan.



vito a sperimentarla, si direbbe, rappresentato dal portico, esso stesso prat!
cabile.

Così anche ad Aswàn. invece delle immense sale a colonne abbiamo uno
spazio meglio (nel senso di <più articolatamente >) diviso: si veda la tomba di
Sarenput II, dell'età di Amenemhat II. Un cortile precede l'ingresso, che si
sprofonda nella roccia con un breve corridoio, dal quale si passa in una ca-
mera allargata, divisa anch'essa in tre navate da due file di tre pilastri. La
navata centrale è un po'più ampia (2,50 m) di quelle laterali (2 m) e porta
per una scalinata a un lungo corridoio che comporta tre e tre nicchie con
statue e che distanzia la sala di riunione dalla cappella di culto (a Beni Hasan
eran contigue). Questo così analizzabile complesso si spinge per circa 40 m e
più dentro la montagna, sempre a disposizione di un visitatore che lo voglia
Dercoffere.

Piir complesso ed ambizioso il sistema delle tombe dei nomarchi di An-
teopoli a Qau el Kebir, ricostruiti da resti assai danneggiati (Steindorff e
Steckeweh) su un piano che comporta un portico a valle, un corridoio di rac-
cordo con il vero complesso funerario, che consta a sua volta di un blocco di
ingresso e di un sistema di cortili con colonnati prima della cappella, scavata
nella roccia. E probabile che qui si sia in presenza di molte e illustri sugge-

Pianta del la tomba di  Sarenput l I  ad Aswàn.
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Ricostruzione deìle lombe di Wahka e di lbu
a Qau (da Stcckcweh).
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stjoni: i l  pofi icato a valle e i l corridoio di raccordo son certo memoria dcl
sìstema di accesso delle pirarnidi menlìte, e così anclre i l blocco delf ingrcsso
e i corti l i  successivi - ma qui i l  loro disporsi su vari l ivcll i  c lo sviluppo delle
rampe non può ignorare i l monumento di Mentuhotep a Dcir cl Bahari. Non
conosciamo la data esatta di quelle tombc, îorsc dclla metà della XII dina-
stia: c'è ìnsieme un gusto di costituire blocchi compatti all 'esterno, di origine
nenlìta c di renderli praticabil i per intiero, che è di qualità tebana.

Cj sono altre Decropoli, c ci son tombe non princìpesche; na possiirmo
tralasciarle, poiché non tcnclianro cerîo alla conpletezza. Vanno inre'cc t icttr-
dati alcuni edifìci religiosi di particolarc significato.

Prima di tutto, la <Cappella bìancao di Scsostri I a Karnak. E quanto re-
sta di quel che cleve esserc strìto ur complesso importante di edifici in onorc
di quel dio tcbano che comincia ora la sua carriera polit ica, An'ìmone - e
nella sede che diventerà i l santuiìrio piir i l lLrstre e grandioso dell 'Egitto. E
questo resto ci è pervcnuto pcrché. smontato in antico, i suoi blocchi furono
adopcrati corne fondazioni cÌel II l  pilone di Karnak sotto Amcnofì I lI. Solo i
la\ori di restauro dell ' insierrc. chc obbligarono a sÍìontare la costruzionc, l i
han riportati alla luce e lo Chcvricr ncl 1938 li r icompose per intero. Lo
stesso modo dclla prcscrvazionc nc ha conservato la freschezzit cl i l l lr onrzionc
piir che se íÌvesse dovuto tollcrarc l 'csposizionc all 'aperto per i nil lenni. Si
tratta di un chiosco originirriarmente sulla via processionale, eretto pcr lc so-
stc alcl trasporto della barca sacra del dio. ln bel calcarc trianco. con Iunghe
isclizioni in siculissinìi geroglif ici. sostituiscc ipiir antichi ripari provvisorii di
hasclnre e canne con una lirnpida nobiltà ali cl iscgno. l l  iatto che la barca
sacra debba restare jn visla îa sì che clue ranrpe pernettiìno di siì l irc c sostarc
a un l ivcllo più alto di quello circostante. e soprattutto (lctcrminino l 'ariosiì
accessibjl i tà alla vista della costruzionc. tulta traforata cìa grandi aperture. Lc
dimensioni nlodcstc, la levità e irsjenre i l r igore iÌelle proporzioni fanno cli
qllcsto un n]onulrento paracligmatico di un gusto nuovo, non fatto pcr rLra
astratta contemplazionc, ma pcr una irrrncdiatczza di rapporti spaziali con
uno spcttatorc chc lo trovil a sua [ì isura e a sua tl isposizionc c chc in-
sieme lo può gustrrc in luttiì la precisa articolazione iÌella sLra struttura. I-a
siculezza della delimitazione di massc nrisunrtri l i  ncll 'ctà mcnlìta si irrl icchisce
dcllc scopcftc spaziaìi dell 'età seguente in questa sìntesi perfettr

Un altro molunrento che ha carattcristichc sirnil i . anchc sc non clì talc
squil lante esemplarità. è un piccolo tcnrpio in una piccola città del Fayliùn
mcridionalc. N'ladinct Madi-Narnouthis, scoperîo dal Vogliano nel 19f6. e
inserito jn un più arnpio complcsso tolcmaico. I l vccchio santuarir) nr)n err

Pirntr  dcl  lcnr t io ( l i  Anìcnerì ìh, ì t  I I I  e lV Lt
Mcdincr Nlr ì r l i .



stato in questo caso distrutto per la dcostruzione, ma come incastonato nel
nuovo complesso architettonico. La pianta mostra I'estrema semplicità della
concezione; le due colonne di invito in fondo al breve cortile aperto richia-
mano la soluzione di Beni Hasan; la piena utibzzazione dello spazio incluso
per gli usi del culto fa coincidere pianta ed alzato, non senza l'eleganza della
bipartizione dello spazio fra la zona a cielo scoperto e quella chiusa da un
soffitto - nella quale, inoltre, le nicchie per le statue divine sono a un livello
più alto che non il pavimento.

L'edificio, nella sua elegante adosità, è costruito con blocchì megalitici di
calcare locale, secondo un gusto di tipo arcaico, benché sia attribuito dalle
iscrizioni ad Amenemhat III e ad Amenemhat IV, e perciò ploprio alla fine
della dinastia. Un simile modo di costruire a grandi blocchi, con una porta
che immette in un corridoio trasversale sul quale si affacciano le nicchie delle
statue divine si ritrova in un altro tempio nel deserto a nord ovest del
Fayyùm, a Qasr el Sagha - probabilmente incompiuto. Anch'esso andrà
datato più o meno a questa epoca.

Un altro caso va ricordato, ed è il tempio di Sesostri III a Medamud,
presso Tebe. In realtà esso è stato completamente distrutto dalle edificazioni
successive - ma Robichon e Varille ne han potuto rintracciare la pianta su
resti di londazioni e su tracce. La zona esaminata si divide in due parti: a
nord il tempio, a sud il complesso dei servizi annessi. Si han qui case di abi-
tazione costruite in serie, con piante analoghe e con muri in comune (come
abbiamo visto a Illahun), servizi vari, file di magazzini di vari tipi. Il tempio
vero e proprio comporta un ingresso che dà su una sala trasversale a colonne
che alle due estremità est e ovest avvia a due coppie di piccole stanze, men-
tre la porta centrale immette nel vano al cui centro è collocato il naòs. Da
qui si passa a un cortile che conclude il complesso e che è porticato con due
file di colonne nei lati est e ovest. Quello ovest è folnito, al centro, di un
accesso. È interessante notare la serie degli ambienti e delle parti di questo
complesso: esse inîatti saran tipiche del tempio classico egiziano (coftile, sala
a colonne, sale secondarie, camera del naòs), ma secondo un sistema del
tutto diverso, che qui ancora non è costituito. E evidente che qui i vari livellì
di accessibìlità delle parti specifiche non sono posti in serie ascendente: al
cortile, dove l'accesso è consentito alla folla, si entra da una porta speciflca
- ma all'ipostila, che è riserbata a un gruppo assai Più ristretto di persone,
non si accede dal cortile come awerrà in seguito, ma da un'altra porta speci-
flca. Tutti e due i gruppi di fedeli sono, in sostanza, alla stessa distanza dal
naòs dove solo i sacerdoti hanno il diritto di entrare - ma diverso è il loro
modo di penetrare nel tempio. Se è lecito trarre conclusioni da questi fatti, e
solo da una pianta (e - in più - ficostruita) si avrebbe qui una ulteriore
allusione al preciso stratificarsi della società di questo tempo.

Particolare importanzà ha, nell'Egitto di questo periodo, l'architettura
militare: connessa fondamentalmente con I'occupazione della Nubia, essa ne

Pianta del tempio di Oasr eì Sagha.

Pianta del tempio del Medio Regno a Meda-
m]ud. A destra: Pianta della fortezza di Uro-
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costella di monumentì le sponde del Nilo e si installa sullc sue ìsolc, special-

mente nelle regioni attorno allc cateratte o alle rapide. Essa costitujsce un

sistcma di edilìci a non grande distanza gli uni dagli altri, talvolta (Semna e

Kumna) posti sulle due sponde del fìume pcr controllame la navigazione, Le

fortezze rivieraschc hanno un andamento parallelo al f iume, e han lc fortif i-

cazioni più importanti vetso tera; quelle sulle isole si adeguano con molta

adattabil ità a quelle che sono lc varie situazioni topografiche.
Esse comportano in genere un fossato, un terrapieno a scarpa, un avan-

coryo a bastioni, quindi un sistema di toll i  unite da una cortina. La porta ha

particolari sistemi di folt if icazione. diversi ed autonomi. 11 camminamento per

i rifornimenti d'acqua è protetto completamentc dalla muratura.

La fortezza di Buhen. alla Seconda Cateratta ha dimensioni di 147 x 90 m;

quella tl i  Mirgissa - poco lontano - di 175 x 100; quella di Urontrti (su

un'isola) di 1100 i 800. Tali grandezze mostrano una varictà di funzioni a
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RILIEVI E PITTURE

La ste le d i  Abkau, L la Abido;  calcare dip into,
a l t .  m 1,35 (Tor ino,  Musco Egiz io,  n 153,1) .

seconda del numero di persone che debbono essere albergate nel forte, e a
seconda delle eventuali esigenze di magazzinaggio di merci di vario genere.
Così, diverso può essere l ' impiego dello spazio incluso nella cinta, che può

avere larghe zone libere o esser del tutto occupato da alloggiamenti (co-
struit i, anche in questo caso, su pianta standardizzata). Si tratta, in ogni caso,
di costruzioni che mostrano una precisa e lunga esperienza militare, la quale
si traduce in un lavoro di chiara e analit ica valutazione delle esigenze tettoni-
che dei singoli elementi della fortificazione.

Necropoli e templi ci han conservato, in vari modi e in varie condizioni di
preservazione, un certo numero di ri l ievi e di pitture di questi secoli. Consi-
deriamo innanzi tutto una stele funeraria di un certo Abkau al Museo di To-
rino. La provenienza abidena è garantita dal testo autobiografico che vi è in-
scritto, e la data è assicurata dai nomi di molti dei personaggi che vi son rap-
presentati come figli del titolare e che alludono a quelli del fondatore della
XII dinastia, Amenembat e del suo figlio Sesostri. Per il resto, vi sono affinità
tipologiche con altre stele datate alla XI dinastia - e proprio alla sua fine -

che mostrano questo ambito di cultura figurativa. In confronto con il disor-
dine delle stele dell 'età feudale, qui la sagoma del monumento, la disposi-
zione delle l inee di testo, la divisione in registri, i l  nitore del disegno, la si-
curezza dell'attuazione ci mostrano in modi diversi il piacere di un ordine che
per molto era stato dimenticato. I1 cumulo delle offerte davanti ai defunti ac-
costa frutta, carni, pani accuratamente variati. I l  bue sacrif icato sul suolo
tende una zampa nervosa verso I 'alto rinnovando uno schema troppo scon-
tato.

La cosa più singolare è la serie dei personaggi minori, che, nella fi la di
portatori e portatrici di oggetti disparati, riprende motivi della più antica
pittura e ri l ievo parietale, trasferit i qui come una citazione (e la piu curiosa è
la figura del manipolatore di birra, al centro del registro inferiore, che intcr-
rompe la fila dci portatori con la sua incongrua attività da esercitarsi da
fernro). La composizione accuratìssima, completa di una lista di offerte come
quclla che appariva sui muri delle mastabe, è in realtà un ccntone che trova
la sua unità nella qualità della tecnica a tutti i  l ivell i .

Di non molto posteriori sono alcuni rilievi regali che derivano da un edifi-
cio di Sesostri I adoperato come riempimento di un corti le a Karnak da
Thutmose III nella XVIII dinastia. Son rappresentate divinità che accolgonct
nel loro abbraccio i l sovrano, e testi augurali completano la scena.

In questo esempio i l re e Atum in abbigliamenti eguali si affrontano in un
perfetto equil ibrio quasi araldico. I l r i l ievò ha un baldanzoso aggetto sul
fondo, così come certi r i l icvi dell ' inizio dell 'età menfita, mcntrc i particolari
sono appena graffit i . Le spirali che completano lc corone si sviluppano fi l i-
formi e nit ide, i geroglif ici di perfetto disegno emergono dal fondo con Ia
stessa autorità delle figure principali. La composizione vale in quanto tale.
comc puro rapporto di elementi, al di fuori di ogni intento realmentc rap-
presentativo.

Lo stesso si può dire, in certo modo, di un architrave recuperato dal tem-
pio di Medamud di cui abbìamo già parlato. Esso probabilmentc cra part€
del portale del magazzino delle ofîerte; nei ri lacimenti posteriori è stato im-
piegato nelle tbndazioni, con la parte scolpita appoggiata su un letto di sab-
bia. Si son potute così preseryare lc squisitezze del riì ievo che mostra i l volto
di Sesostri III con la sotTerta espressione che gli conosciamo dai suoi ritratti i l
tutto tondo. Pure, malgrado questa mirabile capacità di far vivere ipartico-
lari, anche questo architrave è più un <inpaginato> che una verr composì-



zionc: frasi. t i toli. simboli, persoDa€lgi si conìpongouo scnza una gcrarchia

lreciso di valori f iguÌi lt ivi c Ia spccularità clell ' insieme ne clivicne i l sinrbolo

c0nlp()srtrvo.
Altri architravi cli quest'cpoca o di epoca poco postcriore mosÎrano solu-

zìoni analoghc. chc acldirittura pitssono fare a meno dclla pcrsona umltna' e

lnzi urrivano così a una più îranca svalutazionc degli elemcnti singolì

entro ul quadro epigrafìctl r idotto all 'csscllzialc di segni grafici e di simboli '

In una patola, qiesti esernpi che abbiamo fin clui considcrati tc\t irì lorl ixnLì

unn ripresa clella fclmezza tecniciì menfita ma' insicnre. ull compiiìclnlcnto

un po' scolastico di clttcsta raggirrntî abil ità.

A l t r iment i  s tanno le  cose in  un 'a l t r i ì  se t i c  d i  1 ìguraz ion i '  quc l le  dc l le

tomlìc. In lLlcuni cltsi son ri l icvi, ma molto pìir spcsscl son pitture senza ll

supporto clclla scultura. Gli csempi cli qucstiì tecnica sbrigxtiva.c Lln Po po-

reii r is,rlgono già all 'età mcnfìta - [ la scnPrc colnc u]l iì scorciatoia rispctto

al complcsso nrodo clclla dccorazione a ri l ievo che abbiamo a suo lttogo clc-

scritta. Niìturiì lmentc essa era clivcntata freclucnte ncll 'età îcudalc' connatu

nle com'cssa cra con quel l i fìuto al rigore chc ò tipico cli cluei tcmpi Sc

continur ora. Ò chc in vcrità la pittura assai più chc ìl r i l icvo pcrmettc cli

pclseguirc certc csigenze clclla cultuta 1ìgulativa dcl tenpo. i l  gusto dcl mo-

iin,"ntn, . l. l l" luce. clcl colore Sono le cretl ità positivc dell 'ctà feuclale' chc

I

I
ì j ' i

ù

l .  Afchi l r i ì \c  d i  St \o\ l r i  I l l .  dr ì  I ledr ìnrLìdl
c i ì lcarc.  r ì ì1.  ì ì r .  1.1)5.  ì r r rgh.  nr '  l . l5  (Plr ig i

Louvfc) .  l .  Ri ì ic lo \Lr  l i ìLr \ t ro r l i  Sc\o\ l f i  l .  r r

K t ì f n r k :  ù r l c r r c .  r ì l l .  ì n  l  3 a  ( l l  C r i r o .  N l u s c o

F-qì7io.  n 165).  l . -1.  l ' i11urc nelh torrr l ì1ì  r ì  ( r l )

d i  Antef , ,qcr  r ì  Shcikh Lì l ìd c l  Oùrnx
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funerario. Ne mostriamo qui alcuni particolari, in fotografia dove possibile,
altrimenti in disegni: sommano esperienze di assai diversa origine c tematiche
assai varie. Più che gli ascendenti menfit i dei quadri agrari, va sottolineata la
tecnica espressiva del registro centrale dove i piedi non toccan terra, i l  moto
bloccato in un istante della sua rappresentazione richiamano le soluzioni af-
fini che poco prima si eran trovate a Beni Hasan con una spregiudicatezza
assoluta nei riguardi della tipologia tradizionale.

E proprio a Beni Hasan, nella già citata tomba di Khnumhotep (N. 3),
sotto Sesostd II è rappresentata una scena famosa di arrivo di Asiatici in
Egitto. Mostriamo qui uno di quei nomadi, che arriva con il suo asino carico,
con l 'otre a tracolla, un perizoma a vivaci colori, i  sandali, e la cetra i l cuì
suono accompagna il suo andare. La tematica è quella che abbiamo già visto
in una tomba un po' più antica proprio qui a Bcni Hasan: ma mentre là le
indicazioni etnografiche non riuscivano a costruire una realtà figurativa, qui la
composizione è sicura, e gli scarti dalle convenzioni (i l  modo in cui son raffi-
gurate fe due braccia) non si scorgono quasi nella chiarezza dell 'enunciato
generale. I l quale è occasione per una îesta di cromatismi delicati e nuovi,
giustif icati appunto dal tema inconsueto.

Ouesto amore per i l  colore che crea lo troviamo, nclla stessa tomba, an-
che in altre forme. Da una tappresentazione di albero di acacia fittamente
popolato di uccell i defaìchiamo una rappresentazione di upupa: i l  varicgarsi
di colore della cresta, del capo, delle ali è i l  segno di un'amorosa osserva-
zione che, più chc in disegno, si esprime in luce. E i l rendimento del ramo e
- più - delle foglie come tocchi leggeri di pcnnello, scnza linea dì con-
tornÒ, dà un'ariosità chiara al fondo: e così appare che siam qui in una cspe-
rienza figurativa completamente al di fuori dal razionalismo menfita, a van-
taggio di una immediatezza di rapporti con lc cose. Se ciò presuppone una
rivalutazione del caso particolare, senza Ia necessità di una sua ratluctio ad
ercmplLun, questo è i l frutto dclla rivoluzionc spirituale dcll 'età feudale.

In questo gusto ricade anche una seric di <nature morte>) chc, sui slrco-
faghi di questo tempo, rapprescntano ciò di cui i l  morto può avcre bisogno.
<Fregi di oggetti> (comc son chianati) preziosi per Ia conosccnziì t ipologica
e lessicografìca: c insientc accurati frutti di un compiacimcnto per tutto ciò
che c'è. per ogni opera della attività umana. L'escrlpio che ne tl iumo ricne
da un sarcofago fra i piir compiaciuti dcl bel discsno. clcl bel colore. Sono
oggetti di acconciatura vari (uno specchio in un astuccio, un veÌttaglio, unit
cintura con pentlagli corne quelle dei sommi sacerdoti cl i Ptah della nostraì
lì9. a p. 97). La pazicnza con cui sono trlttati ì parricolari. la distcsa capacità
descritt iva son prova di una tecnica di assoluta maturità, capace di dirc tutto
quel chc I 'artistit sa osscrvare e gustare.

Conle puntuale rispondcnza al gusto di queslc (naturc morte) si ha, nclla
realtà dci trovamcnti archeologici, una serie di oggetti di uso cluotidiano o
meno dci quali non si può non parlare in una storia dcll 'arte dell 'Egitto.

I piir celebri gruppi di oggetti son quell i prcziosissimi che cierivano da
tombc principeschc prcsso le piramidi cli Dahshur e di I l lahun.

I piir ambiziosi sono ipcttorali che cclcbrlno nomi c fasti sovrani. c che
erano usati comc pcndaglì di collane di grani di pietrc semipreziose. Un
esempio, dalla tomba dclla regina Mercrct a Dahshur. mostra Amcncmhat
ll l  entro una spccic di laò.r in atto di n'ìassacrarc i Beduini. La composizi,rnc
strettamcnte spcculare ripete duc volte la stessa sccna. Sirnboli di Ogni gcncre
riempiono gli spazi vunti, e geroglif ici r ipctoDo in parole clemcntari quel che
elementarmentc è i l tema della composizione. C'è lo stcsso modo di ntcsco-
lare fìgurc e parole che abbiam visto ncl ri l ievo regale, la stessa composizione

1
LE ARTI INDUSTRIALI



l I2 - L'  Egito

Penoralc dcl la rc l l ina Mercrct .  da Dahshur:
oro c p ietre durc.  a l t .  cm 7.9 ( I l  Cr i ro.  Musco
Egiz io,  n 52(103.) .

Conrne dcl la p incipessa Khnumit .  d l l  Dah-

shur:  oro e pict re dure,  c i rconferenze cm 57 c
cm 6; l  ( I ì  C.r i ro.  Musco Egìz io.  n 521ì59 c n
52fr60).

chiusa e meccanica: qui c'è in più la fegta dei colori e l 'abil i tà tecnica dell 'c

reficc.
Anche da Dahshur, dalla tomba della principessa Khnumit, derivano fr

l 'altro due diademi: uno a motivi f loreali un po' rigidi impiegati in modo al

îernato verticalmente e orizzontalmente; l 'altro una delle più belle tcstimc
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2

nianze dell'arte egizia. È una matassa di fili d'oro, divisa in sei punti da rosa-

cee it cloisonné, e che è tempestata di fiorellini, del diametro massimo di

sette millimetri e da chicchi (diametro 1mm). Per I'esattezza i fiorellini
(d'oro, corniola, turchese, lapislazzuli, pasta vitrea) son 156, i grani 128: ma

tutto il diadema vive della sua ariosa e imprevedibile libertà, del suo festoso

3

1, Corona della principessa Sat-Hathor-Iunyt,
da lllahun; oro e pietre dure, alt. della bancla
d'oro mm 27. speisore mm 0,4, diametro cm
19 ( I l  Cairo,  Museo Egjz io,  n 52641).  2 '

SDecchio di  Sat-Hathor- Iunyt ,  da I l lahun;  oro ' .
I ;n i \ lczzul i ,  ! rpenlo ( \pecchio) .  quar/o.  o\5 i -
d i a n a  ( m a n i c o t  a l l .  c m  7 8  ( l \ i .  n  5 2 b b l r '  J .
Vaso,  pro!cnienrà \cono\c iutc anid l i le .  aì l
c m  J , 5 .  l d r g h .  c m  q . 5  ( \ c w  Y ( n k .  c o l l e / i o n e
NorbeÍ Schimmel, n 88)



ll4 - t'egint

intrico di luminosi colori. La capacità di chiuderc entro un ritmo preciso una
fantasia singolare è anchc in questa opera di orefìceria i l marchio delle più
aìte esigenze della cultura figurativa di quest'epoca.

Un'altra corona deriva invece da l l lahun, dalla tomba della principt'ssr
Sat-Hathor-lunyt, una figlia di Sesostri I l  (presso la piramide del quale è sc-
polta) che è vissuta fino all 'cpoca di Amcncmhat II l. Un ricchissimo tesoro le
era stato collocato nella k)mba: îra I 'altro questo cliadema di un gusto sent-
plice e sicuro, chc riprendc veccl'ì ie accor'ìciature (come quclla della Nofrct dj
Mcidum) traducendole in oro, in pietre dure. E, inoltre, vi si aggiungono i
particolari clelle imitazioni di nastri ai lati del volto e dictro la nuca e di due
alte penne dietro i l capo: clcmenti che dovevano vibrare e ondeggiarc a ogni
movimento. così scltt i l i  come erano e ravvivare I 'acconciatura con un conti-
nuo modificarne I 'equil ibrio.

l l  gusto del materiale prezioso come mczzo in cui pienamente si attua unil
preziosa abil ità artigiana appare pienamentc in un altro pezzo del tesoro dì
Sat-Hathor-Iunyt: lo specchio chc era contenuto in una c!ìssetta insieme con
due rasoi dal manico d'oro e quattro vasctti di ossidiana nera con coperchì
d'oro. Lo specchio è alto 2ll cm, e consta di un piatto di argento fìssato su un
manico di ossidiana che rlppresenta una colonna hathorica. La tccnica raffì-
natissima comportcrebbe una lunga descrizione, ma ci permetterebbe di ca-
pire davvcro come esso sia la sintcsi di vari dcsideri di pcrfezione nell ' irn-
piego di nrateriali diff ici l i  o trattati in modo diffìci lc. Preziosità e virruosismo
non appesantiscono comunque il r isultato: l 'oggetto non csorbita da una fun-
zionalità precìsa, non dimcntica di essere, alla fìne dell 'opera, uno specchio.
Non c'è ostentazione - che presuppone un interesse per chi è spettatore del
lusso più che non per chi ne tìuisca. In conftonto della oreficeria di un Tu-
tankhamon o di Ramesse ll, che è immaginata per un pubblico, questa così
riserbata mosîra la chiusura in se stessa clella classe per cui essa è stata pen-
sata ed escguita.

Un altro gusto - anche se in analoghe implicazioni sociali - mostra un
altro gruppo di oggetti, come certc flgurinc di pcsci, di pochi centin'ìetri, che
sono ornamenti d'oro per le chiome femminil i, e che prcscntano un gusto clel
movimento che non si ritroverà piir nelle tante figurazioni plasfiche di pcscj
dclle età seguenti.

Un'altra serie di oggetti di alta preziosità e fantasia è costituita da un
gruppo di vasi in <<marmo azzurro>, una azzurrite che è stata adoperata solc
in questi tcmpi. Chi ha lavorato questa materia ha legato al <vaso> una di-
vcrtita serie di travestimenti della sua forma funzionale, come pretesto ad av-
vcnture tccnichc raîlìnatc. Un esempio è quello di un vaso chiuso fra due
iìnatre spcnnate, di quellc che si vedono fra le offerte. Ma il piir nuovo e
quello in una collezione privata in cui i l  vaso è plasticamente collegato cor
una figura di bertuccia che gli si abbraccia in una allegra contrirpposizi(ìnc
della vivacità animalesca alla fornra un po'greve del vaso; chc, insieme, i
compromcsso nella elementarità del suo profi lo dalla csuberanza plastici
dclla bcstiola rappresentata di sbicco. In un ambicnte francamente artigian(
si possono raggiungere cosi, senza solennità di formulazioni, i r isultati pii
impegnati della scultura di questa ctà: quella chc tende a creare nello spct.
tatore i l sentimcnto che lo spazio in cui l 'opera è posta è lo spazio reale ir
cui anche lo spettatore si trova.

Su qucsta via, i l  punto forse più aìto è stato raggiunto da una statuetta d
ignota provenienza, ora a Berlino. Si ttatta di un bronzetto a ceriì perdutiì (
che non è stato fuso tutto insieme ma nei suoi singoli elementi. Questo gii
mostra una gencsi altenta non s0lo all ' insiemc, ma anche - naturalistica
nìente, si direbbe - alle unità. Una madre allatta un giovanissimo infante
accoccolata per terra in modo che la veste si tende fra le ginocchia. Le di
mcnsioni della statuetta (13 cm) giustif icano forsc Ia rapidità della modella

Vaso, da Girga: anidri te. alt .  cm 17 (Nc\r
York, Metropol i tao Museum, n 10.130.1269).
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Is i  chc i r l l i r l l i ì  Arpocr l tc .  provcnicnza scono-
\c iut  l  bronzo.  aì1.  cm l - l  (Bcr l ino O\cst .
Slaal l ichc Nfusccn.  n l . l t l73) .

zionc. poco attenta ai particolari e volta invecc a dare un immediato scnso tl i
vita. chc giungc a sfiorarc i l scntimcnto, ncl volto chinato sul f iglio, e nell 'ab-
bandonato ri lassarsi di questo. Ma piir è carico di vita i l  gioco tlcl le luci c
dcllc ombre di questa composizionc così poco schematica, e i l vibrare della
suDcrficic.

Anche questo piccolo c,.r y.rl.r (o quel che esso sia: vi si nomina comunquc
lsi, ln madrc per ecccllcnza) sa contenerc in sé un 7;a/lros non pensabilc
prima dell 'espcricnza dclla scultura di qucsti secoli.





La stcssa îpcrtura oltrc lc 1ì1)nticrc tradizionali chc cirratlcrizza I 'Egitto dcl
Regno Mcc l io  ò  quc l la  chc  dc tc rnr ina  cas i  de l  tu t to  r ruov i  r rc l la  sua s to r ia :  è  la
cosiddcltir invasionc clegli Hyksos. notir rrolto pìù da tardc l irnti (Manet,.rnc' cit lrtLr
da  F la r  io  G iuseppc)  chc  non c la  tes t i  cg iz ian i  an t ich i .  Ma i l  la l to  s t ! ' sso  che a  p iù  d ì
un millennio di clistanza se nc miìrtcncssc prccisa c doloÌosa nrcmoriu ntortnL
quanlo qucl caso îossc restiìto cocentcn'rente impresso nclla nrcnroria pOpolarc:
e. similmcnlc. proprio un racconlo popoliìrcggiante ò i l testo chc piir diffusa-
mentc ricoldÎ gli avvcninrcnti in cgiziarro (la relazionc clcllc inrprese di Kamosc,
di cui clirenro, ù cosa d'altra natura).

C i  è  avvcr lu to  d i  r i cordarc .  fm i tcnr i  de l le  p i t tu rc  n rura l i  d i  ques t i  t cn lp i .
quclla chc ricor(i iì I ' i ìrrivo in Egitto di bcduini asiatici. La prcscnza di merccnuli
nub ian i .  s tab i l i t i s i  cn t ro  i l  te r r i to r io  ce iz iano.  è  s imi lmcntc  ben no ta .  E  tcs t i
e registri documr'ntari della finc dcl lì.cgno Medìo tcstinìoniarro anpie massc cli
Asiatici impicgate come mano d'opcra servilc in strLlt lurc egizianc. L'Egitto
accoglic gcnte dal di fuori, e probabilrncntc la assimila, così poco atîenîa conì'è lr
socictà egizilna iì i miti del sanguc c clclla stirpe: un Nubiano chc sia in pari con lc
tasse equivalc a un Egiziano nclla îormulazionc ullìcialc.

Perchó in questa conlice gli Hvksos abbiano un pcso diverso vuol dirc,
detto all 'cgiziana. che non sìano sokr tl iversi per sangue, nìiì pcr cultura. E qucsto
sembra i l clso sc. lasciando i testi. passiiu'no alla eloqucttza clclla docurnentlzi,. ' tte
materialc.

Era giiì avvcnuto che, scavando u Tarri nel Delta oricnliì lc, si fossero trovatc
una scric di sfìngi. usurpiìtc succcssivîrncntc da molti sovriìni, c chc îossero stltc
attribuitc i lgli Hyksos per i l  loro aspctto inconsueto: ma si ò visto poi che qucstc
<sfìngihtksos> cran da attribuirc rd Amenemhat lI l . Tani. tuttavia era restata Iî
città da idcntifìcare con quella < Avari> che Manetonc indicrva come città hyksos
in Egitto. a malgrado di alcune voci di dubbio. Con gli Hyksos rcstava connessir
una grandc foìtcrra. anch'essa ncl Delta a Tell el Yahucliya che consìstc irr urr
grandc cluatlrato circondato da un possente îerrapicno: un tipe di îorti l ìcazionc
che è noto in irmbicnte siro-palestincsc pcr questi tempi, c chc ò profondamcntc
divcrso tlal conplesso c raffiniìto articolarsi dcllc forti l icazioni cgiziane come lc
vediamo tcstimoniate in Nubia. (ìrsì anche nomi di sovrani hyksos appaiono su
scarabci dilfLrsi in E-eitto c in Siria. c carattcrizzati o dal ricurrcrc di certi scgni
geroglif ici o dal presentarsi di motivi a spirale. non tipici dcl gusto egi/iunr,.

A questa documentazione piuttosto sfuggente è vcnuta di recente ad aggiun-
gersenc una assai pìù vivacc cd intcrcssante. Una missionc rustri iÌca, scavanclo
nel Delta prcsso Qzrntir a Tell Dab'a lra portato confcrml alla ipotesi chc l iì si
trovasse la lcggcnclaria Avari, c vi ha idcntif icato uniì stratigralìiÌ assai signifìca-
tiva. Essa rnflstra clìe un modesto ccntro abitato del Mcdìo Rcgno ospita, nel suo
periorJo più tardo. ur nuclco di Asiatici. chc adoperano i loro manuîatti. analoghi
a quell i del Mcdio Bronzo siriano. I l ccÍrtro viene succcssivlncnte distrutto corì
violenza c sullc ccneri si installr un nuovo abitato carattcrizzato dall 'uso ti i
seppell imcnticntro le dimorc. c cla îombc situatc attorÍìo iì Llna specie di cappclla

Capitolo VI L'IMPERO

I
GLI HYKSOS

Pir ìnta deì  c lnrpo
p4inu pret t l tnn ' .
r ì ì lo  nero,  a l t .  cnl

( l i  Ic ì ì  c l  Yahudî! i ì .  ,V. / / , r
lc \ t i r  ( l ì  Anrcnof i  l l l r  gr i ì -

3 l  ( l ' r ì f ì g i ,  l - o n v r e ,  N . 2 5 ) .



@@@
f&\,ffi A
m/ffi) ffi))ww\ry

Scl ì ì . lbc i  h\ 'ks()s.  r r  r r ' \d:
a d  A r a l i r  l c d i l i c i o  n t ì s L t r t
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conrunc  in  nccropo l i  i cu i  c r t l red i  son  t ip icancr r tc  s i r i r tn i .  c  t lo rc  sono anc l ìc
( l cpos te  oss i r  r l i  cqu id i  (mo l to  p ro t rab i lnentc  c t tva l l i ) .  In  ( l tLcs t i l  lona  c t i t i ca  c  è

t l r rn r l rLc  la  l io lcn t i r  sos t i tuz ione d i  unat  cu l tu ra  as ìa t i c iL  a  r tna  cLr l tu la  cg iz i l rn l  g i l r  in

anticipo pcnncata cji elemcnti asiaîicì: è îacilc iq.rotizzarc I 'arri lct in forza di un
gruppo chc  t în to  p iù  fac i ln lcn te  s i  imponc in  qu i ì r l to  s t r l  p l rs to  t rova  g ia  r tn  p r in ro
nuclco (lcl la suî stcssa cultula. e conscio dclla sLra dil lcrcnza clalla prlpollzionc cli
basc .  SLr l  l i vc l lo  <hyksos> se  nc  t rova  un  a l t ro  in  c t t i  l c  c l t r t r l i l ì chc  as ia t i chc  son c l i
rìuovo sclrsi:. c tcrrdono a sconparire: è clucllo chc corlispontlc prrlbabilmcnlc

a l la  r ioccuq l rz io r rc  cg iz iana con l ' i n iz io  c lc l la  XVI I I  t l i nas t i i r .

Oucsta l incalità cli intcrprclazione non vll ccÌto iPotizziìt lì pcr tLlt lî la storia

clcll 'occupazionc hyksos in tutto I 'Egitto. Uuir piìrle (lcl Piìcse cluclla mericlìo-
na lc .  l l r  <  l c t Ì r i r l c>  -  è  rcs ta ta  indcnnc  c l l  un i t  occuPl tz ionc  in l red ia t í ì .  so t to
p l inc ip i  k rca l i ;  c .  1 . rc r  l i ì  par tc  sc t len t r iona lc .  la  cu l t r t l t t  c ! t i r i i r l ì i l  s ì  è  cc r t , ì  i r l ìP( )s t i r
lnc l rc  u i  conc lu is ta to r i .  iqua l i  h i ì r ìno  adot ta to  la  sc r i t tu ra .  g l i  us i .  la  c i r i l tà

cluotit l iuna tlcl pacsc. e si sotto consiclerati rc all 'cgizianrr. Lil l ì rttttra ncl paese c
la  non g f t rndc  au tor i tà  de l  po tc rc  cent r i ì l c  han cer lo  I l t \o r i to  unr  s i tuaz lone
propizia ai principi locali. chc possono giocarc stLl Potcrlrialc antagotrisnltl dei clttc
ceDtli di Potcle pcÌ nri lntenerc rapPOrti coll cntl ittnll i  c ottcncre favori cla
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Di questo ( allargamento dclle frontiere ) i l  principe di Tcbc, Kamose. dà una
venione con toni chiaramente propagandistici in un testo che è stato diffuso ai
suoi tempi e che è notevolc per la cattiva luce in cui è messa la nobiltà, per i l
l inguaggio popolareggiante in cui è rcdatto, per le connotazioni chiaramcnte
patriottiche (la < l iberazione dell 'Egitto >) che comporta. I l re è l 'eroe di un mito
che viene creato su sua misuriì;per tutta Ia dinastia questo atteggiamento conti-
nuerà, c lc imprcse sovranc saranno tema obbligato dclla storiografia aulica,
quasì come lo era stato i l r itratto sovrano per gli scultori del Regno Medio, con
una funzione celcbrativa che passa dall ' immagine alla parola.

La riconquista dcll 'Egitto da partc dei principi della XVIII dinastia, verso i l
1550 a. C. dà alla società egiziana un gusto dellc armi che in parte è certo mutuato
daglistcssi stranicri contro i quali si combatte. I grandi dcl tcmpo (e anche i meno
grandi) raccontano imprese militari di valore personale, chc son cose fuori della
tradizione più antica. E, subito, qucsto gusto militare porta i l piacere dclle
spedizioni di conquista, l 'organizzazione di un vero e proprio impero.

Già i l Regno Medio conosce I 'allargamento delle frontiere: la Nubia era stata
in partc sottoposta a un prcciso e rigido controllo, f,no ad essere in certo modo
incorporata neì domini del re; in Siria si era avviata una penetrazione a lunga
scadenza. Ma ora le cose sono diverse: I 'Egitto, scguendo isuoi invasori, straripa
in Asia - e vi costituisce un suo impcro. non tarìto occupando quanto control-
lando (in modo oru più rigido ora piir lasco) lc rcgioni della costa e dcl retrotcrriì
siro-palcstinese. E un impcro con pochissime strutturc organizzative: le città
restano sotto i loro principi, cor]t inuaÍìo la loro vita e fino lc loro risse intcstin(]
sotto un controllo cgiziano che si l imita a verif icare che chi è al potcre fornisca
all 'Egitk) quel tanto di tributi c di aiuti che gli vcngono volta a volta fissati. Piccole
guarnigioni egiziane collaborano (e, ovviamcntc, sorvegliano) con iprincipi c lc
loro scorte: messaggcri egiziani salgono e scendono portando ordini e facendo
ispezioni. Ma il rc cl 'Egitto non intcrvicne a modifìcare la struttura dcl paese chc
controll i ì, a curarnc l 'cconontia, a dirigerne lo sviluppo culturale. Pcrfìno l ingui-
sticamclte, l 'Egitto non si inìponc c la l ingua uffìciale dcllc canccllerie rcsta
l'accadìco. e eli Egiziani in Siria inparano le parole locali. Perfiro la Nubia.
riconquistata in clucsti tcnrpi dopo il cìistacco chc ne era avvenuto durantc i l
periodo degli Hyksos, non ò più incorporata ncl regno, ma gliè aggrcgata comc
una rcaltà formalmente autonoma. E. insommil. una torml estremJnlcnte elf i-
cace cli inperialismo. chc clà agli Egiziani i vantaugi di una situazionc cli privi lcrio
in un sistema ncl cluale non intcndono però di assumere rcsponsabil ità dcrivanti
dalle posizioni di guida. E. insomma, uno sfrutl iìnento chc non ofîre che assai
b lande e t rn t rop i r r t  i te  ag l i  \ l l u l l r l i .

I contraccolpi in Egitto non potevano non cssere notevoli. Negli abitanti, già
consci clella loro iìutononliî culturalc, i nuovi rapporti con l 'estero intreccinno
motividiaperta curiosità e cli csperienza dirctta di altri mondi. Questo vorrà dilc
la valutazione prccisa di certc forme lìgurative chc finora cran state rarc in Egitto.
un più sereno impiego di schemi puramcnte decorativi (c questo avrà pochc
restituzioni ncllc csperienzc artistichc delle zonc di influcnza, dovc si è difîusa sì
la tipologia egitt izzante ma Íìon se ne è colta la qualità e i l r itmo del l inguaggio).
Ma più inrportante è la nrodilìcazione della strultura dclla socictà cgiziana: le
ricchezzc che affluiscono nclla Vallc clel Nilo dcbbono in un modo o nell 'altro
sccndcre a pioggia su tutta la popolazione, chc vede alzarsi i l  tenorc di vit it c
aumentarc quindi la funziore socialc dell 'artigiaÍìato a tutti i  l ivcll i . lnoltrc. si
costituisce una classc di funzionari piir artìcolata c più an]pia di quanto non fossc
prima, in quanto oltre quclla direttiìnìcnte statalc se ne costituiscc una legata al
tempio e un'altra lcgata all 'csercito. L'esercito stesso, con i suoi soldati di mc-
stiere chc hanno l 'appannaggìo di piccoli appczzamenti cli terra con un po' cli
mano d'opera servile, aggiunge personaggi nuovi alla società egiziana, la qualc si
era fin qui divisa molto energicamentc fra utìa classe altiì connessa con la gestionc
delpotcre e relativamente poco numcrosa e uniì massa di proweditori aì bisogni
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La regina Tetisheri, da Tebe;
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calcare alt,
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3
LA SCULTURA

di base, con una esile classe inîermedia, Questa cresce ora in numero, significato,
potenziale autorità. Se arriverà a manifestarsi in pieno nel periodo successrvo
(quello ramesside), essa comunque fin da ora condiziona la vita pubblica da una
parte, il gusto e la cultura dall'altra.

Questo quadro spiega alcune caratteristiche che vedremo tipiche per quesî'e-
poca: una diffusa abilità tecnica; un piaiere delle belle forme in quanto tali; un
fiorire di vere e proprie mode; un moltiplicarsi di destinatari delle opere d'arte e,
con ciò, una produzione in serie dell'artigianato; un farsi scrupolo di soluzioni
troppo impegnative, di ricerche troppo problematiche a vantaggio di una koiné
figurativa intesa a rallegrare la vista; una istintiva repugnanza a ciò che incrini la
serenità di un equilibrio che non deve mostrare a quale prezzo sia staîo raggiunto
ma ha come primo obbligo quello di apparire inevitabile e facile. Questa che per
molto tempo è stata considerata 1'akmé della civiltà e dell'arte egiziana è un'e-
poca che, per noi, è appannata dall'eccesso della sua felicità.

Da quanto abbiamo detto, appare chiaro che a questo tempo risale una
grande quantità di opere, e può esserc difficile operare una scelta che dia una idea
completa di questa ricchezza, dei suoi aspetti universalmente validi, di quelli che
ne indichino le ricerche - o le ascendenze - culturali. Ci limiteremo qui a una
scelta che tralascerà talvolta pezzi famosi e che avrà carattere esemplificativo piìr
che metodico. Le generalità che abbiamo enunciato, d'altro canto, divengono in
questo caso facilm ente generalizzazioni, se si considera la lunghezza del periodo
considerato (più di due secoÌi) e la varietà ed ampiezza della documentazione.

Se vogliamo cominciare a entrar nel concreto volgendoci alla serie più ricca di
documenti, la scultura, possiamo già là identificare momenti e tendenze diversi,
che si possono poi ritrovare negli altri campi delle arti figurative.

E facile dividere la XVIII dinastia in vari momenti. Il primo è quello in cui la
dinastia è ancora quella di principi tebani, con resti di tradizioni del Regno Medio
e dell'epoca seguente. Verso I'epoca di Amenofi I e poi in quella dei suoi
successori thutmosidi (Thutmose I, II, III, Hatshepsut, Amenofi II) si configura
un nuovo ideale di più raffinata eleganza, che con Thutmose IV si arricchisce di
una problematica nuova e sfocia nella fioritura dell'arte del successore, Amenofi
III, in cui I'edonismo formale raggiunge il massimo e che corona così lo sviluppo
ideale di questa concezione. Dopo Amenofi III, i l figlio Amenofi IV-Akhenaten
capovolgerà il modo di guardare, e alla ricerca dell'armonia - ormai giunta al suo
traguardo - opporrà la ricerca dell' inarmonica vitalità: e sarà una rivoluzione
che uscirà dal quadro della XVIII dinastia e costituirà un drammatico esperi-
mento a sé.

Come esempio di cosa sia un nuovo gusto, mostriamo qui una statuetta in
calcare, proveniente da Tebe, e che rafflgura una regina dei tempi eroici della
guera con gli Hyksos, Ìa regina Tetisheri. La figurina è minuta di tratti e dì
proporzioni, e tali caratteristiche appaiono sottolineate dal trono, che risalta
particolarmente largo, e soprattutto dalla spoglia di awoltoio (il copricapo regal€
che connette la regina con la dea dinastica del Sud) che le inquadra il capc
lasciando vuoti numerosi aîtraverso cui può passare lo sguardo. Questo modo di
trattare la pietra con energici sottosquadri non è comune in Egitto, e appare
anche nelle poche altre statue di questo tempo. Alleggerisce le masse, le tonificz
con contorni nervosi, impedisce loro di chiudersi in se stesse, riprendendo lz
grande lezione della scultura del Medio Regno, ma senza per quesîo continuar€
I'impegno morale di riscatto delle qualità formali di una osservazione realista
Nella arguzia di questa staîuetta si prefigura quel che sarà la costante di tutta lz
statuarià dell'età lebana - una irrefrenabile letizia del raffigurare cose ed esser
piacevoli.

L'aggraziata vivacità che si manifesta nei compiacimenti disegnativi di un:
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T c \ l î  d i  , \ n ì f n ( f ì  I  l ' l l .  d r  K r r n t ì k :  f ì c l r a  \ u ì -
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testa Ìcalc rl Cairo, pr'ovcDicntc da Krrrìak c chc è stata con pfobabil ità attl i l)uita
ad AnÌcn()fì I continua anche in opcrc cli maggior molc quclltì irìr posti lzionc i ccì
essa trionîrì nelle gencrirzioÍri seguenti c in particolare in i luella dcìla rcgina
Hal\hcpsuî. Ouesta occupò pcr circar !cnti an ni i l  trono. e rnpprcscntò un peri(xlo
diasscstarncnto nella costitr.rzione dell lÌ socictà imperialc. sospendcndo lc rtt ivit i ' l
ni l i turi (c favorendo pcrciò un certo ritorno allc traclizioni pri i antiche). Dcllî
reg in l ì .  la  cu i  memor ia  l r r  in  scgu i to  t l i rnnata ,  i r l ìonunìc r ì t i  sono s t i r t i  sPC\ \ , r
vo lon tar i i l r l r cn te  d is t ru l l i ,  n lscos t i  o  a ln rcno usurpat i .  I l  suo  monumcnto  p i i l
i l lustrc - i l  tcnrpio îuncrario di Deir cl I lahari - ò stato riÍDlnipolírto dll suo
succcssorc Thutmosc I I I. lc statue chc lo ornaviìno son statc [itrovate tu tte ir l lc// i
entro un clcposito non lontano. e gríìn partc ò stata ricostluita da minuti lì lnr-
mentit l l  una missionc tlcl Metropolitun cli Nuova YOrk tla sc vi attorno iì l primo
quarto di questo sccolo.

L'occupazione del trono da partc dì rtniì dolna non ù cosa chc non iìbl)iî
preccdcnti in Egitto: cra avvenuto alla lìnc i lcl Regno Antico c alla fine dclla XII
dinlstia. Nfa questa \,olta la cosa è accornpagnata da toni propagandjst ieì. cr'nre
nci casi precedenti non sappiiìno sc ci \ i irn,) slnti c ccl to rìon ne conosciaÍno. Gli
arg(Dcnti che vengono off(]rt i son di carattere dinastico. c tali cioè clî non
intcrcssarc la maggior parte i lei sudclit i : tuttavia i l t?Ltto chc di tali argonrcnti
veng dala la prova sia in lcs(i narrativi (i l  cl iscorso di investitura del padlc dclla
regina) chc in sefie tl i  sccr'ìc fìgurativc (la rappresentazìonc della concczitrrrc c
dclla nascita divina dclìa so\'rana) nloslriì un intcnto di qiuslifìcazioDc clavanti a
un pubblico. che ricortl i t come all ' inizio delìa dinuslia Kanosc lrcssc
s imi lmcntc  cc rca to  c l i  co i r rvo lgere  tu t to  i l  popo lo  d 'Eg i l to  ne l la  suu in rP lc ru
principcsca cli r iunifìcazione clel paesc. [.r prcscnza di una popolazionc non solir
spettat[icc passiva. ma orrr]ai cointeressatiL ir l la conduzionc di una certa polit icx, i
cui vuDtaggi ricadono. siiì pure in modo assai inegualc, su tutti. è ì. ln dato da cui
non si può più prcscinclcrc.

C'ò una intima contnrddizione fra la qualità arcaica clcllc ralioni dinastiche
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invocltc per i dirìtt i  al trono e l ' implicito riconoscimento cìcgli interessi pubblici
dcll 'opcra clcl sovrano. E c'ò un \,întaggio dato alle classi tradizionalmente
detcntrici di p(fcre (diciiìnro ( aristocratiche > ) rispetto a quelle (borchesi). a
qucllc classi nrcdìe chc nell ' impcro prosperano c che clebbono esscr courinte
dclla ragione dclla nuova polit ica cli pausa riorganizzativa.

' l 'al i 
tendcnzc si riscontrano puntualmcnte iìÍìchc nella tcnsione fra lc alìusìoni

cultLrrali e lc attuazioni nci nronumcntì fì-eurativi clel tempo. La squisita statua di
cirlcarc marmorco che è stiìta riconlposta diì fr iìmmenti trovati dagli Amedcanie
altri scopcrti cluirsi un secokr prima, clcriva probabilmcnte clalla cappclla funera-
ria. [-a raffinata clcganza, la spiritosa graziit nc fanno la prosccutricc di quellc
qualit iì che avc\iarro scorto nell statuetta cli Tetisheri.

l\ la i l  nncoclassicisnro> da restaurazione (clÌc constatcrcmo anchc in alcuni
Ii l icvi del ternpo) apparc invccc in opcrc come la stiÌtua colossale in granito rosso,
alta rluasi trc nlctri. che. in coppia con un'altra. stava ncl corti lc supcriore del
tenrpio. fuori dal santuario con una chiara impr()nta architcttonica che ricorda
subito lc granrli statuc dcl Regno llfctl io in analoga funzionc. I l motlulo tipolo-

I - i r  rc{ ina Hi ì t \heìrsut .  d i ì  t ) r i f  c l  Bi rht ì r i l  gf i ì
n i lo 11)\ \o.  t ì l l .  nì  l .N(ì  ( \ r \  \ 'ork.  l lc t ro| ( !
l i r . I r  \ f , r . c r I r .  | | ì ' , : . 1 r  / , r  . , 4 , ' :  1 . ,  r . ! i n . l
I I i ì l s h e p \ u l .  d r ì  I ) r i r  c l  l l i ì h r r ì :  c a l c a r e  n l u r -
n ì o f c r r  b ì i n c o .  t ì l l .  n ì  1 . 9 5  ( l ! ì .  n  2 ( l . l . l ) .
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Sf inge deì l . ì  regina Halshcpsul .  d i ì  Deir  e l  Br-
hrr i :  calcLrrc.  aì1.  cm 6{ì  (Nerv Yofk.  Mclro-
pol i lao l \ fuseuÍr .  n 31.3.9.1) .

gico. sobrio c mosso nclla sua compattezza. risale alla fìne dcll 'ctà mcnfìta e i l suo
impicgo è dccisamcnte programmatico: tuttavia, la leg€lerczza dcl lrattamenîo, la
serenità dellÌ, l io.r non son più nó dcll 'Antico né del Medio Regno, ma manilc-
stano le norbidczzc di questi tenpi. E ancor più esplicito i l  caso di una coppia di
slìngichc stavano all ' ingresso della corte mediana, e chc rappresentnno la regina
nella lara tipologia che abbiano indicato ncllc cosiddctte <sfingi hyksos> di
Arnencmhat l l l . I l  contrasto fra I 'accentuiìto tono belluino dcl corpo della fiera,
sti l izzato in n'ìodo da rnetterne in nostra la vigoria. irto di pelame a ciocche. c i l
viso arguto cci csilc della regina mostra, con un gustoso gioco di virtuosistiche
opposizioni bri l lantemente assaporatc, proprio Ic due esigenze di quest'epoca: i l
recupero delle tipologie antichc rinnovate nella loro espressione, adopcrittc come
voluta allusione a tradizioni chc si vogliono riprendere a guida, pur sapcnclo che la
società ha ormai altre esigenze e altri credi. Le iùtimc contraddizioni della società
chc si inrpcrsona in Hatshepsut qucJlc di chi vuole insieme fruire dcllc vccchie
condizioni privilcgiate e delle nuove strutture giustif icano queste espelicnz(
lìgurative. Ma è chiaro chc, ncgli artisti, la piacevolezza (e cioè i l totro ((bor-

gheser) è quella che cli continuo è vcramcntc perseguita come giusti lìcazione
dclla loro opera.

L'età di Thutmose III, ì l  vero îondatorc dcll ' impero egiziano eeumcnicr'r,
continua pcr molti r iguardi certe caratteristichc dcll 'ctà della regina cui succcclc.
Si guardì una statua del re, di rcccnte scoperta dagli scavi polacchi a Dcir el
Bahari, così sinri lc a clucllo di Hatshepsut;si guardi una <Slatua di Menkheperrà
(uno dei nomi del re) che oîfrc lc plinrizie ad Ammone in Karoak ) conrc è i l t i tolo
di cui essa è adornatiì esplicitamente e la si ponga in confronto con l 'analogit
rappresentazione di offcrte da Tani e si coglierà subito quanto di esile eleganza è
penetrato nel modo di disegnare fì l i forme e arricciato in confronto dì quel
massiccio dcscrivcrc lìori e animalì nel monumcnto tanita. Si ha lo stesso rapporto
chc abbiamo indicato fra le sfingi dclh regina e quelle hyksos. E così, in un gruppo
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1, Thutmosc I l l ,  da Deir el Bahari;  granito,
r l l .  m Lo8 Ccdvi polacchi. Ia64) 2. frarn_
mento di statua di Thutmose II I ,  da Karnak;
granito nero, t .  m 1,52 ( l l  Cairo. Musco
Eg iz i o ,  n ,12056 ) .
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che rappresenta i l visir Amenuser e la moglie (che fu in carica dopo I'anno 2l del
re), la semplicità di trattamento dell 'uomo nel suo abito caratteristico, con i l volto
severamente inespressivo e laparrucca che lo incornicia come una massa liscia e
fluida, serve a far spiccare la nervosa agil ità dello scattante corpo femminile che
gli è al f ianco, accarezzafo con compiacimento dall 'artista nella sua perfczìone
insieme fisica e formale.

E ancora nella generazione seguente, sotto Amenofi II, una statuetta come
quella del secondo sacerdote di Onuri, Peninhor, capo dei magazzini e sopra-
stante alla misurazione dei campi affronta insieme la responsabil ità della ricca
espressività iconografica data dall 'affastellarsi delle insegne, e Ia festosità della
grazia del volto dai grandi occhi e del gioco di luci della picchiettatura della pelle
di pantera di cui il sacerdote è vestito, che oppone superfici lisce e altre di diverso
valore luministico.

Un'opera come questa viene da Abido, in provincia, ed è consacrata da
un piccolo funzionario. In un altro ambiente ci porta un'opera di singolare
qualìtà, i l  sarcofago della regina Meritamon, figlia di Thutmose III e sposa di
Amenofi II. Si tratta di una scultura in legno di cedro con coloritura e dora-
tura, che è stato restaurato in antico dipingendo in azzurro quel che doveva



essere uDa originaria incrostazione di lapislazzuli. Si tratta di un monuÍtento
colossale, alto più di trc met . che riprocluce le fattczze della regina comc un
volto scvcro e palpitante entro uno scinti l lare di oro e di azzurro. Le dimen-
sionj inconsuete non han dissuaso I'artista da una osservazione precisa clelle
strutture del volto in uìl continuo passaggio di piani. La ricerca clella bcllezza
1ìsica valc qui al di fuori di ogni dcsiderio di identif icare una prccisa persona:
I'esame della mummia ha mostrato che la rcgina aveva una dìversa struttura
del volto. Bellezze. abil ità tccnica, pregio di materiali, singolarità di mole sì
sommano !ì produrre un oggetto cmblcmatico del gusto cli un'cpoca. Le
stesse dimensioni e la stcssa ieratjcità del sarcofago dclla rcgina danno a
questo pezzo qualcosa di pii l  austero e impegnato che non le altrc statue

' ' ' t i '
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l .  . , \ lnenuser e la ùìogl ie,  daì ìa .a. l . r .  d i
K. ì rnakr gÌani lo nero,  a l t .  c ì ] l  88 ( I l  Cla i ro,
N l u s c o  E g ì z i o .  n . 1 2 l l E ) . 2 ,  S t a l u r  d i  P c n i n
hor.  c la Abido;  grani to gr ig io.  a l t .  cm .13
( l v i .  n  7 l  l ) .
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ParticoÌare del sarcofago della regina Merita-
mon, da Dcir cl Bahari; legno di cedro con
color i tura e doratura,  a l t .  totdc m 3,14 ( I l
Cairo,  Museo Egiz io,  n 53140).  / /? óarso:
Thutmose IV, dalla cacheue di Karnak; gra-
ni to nero,  a l t .  cm 3,{  ( Iv i ,  n 42082).
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prima viste. E si ha forse qui un presentimento di una scelta di gusto che sarà
tipica nellà generazione seguente, quella di Thutmose IV.

Nella storia della dinastia questo re ha una posizione a pafte, e il tac-
conto che egli stesso fa della sua predestinazione al trono da parte del dio
impersonato nella sfinge di Giza ha un tono da favola, che tornerà in testi
regali di età ramesside, ma che qui fa spicco nella aulica epigrafia del tempo.
Novità si han nel campo religìoso: I ' introduzione di un culto del sole,
<Aten>, i l  disco fisicamente inteso, che avrà in futuro clamorosi sviluppi.
Novità si hanno nel campo delìa tipologia: il re è raffigurato con acconciature
fin qui non usate e che poi resteranno nella tradizione.

Cosa significhi dawero questo complesso di elementi di sîacco non è fa-
cile dire, tanto più che I 'epoca immediatamente seguente, quella di Ame-
nofi III, non sviluppa queste premesse. Non è inverosimile, tuttavia, che ci
troviamo qui davanti a un primo esempio di quella tendenza a rinnovare una
società accentuando I'importanza e l'autorità della figura del re, sempre piir
prigioniero della struttura amministrativa, religiosa, militare dello stato
quanto più I'impero si fa sfondo normale delle istituzioni. La casa reale cerca
di trovare il suo spazio e la sua autonomia fta i tanti < corpi separati> che la
condizionano, anche se tutti a quella si rifanno come a fonte della loro autorità.

Si avrebbe qui un primo tentativo, cui segue quello della divina eudaimo-
nia di Amenofi III e, infine, quello del dio in terra Akhenaten. Non mi sen-
tirei di puntualizzare troppo questo processo ideale, né di specular troppo
sulle rispondenze fra certi programmi che si intuiscono e certe soluzióni for-
mali: ma certo che i tre ult imi regni della dinastia hanno ciascuno una precisa
connotazione nel campo della storia dell'arte. Per questo di Thutmose IV,
alle innovazioni tipologiche si aggiunge - assai più intimo e grave - un gu-
sto della forma chiusa e pesante, una mancanza di arguzia a pro' di un impe-
gno rinnovato nella identif icazione di precise volumetrie.
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Ur frammento di statuetta del sovrano da Karnak lo mostrrì nel classico
abito chiuso della îesta giubilarc: i l  granito nelo è trattato con una voluti l
pastosità chc ne fa valere la qualità pietrosa. c i l  volto scmplif icato nella sLliì
rotondità si incastra entro l 'altra slera dell 'acconciatura in un sicuro sistcmit
di masse. Ma più istruttiva la lappresentaziotre della famiglia dcl principe di
Tebe. Senncfcr. E anche essa una scultura di granito ncro, cd è un pezzo cli
un così solido inrpcgno che, contro Ie abitudini. è fìrmato scnìbriì - da
due artisti tebani. due sacerdoti cl i Ammonc aclalctl i  î l l i ì  <Casa dell 'oto>. I 'o-
pif icio dc) tcrnpio. II gruppo è stato trovato subito Îuori clcl tenpio cli Kat-
nak, su un plinto di terra cruda. e forsc origirt ariancntc entro un'etl icola; di
Ià si volgeva al sartuario. I duc coniugi siecÌono in tutta la pompa dcl loro
stato: i l  marito con la collana e le decorazioni che provano la gratitr.rcline re
galc per i suoi servigi e le picghc di grasso chc trìosttano la sua posiziottc
socìale, la moglic col volto incorniciiìto dalìa miìssa dcllc trccciolinc della sua
parrucca. Fra loro, non mcno scvcrai la figlia. La lastra dorsalc chiuclc con
fermezza il gruppo, it l trecciato per le braccia. I volti sorro scnza son'rso. I
corpi scnza fremitj: si ripensi alla coppia clel visir Amcnuscr c clella sposa.

Scnnclcr  c 1a nìogl ie.  da Kaìnrk:  grrn i io
c r , , .  . , 1 r .  r r '  I  j "  t l l  a . , r  , , .  \ l U . r , ,  f L  / , , .  r l

r r  r26) .
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4
L'ARTE INDUSTRIALE

Vaso in foma dì  n ladre col  bambìno,  provc-
nienza sconoscìùta;  steat i lc  con rest i  d i
smal lo,  a l t .  cnì  l l .3 (Brooklyn Museunr.  ì l
61.9) .  A d$|ru:  Spccchio di  bronzo.  provc-
nienza sconosciuta:  a l t .  cm 30 (Bcr l ino Ovesl ,
Stnr l l ichc Museen, n 13.1u7).

pochi lustri prima, come frizzava di vivacità e grazia. Qui ci si compiace di
adoperare una tecnica sicurissima, una capacità compositiva infall ibile,
un'attenzione ai particolai capace di segnarli tutti senza farl i divenire prota-
gonisti e tutto questo pcr una frgurazione che ostenta la sua mancanza di
grazia. E proprio I 'enunciazione di un programma non meno figurativo che
morale.

AIla serie di statuc che abbiamo fin qui preso in considerazione è forse a
questo punto opportuno aggiungere una scrie di monumenti che, in altro am-
biente (] in altro momento, andrebbero sotto categorie diverse. Si tratta di
minuti oggetti artigianali, o meglio di una scultuta applicata a un uso quoti-

*ii" ,

, " *
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l .  Vaso in lorma di  madre col  bambino.  pf t ) -
venienzî  sconosciuta l  tcrr rcol ta (Nlosca.  l \1u
seo Puik in.  n 3632).2.  Cucchiaio da bel letn) .
provenienza sconosciuta;  ìegno. aì t .  c ln l8
(Par ig i .  Louvre,  N.  1750).  3.  Vaso ck io l r1,
pÍ)venienz. ì  sconosciu l : ì l  lcgno.  l l l t .  cn 3.5
l l r i .  L  

- ù 8 i ì .  I .  f i g r r r i r  r  d i  r e p - r . r  c , , r '  . i i n  -

mia.  da Tebe; legno. a l t .  cr Ì  15.7 (Londra.
Univer\ i t l  Col ìege.  n l -11l0) .
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Fiqur i r ì i |  d i  g iurel la.  da Tebe l ' l ) r  \or i ( ) .  r ì l t .
cnl  l l  (Nc\ \  York.  Mcrropol i ran lv fusuum.
n  1 6 . 7 .  l l 9 l ) .

Ncl lu l tugi  ] | ]  s tguenre:  1.  Sf ìnge di  Anrcnof ì  I l l .
dr l ì : ì  . r / . r . r l .  d i  Karoak;  ( l i ieocc), .  aì t .
cnì  19,5 ( l l  Cr i ro.  Nfuseo Egizn),  n l208l i ) .
2,  

' l ì ) fso 
dì  Amcnofì  l l l .  dr l ìa .a.r . /k ,  d i

K ùr i |k l  ( I ] ìat iòrc b lanchc cn h c l lcs) ,  nì t .
cnr  25 ( lv i .  n ,1208'+) .  l .  Gruppo di  Anìc-
nof ì  I I I  c  Sobck.  da el  Mahaìì i l i  c i r lc i lc .  a l l .
m  1 . 5 6  ( l - ù q \ o r .  M u s e o .  n  1 0 7 ) .

diano che li inscriscc nel gusto fìgurativo dclla <gente>. Un manìco di spcc-
chio. ad escnpio. sostituisce alla prcziosità astratta ma solida chc avevamo
visîo in un l ltro cscnrpio della XII dinastia la divertita rapprcscntazione di
una figurina Icmminilc, che originariamcntc alzava le braccia a toccare i l f iore
che si slarga c si ripicga con molle grazia. L'aria circola nel ecsto largo, nella
acconcilrturî clìc non tocca i l volto (comc nclla statua di Tctishcri); i l  corpo
snello e slungato è quello contemplato con spiritosa sensualità clall 'artista che
ha scolpito i l colpo fcmnrinile del gruppo di Amenuser c dclla moglìe.

La macirc con il fìglioletto neoniìto cl 'ìc si abbandona ncl suo grcmbo è i l
tcma di un bronzctto dcl Medio Regno di cui abbiamo notato I ' impegno sti-
l istico a suo luogo. Qui diamo duc cscmpi che riprendono clucl soggetto,
adoperanclolo pcr recipienti (chc îorsc clovevano pcr l 'appunto contcncre i l
latte di donna. usato in ricette medichc varic).

Una ò in stcatitc con tracce di invctriatura, lrd è oggettino ti i  poco più che
un decimetro tl i  altczza, che rapprescnta una madre un po' squadrata nella
morbida pictrir - chc ha in grembo un infiìnte straordinario nclla sua così
immediata naturalczzn di postura c, si cl i lcbbe, di consistcnza. L'altra è in
terracotta. c si corrpiace di mcttcre in cvidcnza la funzionc di contcnitore
dell 'oggctto: la bocca del vaso, I ' i ìnsa sono sottolineate. e i l corpo si gonfìa
morbidamcntc come un vaso appurto. c sopra con licvi acccnni vi si trac-
ciano i scni, lc braccia, lc mani, lo stcsso infaÍìte così privo di encrgia. Ma su
questo fluirc di tenere curve si colloca, prcsa anch'cssa da una parrucca liscia
e tonda, una vivacc tcstina femminilc. gli occhi un po'sporgcnti. i l  naso pic-
colo e appuntito, i l  mento esile, le labbra tcse come ìn un sorriso - un volto,
insontma. chc abbiamo già incontrato in Hatshepsut.

I l tf ionlì) cl i una grazia che è insicmc dcl tema (spiritoso c fantasioso),
della attuazionc tecnica (sicurissima c l impida), della impostazione formale
(di scioìto agio ncllo snodarsi dei profìl i  c ncl f luire delle supcrlìci e delle
massc) si può inrl icare in una scric di oggetti da toilette chc in questo mo-
mento sono particolarmente diffusi in una larga fascìa della popolazione. Così
un cucchiaio da bcllctto al Louvrc, che raffigura una fanciulla che coglie 1ìori,
o un recipiente dcstinato a contenere i l kolr/ c che raffìgura un ccrcopiteco
accucciato ai picdi di una colonna palmilìrrme, o le volLltrìmcÌrtc nracchinose
composizioni di una piccola ncgra chc p()rtiì un pesantc vassoio davanti a sé,
e Io appoggia sul capo di un cinocclalo spaurito.

Tutti oggctti scluisit i, in cui si n]arìi lcst un edonismo uÍr po'troppo sco-
perto. c chc può arrivirre alla dolcczza un po' mell if lua clclla lorse un po'
più tarda - immagine di gazzella in prczioso avorio. le cui corna (in tnate-
rialc forsc ancor più prezioso) son pcrsc. c che trepida ncl suo l iquido pro-
fi lo.

L'adozionc di questo l inguaggio signilìca, in fondo, la volgarizzazione di
quanto in pcriocli più antichi cra stato I 'cquil ibrio ogni volta conquistato fra
volontà di rapprcsentare e volontà tl i  chiudere entro formc assolute la rap-
presentiìzionc. L'avcr escluso dal gioco I 'csprcssionc dclla fatica c dclla se-
rictà dclla riccrca a vantaggio di una ostcntiìt i ì felicità, chc dà pcr orviamentc
risolti tutti iproblcmi. deriva dalla inlportanziì chc assunìe la produzione se
non proprio di scrie, almeno di massa: cssa trova soluzioni c accorgimenti
che si fanno conruni. c t icnc coÍìto di un pubblico di gusti t ipizzati e più in-
teressato ai ten]ì (compresa fra qucsti anchc la <bellezza>) chc alla forma.

L'ispezionc complcssiva di un matcriale omogenco, qualc puo essere
qucllo chc dcriva da una tomba trovatiì intatta come cluclla dcll 'architetto
Kha a ' l ì r r i ro  most ra  cosa s ia  la  c iv i l tà  a r t ig iana de l  tenpo,  nc l la  s icura  r i -
cerca di soluziorri ottime per una piccola lìt la di oggetti chc aiutuno I vivere
(mobil i, vascllarrc, alfÍczzi. vestì) - c i l  tutto nell 'ambito di una situazione
socialmcntc lutt 'altro che elevata. anchc sc I 'architctto uuò vantarsi di un
dono del sovrano.
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L'ETA DI AMENOFI III

l ,  l 'esta di Amcnolì l l l :  grîni lo ncro. i ì l l .  cn1
3-l (Parigi.  Louvrc. N. l5). l .  Gruppo Ll i
Amenofi I l l  e fe!e. da Mcdinet HÀbu: cal-
carc. alt .  m 7 ( l l  Cairo. Museo Egizio. cal.
Maspcro n 3lì0).

''.': .zf'.*lEi&,-'r^. -.'*"*-'lif'1

L'importanza di questa arte <industriale> nel tessuto della cultura egi-
ziana del tempo non può esser sottovalutata in nessun momento di questo
sviluppo, e in modo particolarissimo quando si consideri I 'età di Amenofi l l f.
Dopo la breve parentesi di austerità formalc di Thutmose IV si direbbe che
programmaticamente lc vecchie tcndenze alla piacevolezza siano assunte a
modo ufficialc di espressione di un'epoca- L'arte <industrialeu fornisce i mo-
duli del l inguaggio a opcre che, tccnicamente, possono esserne lontanissime
ma che, nel riecheggiarli, intendono riconoscere - o di fatto riconoscono -

comc anche l 'ambiente più aulico abbia accolto la realtà di un certo gusto, se
ne faccia anzi I ' interprcte più convinto. La parentela con I 'arte minore appare
chiara, anche csternamentc, in opcrc in cui la preziosità tipologica, la singo-
larità del matcriale, la modestia delle dimcnsioni son tutti elementi t ipici.
Così una sfingc in maiolica (<faìencc>) blu violaceo con parti in bianco, alta
circa 30 cm, con occhi originariamcnte incastoniìt i e una rara tipologia fornita
d'ali in cui la delicate fattezze dcl volto sono il Dunto focale clell ' interesse.

Così i l  îantasioso sovrapporsi di ornamenti, nastri, cr' l lane, ricami rn una



statuetta frammenta a, da Karnak come la precedente, si awentura in una
piacevolezza di ricerche luministiche attraverso la descrizione di un vestiario
che è solo in parte quello tradizionale del monarca, e che è goduto in tutto i l
suo fasto.

In altre dimensioni la statua è più grande che natura - si ripete i l
piacere del prezioso e dell ' inconsueto nel gruppo in alabastro del re accom-
pagnato dal dio coccodril lo Sobk che è stato recentemente scoperto non lon-

tano da Tebe, a el Mahamid (1967). Ma perfino in statue colossali, come il

gruppo alto 7 m che Daressy ha recuperato pezzo a pezzo a Medìnet Habu

nel 1906-8 e che è ora ricomposto nel salone centrale del Museo del Cairo.
Esso è da una parte spia di un gusto dell ' inconsueto, del meraviglioso, che

arriva alle prove strepitose dei Colossi di Memnone (alt i circa 1tl m), ma

dall 'altra non sftutta certo le qualità di monumentalità architettonica che si
aspetterebbero da una tale mole: le grazic dei sorrisi, l 'eleganza dell 'accon-

ciatura della regina, la attenta precisione dell ' indicazione dei particolari rita-
gliati e incisi sono, tutto sommato, ancora nella struttura dclla piccola staîua-

ria, e la mole è solo un elemento di pregio di quel che si potrebbe quasi dire

una statuetta trasformata in colosso. Un altro vistoso aspetto di questa scul-

tura è i l culto della bellezza fisica, maturata in un tipo che tien conto dclla

statua a precedente, sempre attenta a non far torto alla figura umana - ma

che ne soffonde i tratti di una dolcezza un po' ambigua, fatta di delicatissime
modulazioni di superfìcie, di profìl i  mollementc sinuosi: memori, anch'essi, di
quelìa piacevolezza che è essenzialc componente della piccola produzione di
oggetti quotidiani. Questo è i l caso per alcune teste del re, come quella in

l ,  Amenolì f ìgl io di Hapu. dal tempio t l i  Ptah
a Karnak; granito grigio, alt .  m 1,71 ( l ì  Cîiro.
Musco  Eg i z i o .  n  551 ) .2 .  Amcnon  6g l i o  d ì
Hapu, di: ì  Karnak; gr.ìnito grìgio, al l .  m l . '12
(lvi ,  n :12.127). 3, Slntua di lsi ,  da Copto;
granito grigio, alt .  m 2,10 (Toino, Musco
Egizio, n 694).
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granito nero al Louvre, o per tutta una serie di statue di divinità connesse,
probabilmente (Vandier), con la festa giubilarc clel re (anno 30 =' circa 1371ì
a. C.) comc ornaggio del sovrano per qucl fausto cvcnto a tutti gli Dei del
rcgno. Un esempio da Coptos, che raffigura la Isi di quella città e ora a To-
rino, mostra malgrado la sua frammentarictà tutto i l dclicato impiantarsi di
rispondenze e di prcziose armonic che son propric di questi tcmpi. Taìi qua-
lità si possono indicare anchc in statue non formalmente regali, anche se
certo prodotte in opifici regali, come quella clal tcmpio di Khonsu a Karnak
che rapprescnta un firmoso favorito dcl re, Amcnofi f iglio di Hapu (Amenot-
hes Paapis nella tradizione greca che ancoriì lo ricorda come uomo fattosi dio
salvatore. vencrato a Deir el Bahari. dopo avcr avuto ai suoi tcmpi I ' incon-
sueto onorc di un tempio funerario fra quell i dci rc presso Medinet Habu e
di csser ricordato fra re e reginc divinizzatc in una tomba ramcsside [359]).
Qui la posizionc ricorda un attcggiamento frcqucntc nel Medio Rcgno, così
come allusivi a una tipologia piir antica son le picghe.di grasso sul ventre, le
quali però vi son solo disegnatc e non rese plasticamente, in nrodo che il
profi lo della figura resti quello snello ed elegantc cuì non si vuol cc'rto rinun-
ciare. Così anche la parrucca, che riprcnde anch'cssa esempi dcl Mcdio Re-
gno, ha un pii i  clastico profìlo, cd è striata di sotti l i  e mosse onclulazioni. La
piacevolezza formale qui, insomma, si arricchiscc di cultc allusioni chc sono
elementi di raffinrta piacevolezza intellettualc.

Ma, dello stcsso Amenofi Paapi. abbiamo un'altra e più cclcbre statua,
chc proviene dalla faccia Nord dcl VII pilonc di Karnak (la quale chi sa?
- potrebbc csscre i l punto di appoggio per la <intcrpretatio> ramesside di
cui abbiam detto, anche se qucstír non è strcttamente in attitudine scribalc).
È una figurazionc a grandezza naturalc, in granito grigio. La tipologia ne è
ostentatamente derivata da quella del Regno Meclio: si pensi al Ghebu di Co-
penaghen per cogliere subito quante siano le parentele sia di costunre che di
struttura, e per vcdcrc anchc tluale altro impcgno sia nella statua più recente,
in cui la plasticità dei pettorali cadenti e del vcntrc l ievementc lFpesantito

Tesu dcl la regina Teyc (?) :  grani to gr ig io,  a l l .
cm 50 ( l l  Cairo.  Museo Egiz io.  n 609).
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vcrso i l basso. i l  ravvivare I 'accorìciírtura c(xr ordulazioni c ciocchc scrvono ir
riprendcrc quell ' idcalc cli ÌrìpprescÌl lazionc dei volumi attraverso unl orgirni-
c i tà  che c ra  la  p iu  in t ìma essenz l  de l l  a Ì tc  dc l  Rcgno Mcd io .  E .  su  qucs ta
via. anchc i l volto per(lc la consrÌctiì bcllczza, c. se si gr.rartla di nuovo
Ghebu, si vede quanto piar complcssa ne siir la struttura, c comc ricordi assai
piir la grandc scLrltura dei ritratti rcgali clrc non la approssirnati la lìcttolosità
di queìla del francamcntc scvcro volto dclla statua cli Copcnaghcn. E un cl-
polavoro di assai complcsse origini. di molto atmbizioso signifìcato. che nìo
slra comc poss,r fcrmentalc in qucsto tenrpo unil ccrta sîzictà clcll 'cdonisno
hnc a sc stesso.

Un sirnile riscatto, pcr due opposte vìc. sì puti indicarc in cluc opcre cli
lussai divcrsa funzione e qualità. nra che ralf igurano entranlbc Ia sposa dcl rc.
la  rcg ina ' fcye :  un  personagg io  c l i  p r imo p iano nc l la  soc ic tà  d i  qucs to  tcnrpo
c iìncora importíìntc alla corte del fìglìo Arnenofi IV a Tcll el Anirrna. L'irb-
biamo giir vista. sccluta in coppia con il re c di pari dimcnsioni, ncl colosso da
llcdinct Habu - c ne abbiamo consîatirto là i l  gcncrico sorriso sotto l iì l i t-
stosa acconciatura. Nc prcndiamo qui in consiclcrazionc un'altnt testiì, ln-
ch'essa colossalc. in granito grigio. II matcriale, c le conrlizioni di l ieve dc-
gradazionc in cui la testa cì è giunta, contribuiscono forse a portare a cont
pleta capacità di significato quel molle slumar di piani, quclla sîpìcnte ;rlter-
nanza di ombre l icvì e di nacchic di oscurità, qucll 'opporsi cli parti psicokrgì-
camentc esprcssivc c di pcsanti cornici di iìcconcilture c ornamenti chc rcn-
dono così gustosa l 'esplorazìonc dello sguardo su questa sculturu: mu nri
sembra che qui ogni scoria di compiacimcnto sia bruciata e le possibil i tà di
cspressione sian tutte iìdoperate per una coerentc realizzazionc cli un it lcale
di forma che si disfa in una palpitazionc luminosa.

Dallc vall i  dcscrtichc clcl Sinai deriva. invecc, una piccola tcsta (9 cn.) in
una facilc materia (una stcatite vcrde) da una statuctta clcdicata clalla rcgina
(o per lci) alla clca di quclla lontana contrada, idcntìf icata con l 'cgizianer Hat-
hor. Qucste piccole statuc di qucsti sovrani sono note iurcl 'ìe in alt cscm-

l .  Icsî in. ì  dc l l . ì  rcgìna Tcyc.  (Lr  Scrr l ì j t  eì
K l ì r d i m  ( S i n . ì i ) :  s r c i r l i t e  v c r ( l c .  i r h .  c r ì ì ( )  ( l l
(  l l inr .  \1u\ro EgiTi( i .  .1.E.  3s157).  l .  I ì )úr ì -
t , ) f . r  d i  \ I r r ) .  d a ì  d i r l ( n n i  d i  c l - A ù r r n i ì  ( : ' ) :
i ì lnbrstro.  I l t .  cn l i ) .5 (Nc$ Y(nl ' .  l \ lc t r ( ) l l r )
l i l r r ì  lVu\eunì) .  3.  Sl i ì luc l t i r  lenìùì in i l r .  d i ì
Kòrì r  N{rdin.r  ( ìhu h (Fa\ \unr) :  ebrì ì r r ) .  r l r
c r ì  l - 1 . 1 0  1 l \ i .  n - 1 1 . 1  l o ) .
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plari, e forse connessi con un culto privato reso loro a simiglianza e precor-
limento di quanto succederà poco dopo a Tell eì Amarna: certo non sono
auliche. E qui cogliamo quasi un gusto di adoperare per <altro> tutte le
esperienze figurative del tempo: il modio su cui si disegna un motivo di ser-
penti che proteggono il nome sovrasta una acconciatura a pesanti gocce, sulla
cui parte anteriore si applicano due urei che aggettano su un viso aggrondato,
dalla bocca imbronciata. Tratti seguiti con divertita curiosità, resi con sicu-
rezza, e pieni di una nuova vitalità, dopo tanto mellif luo sorridere.

Proprio due opere dello scorcio di questo periodo ci potran dire cosa sia
questa crisi della <grazia>: sono di nuovo - e significativamente - due
opere d'arte minore, industriale. Di quell 'ambiente cioè, in cui aveva avuto
peso particolare l'assaporazione di quanto è piacevole allo sguardo e al tatto.
Una rappresenta un nano che regge sulle spalle un vaso: sarà un contenitore
per profumi, come aÌtri ne abbiamo visti, ma qui piuttosto che alla piacevo-
lezza ci si affida alla curiosità dell 'abbandono di un rigido asse di composi-
zione, al variare di carichi, al rapido alludere ai tratti del volto annegati nella
luminosità dell 'alabastro. Le grosse gambe storte tracciano una fluida curva,
ma scindono la piacevolezza della forma da quella della rappresentazione ìn
sé, e si esce così dalle regole del linguaggio fin qui consueto, introducendovi
un elemento di tensione, che, nei prossimi sviluppi, saprà diventare dramma-
tico nella Tebe di Akhenaten e a Tell el Amarna (e da quest'ult ima località
si dice derivi per l 'appunto questo forzuto nanerottolo).

L'altro esempio è una statuetta in ebano, alta quasi 25 cm che deriva da
una scoperta casuale nel Fayyùm, datata coi nomi di Amenofi III, della re-
gina Teye e Amenofi IV: è dunque proprio della estrema fine del regno. I l
nome della figurina è anch'esso dato, Tuty, e la raffigurazione è piena di
uerue, puntigliosamente attenta ai particolari (si guardi la cura tagliente con
cui sono osservati i r iccioli e le trecce), spiritosa più che formosa, l ietamente
sbilanciata fuori della verticale. Anche qui Ìa perizia tecnica e la sicurezza
formale che han raggiunto in questa età del primo impero la loro piena ma-
turità son messe a frutto istintivamente, ma per ottenere efletti ben lontani
da quell i f in qui usuali. Si sente che sta ormai pcr f inire la lunga bonaccia,
che una nuova problematica sta per imporsi prepotentemente agli artisti.

La stessa opulenza imperiale comporta una redìstribuzione di ricchezze
attraverso I 'att ività edil izia; e in realtà alla XVIII dinastia risale una notevole
serie di templi di vario genere e in varie località dell 'Egitto e della Nubia che
in parte ci è direttamente nota, in parte è andata distrutta nel tempo, in parte
è stata soggetta a ingrandimenti o manipolazioni in età più tarde.

In questo ult imo caso ricade quasi per intero l 'att ività civile, che deve
aver riplasmaîo in quest'epoca vari centri urbani e soprattutto Tebe c Menfi:
la vitalità di questi centri ha coperto le antiche con nuove costruzioni, al
prezzo di demolizioni degli edifici, in genere in terra cruda. Eccezione par-
ziale può essere i l nPalazzoo che Amenofi III si costruì sulla riva occidentale,
in certo modo vicino al suo tcmpio funerario, nella odierna Malqata. Si tratta
in realtà di un complesso più simile a una città, con quartieri differenziati per
i vari t ipi di abitanti previsti: dalla corte agli operai ai servi. Lo scavo si è
particolarmente fermato sul palazzo vero e proprio, che comporta un vesti-
bolo a colonne, da cui si può passare sia nella sala del trono che in parti
private della dimora, riservate al re e al sno harem. Che il complesso pala-
ziale sia assai più che una sede del sovrano; ma una vera e propria città,
analoga alle città che eran state costruite come sedi di sovrani in altri tempi
(a cominciare da Menfi a lcet-tawy) lo mostra, a posterÌori, la edificazione dì
un'altra città in medio Egitto da parte del f iglio di Amenofi III, Akhenaten,
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per il fatto di essere più spesso costruiti in modo diverso dalle abitazioni, in
solida pietra.

Se rifacimenti e ampliamcnti li han spesso modificati, tuttavia si può in
quest'epoca constatare che si van formando alcune regole di distribuzione
dcgli spazii c degli elementi che scrviranno di base per tuîti i futuri sviluppi.
Ricordando quel che era già nei templi più antichi, la struttura dell'edificio
rcligioso differenzia, come nella casa privata, fondamentalmente due parti:
quella pubblica e quella privata, alle quali si aggiungono i servizi ove neces-
sario. Ciò corrisponde alle possibilità di accesso alle varie parti del tempio di
gruppi differenziati per qualità e per numero, sia di visitatori chc di inser-
vienti. Ai locali di ricevimento e di rappresentanza della casa privata coni-
spondono ncl tempio ìl cortile d'accesso e la successiva sala sostenuta da co-
krnne (ipostila). Da questa si passa nella parte riservata al servizio e all 'abita-
zione del dio, c cioè nei magazzini, sacrestie, tesori e nel sacrario vero e pro-
prio, dove il dio risiede in un tabernacolo, talvolta posto esso stesso su una
barca. Il culto normale comporta un servizio perpctuo, che comincia da un
risveglio al mattino, con cerimonie di purificazione e di vestizione, per con-
cludersi, dopo le Varie offerte alle ore dei pasti, con una chiusura scrale del-
I' immagine nel suo tabernacolo. II personale per questo servizio è diviso in
gruppi, perchè non c'è mai un momento d'ozio. Spesso è albergato nel re-
cinto sacro, e in quello stanno anche opifici di vario genere, secondo un
ideale di autosufficicnza che appare anche nelle case nobili egiziane e che si
attua pienamente nel Palazzo regale. L'edificio templare, col suo portale
(.pilone'), cortile, ipostila, vestibolo, sacrario è collocato in un giardino, la
cui presenza va sempre ricordata quando ci si trova in cospetto di resti ar-
chitettonici egiziani; nel giardino v'è un lago artificiale, come nei giardini pri-
vati, che può servire a particolari riti e purificazioni.

Oltre il culto quotidiano vi son le feste straordinarie, che comportano
processioni, ascensioni sul teîto del tempio, navigazioni sul Nilo e che coin-
volgono in genere tutta la città e, nei casi più clamorosi, richiamano pelle-
grini da altri centri. Tali feste possono comportare attrezzature particolari,
come chioschi per le fermate, o banchine per gli imbarchi o podii per mettere
in evidenza il tabernacolo del dio. Non solo, ma nella struttura della città va
considerata la necessità di un clromos (come vien chiamato in epoca greca),
dì un <<corso>>, come tipico luogo delÌa vita associata in contrapposizione alla
piazza delle società d'altro tipo.
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Oltre a questr îorma tipica dcl tcmpio egiziano nascc (scrnbra) in qucsto
tempo anchc una soluzionc adatta a edifici di non grancli dinlcnsioni: si tratta
di una cella con un rnininro di vani sussidiari preceduta da un portico apcrto
su tre lati. chc. cccc'zionalmcntc. a Buhen proseguc il cokrnttato anche sui
fianchi dclla cella. Da t1ui. probabilmente. nascc iIr ctà tolcmiìica i l <manr-
misi>. quel particolarc cclifìcio sacro destinato ad accoglicrc lc dcc quando
nel rito plrtoriscono il t l io f ielio.

L'esempio cii Buhcn ù particolarmente intercssantc pcr i succcr:ir i svi
luppi che ìl tempio hu avuto. sotto Thutnìosc III prina. sotto Ramesse II poi.
con un allarglrsi clcllu zona a colonne e un arricchirsi dcl cornplcsso archi-
tettonico; ma esempi corrrc quello di Thutmose I I I a Mctlinct Habu (an-
ch'csso ampliaîo in ctà l()lcmaica) mostrano una struttura un po' clircrsu, con
una bipartizionc in duc clcnrcnti e una cella davanti a cui ò un ambiente per
la barca sacra circondiìto torno torno da pilastri, in utrl architcttura di forme
semplici e precise chc cr.cdìtano il modello del <chiosco bilnco> di Sesostri I.
Della serie altri nìonunlcnli. nrcglio o peggio conscrvali. si potrcbbcro ncor
darc. e tuîti praticancntc raccolti in quest'epoca. prinra dclla riprcsa dcl t ipo
nell età tarda. Ma rarriì nrcglio ricordare alcuni grancli tcnrpli t l i  particolare
significato.

Alcuni sono i cosiclclctt i <tcmpli funerarii), conncssi con i l culto del so-
vrano defunto in conrpatrria con i l dio tebano c clinastico di cluesto periodo,
Ammone. Tali tcrnpli r icntrano in una problematica particolarc. connessa con
la rifondazione clclla nccropoli. Nella città vera e propria, i tcmpli per cccel-
lcnza sono riuniti in cluc complcssi cli ineguale molc ccl importanza: Karnak e
Luqsor. I duc nomi sono nroclerni e signilìcano ambcduc. in vario modo,
(castcllo>. jndicantkr clualc ne è stata la ragjone della sopravvivenza, c cone
sian servit i dall 'ctà cristiana in poi alla popolazionc pcr annidarvisi dentro;
ancor oggi una piccolir moschea è installata in uno dci cluc templi, qucllo di
Luqsor. perpctuan(lo ncl prcscnte la antica funzionc cultualc clcl monumenîo.
I noni antichi sono rispcttivamentc lpet-sut <colei chc conta le scdi) e IPet.
,r\ 'harent 'r. Questo nc ruostriì l i ì fondamentale differenza cli valore: i l  prìmo è
un centro di culto chc girì t lal Medio Regno nel nomc ambizioso iritcnde di
rivendicare al dio titolarc una posizione di dio prcminente, i l  sccondo è sem-
plicementc i l luogo in cui si ricordano in particoli 'rr i occrtsioni di festa l 'unione
del dio con la sua sposa clivina. Fra i due complessi, un viale di raccordo
1ìancheggiato da sfìngi con la testa di arietc o di statuc di rieti ( immaginc
del dio Ammonc) costituiscc una connessione particolarmentc sontuosa ed
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eloquente. Fra i due santuari complementari si trova un terzo edificio, sacro
alla sposa di Ammone, Mut < Signora di Isheru > (e cioè un laghetto a forma
lunata che è là presso).

Karnak è, in realtà, una immensa zona sacra, in cui su una superficie di
quasi un chilometro quadrato, circondata da un muro di mattoni che ne defi-
nrsce il temenos si colloca il tempio nazionale di Ammone, e una quantità di
templi minori di varia importanza e di varia epoca, dal Regno Medio fìno
all 'Età Greca: vi è i l  tempio del dio-figlio della trìade tebana, Khonsu, vi son
templi a grandi divinità ospiti presso il santuario tebano (così Ptah o Osiri) vi
son templi dinastici (come la "Sala delle Feste> di Thutmose III o di Ame-
nofi II) vi sono elementi necessari al culto, comc il lago sacro, e magazzini e
dimore di sacerdoti. E, insomma, una città divina.

Possiamo qui cogliere l 'occasione per descrivere un monumento così-.fon-
damentale, riseguendone rapidamente la storia e i successivi momenti oella
interpretazione che ne è stata data da Barguet. I l I pilone è I 'ult ima grande
opera dell ' insiemc, e va datata alla XXX dinastia e non fu mai completata. I l

o o o

l l  tempio di  Amon r  KaÌnak.  /n óasso:  I l
viale di criosfingi d Karnak.
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I corti lc ò opcra di Shcshonq I (92a), c nc conoscirnro i l nonre dell 'archi-
tello. l lor-emsai. Esso sostituisce uniì Diù antica zonil con un vialc cli
criosfingi che eiungera al Nilo. c chc clatava dalla sistclììazione del II pilone
ad opcra clì Harmais c di Ramesse I. Anchc prima qui ckrveva esscrc i l nrolo
con cluc slìngi chc fianchcggìavano la ranrpa di accesso tla cui si perveniva al
III pilonc, opera di Anrcrrolì lII, pcr mczzo cli un rlrorlr,r.r che aveva la suir
originc nclla colonniìta ccnlrale della grandc sala iposti la. colonnata chc ri-
sale ad Amcnofi III. nra chc è statn poi irìcorporata nclla fastosa sclva di co-
lonnc  (<srandc  ipos t i la r )  ad  opera  d i  Sc t i  I  e  d i  Ramcssc  I I .  La  decoraz i r rnc
di qucst sala ne mostra unit certa autonomia, in quanto la ntctà sctlcnlrio-
nalc hl. a ri l ievo, sccnc di offerta - e cioè decorazioni da santurrio -

mentre la mctà mcrit l ionale porta dccorazioni con temltticiì da pilone. Si ha
cos ì  quus ì  un  < tenp io> inscr i to  f ra  i l  p i lonc  d i  Ancnof ì  l l l  ( l l t  p i lonc)  c
quello cli Harmais c Ranrcsse I (II pilonc). l l  III pilonc ldopera molto rììîtc-
rialc clì precedenti costruzioni di Thutrrosc I c III c cli Arrcnofi l l . chc scÍlr-
bra possa csscre riorclinulo in una spccic di oriqinario ingrcsso costituito lìrrsc
da un corti lc a pcristì l io intcrno con pilastri qr.radrati c bcn trc coppie di obc-
lischi.

Qui ha inizio i l vcro c proprio tcnìpio. con i l pilonc IV. che clurarrtc la
XVIII cl inastia cra qucllo d'ingresso c chc lu costruito rla Thutmose I come
risultu dii i  cl i l t i  fornit i clall tornbar di Incni. l 'architctto tlcl re. Dietro tìucstO
pilonc eriì situata I ' iposti la originarir. ttorno alla tlualc crnno statue (Iorsc
giubiluri) di Thutn]osc l. La sala ò stitta proîondanlcntc mutiìt it ncll ir sua
strutturi l da cluc obclischi chc Hatshcpsut vi îece erigcrc. c dalla custrLlzi(rrìr
d i  nuovc  cokrnne da  p i ì r tc  d i  Thutmose l l l  c  po i  d i  Ancno l ì  I l .  I l  V  p i lo r rc
(di Thutnrosc I ma con rìmaneggianrc r t i  piir tardi) po[tavr a un corti lc ìn
terno. ornato di statuc osiriachc dcl rc. chc fu brutullì lcntc tagliato da Ihut-
mosc III con la erczionc tlcl VI pilonc come consegucnra cicl suo rirrlrneg-
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I l  santuar io dcl la barca a Karnak (Amcnof i  I ) l
i l l i r h r s l r , ì i  r i c , ' \ r r u i t r '  n e l  l u l 6  d  C l ì e \ r i e r .

Ri l icv i  del  (g iardino botanico) d i  
' l 'hutmose

l l l  a Karnak.
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giamento del sacrario vero e proprio. I l pilonc originario portava a un nuovo
pcristi l io, in îondo al quale era i l santuario della barca, cui si affiancavano le
sacrestie di Hatshepsut; ma in un secondo momento due muri divisero in tre
elcmenti lo spazio, in modo da ottenerc due piccoli corti l i  a destra c a sini-
stra di una sala centrale, quclla sostenuta dai due famosì pilastri con la rap-
prcsentazione delle piante araldiche della Valle e del Delta, forse connessi
qui con qualche cerimonia della <Riunione dellc Due Terre>r che aveva
luogo al momento della presa di potere da parte del sovrano. Da qui si aveva
accesso al sacrario della barca, dove Fil ippo Arrideo ha rifatto I 'opera di
Thutmose IIl. Dietro di esso c'è i l vuoto cui è ridotto I 'originario santuario
dcl Regno Mcdio, i l  cuore del tempio, dove ormai sokr alcuni pochi elementi
di pianta suggeriscono la disposizione del sacrario con cui si concludeva il
tcmDio intero,

È evidente, dalla descrizione, che questo santuario principe non può esser
valutato come una unità architettonica, ma come una somma di espcrienze di
assai diversa origine, determinate da esigcnze del tutto diverse da quclle della
costruzione in quanto tale, e solo legate alla necessità di rendere sempre piir
gfandiosa la nuova aggiunta per non rompere i l r itmo di crescentkt chc i l
complesso era venuto ad assumere nella sua vita secolare. Oggi se nc godono
e se ne intendono alcune parti, come I' iposti la (di cui riparleremo a proposito
dell 'età ramessidc) o come ccrti particolari (così i pilastri di Thutmose III o i l
nit ido sacrario per la barca, opera di Amenofi l, in prezioso alabastro, recu-
perato dal riempimento di strutture più tarde [I, III pilone] analogamente a
qucl che era succcsso per i l  chiosco bianco di Sesostri I).

Diverso è i l caso per altri monumenti del complcsso, e in particolare per
un singolare edificio, compreso entro i l recinîo deÌ maggior tempio, e che ha
if nome di akh menu in egiziano e che spcsso è chiamato nel l inguaggio ar-
cheologico <Sala delle feste di Thutmose III>. I l carattere probabilmente
giubilare lo carailerizza come tempio di funzione regia, anche sc è difîcile
stabil ire con esattezza di che funzioni si tratti. Qui si hanno elcmenti che
uniscono il re ai suoi predecessori: da qui deriva la <Sala degli antenati> in
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cuj Tlìuttnosc III appare in atto di îarc oîferta a 57 lxrloÍri vissuti p ma (un
monunìcnto che è stato prczioso ncll i ì storiografia cgiziana e che ora è aÌ
Lout re )  -  ma qu i  s i  t rova  anc l ' ì c  un i l  ra lp resent l ì z i r , r ì c  connc \ \ l  con  le  in r -
presc impcriali del re. e cioè una raffigurazione il i  aninrali c piante esotiche
chc idcntifìcano con l ' in'ìmiìginc concrcti tr ibuti di cosc rarc c lontane, am-
miratc nclla loro singolarità c amorosamente riscopcrtc dagli artisti che han
sco lp ik )  i  dc l i ca t i  r i l i ev i  de l la  cos i t ldc t ta  <Sa la  de l  G iarc l ino  Botan ico>.  Ma
qucl chc ò più intcrcssantc ò la sttrÌttura dcll ir costluzionc, chc si allunga su
tre navrtc i l  cui tetto è sostclrì. lto da colonne a capitcllo canrprnifolme, e cioe
dalla tradLrzionc in pietra dei picchctti l ignci chc sorrcggono lc tcndc. l l  pro-
fì lo clella sczione dell 'edifìcio. inoltrc. riprende il secno chc scrvc a indicare la

.'\.\
f c r t r r , . : iuh i l r re .  Uk f  , . . ,n  r rn  rqgc t to  la te ra le  che è  qur  r rp rcso  in  p ic t ra .  In

realta rl scgno gcroglifìco rapprcscnta. accostiìt i . duc /r./ if^r)i a tcttoiiì, sotto
cui sono clue troni; nel rendinìcÍrt. l niln prospettic.r etizi lrrr cssi sono rlLp-
prescnlirl i  af6ancati dorso a ckrrso anzichè lato a lato c 11ui. quando qucsto
clcmcnto deve essere ricordiìto, ci si ri lerisce non alla rcalc situatzione, nra al
segno chc lc corrispondc. C'ò, cvii lcnte, uDa vololrt iì i l i  allusione, cli signifi-
cato, chc è quclla che agli Egiziani irnporta in qucsto cdifìcio: ma. come e
ovvio chc avvenga. i mocli in cui qucsto signifìcato si csprimc son quell i cÌel
l inguaggio îormalc dcl tcmpo: la prccìsa scansionc tlcl lu scric di pìlastri. i  ìur
ghi splzi lusciati vuoti. la scmplicità delle sîrutturc sono Ic stesse chc atr-
b iano v is to  ne l  tempio  de l  rc  a  Mcd inc t  Habu.  e  chc  vcdrcn to  quando p l t r -
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Pianta, rilievi della <teogamia), colonniìto del
cortile del tempio di Luqsor.

leremo dell'appena più antico complesso di Hatshepsut a Deir el Bahari.
Questo disteso seguirsi di lineari geometrìe, di bianchi e di neri entro

proporzioni facilmente umane, non colossali, non anguste, corrisponde alla
serena vocazione neoclassica che abbiamo indicato nella scultura del tempo, e
riprende atteggiamenti che avevamo già segnalato al Medio Regno nel
< Chiosco bianco>.

Completamente diverso è il quadro che ci appare tre generazioni dopo, se
consideriamo I'altro grande tempio tebano, quello di Luqsor. Quanto Karnak
è un composito ammasso di edifici che son concresciuti in un variegato amal-
gama, tanto Luqsor è identificabile nella sua lineare storia: un complesso
uniîario dovuto ad Amenofi III, che ha un santuario, una ipostila, una corte
colonnata e una colonnata assiale d'accesso cui Ramesse II ha in seguito an-
teposto un'altra corte a colonne e un pilone preceduto da colossi e obeliscbi.
I rimaneggiamenti della parte più antica ne hanno in parte modificato la si-
stemazione originaria, ma nell' insieme il monumento ha la persuasiva elo-
quenza di un'opera concepita in modo unitario e attuata in un getto unico.
Nella parte del sacrario sono rilievi che celebrano la nascita divina del so-
vrano, in relalione col nome di "harem> (Ipet) che è del tempio; e dal sa-
crario si sviìuppa in successivi elementi di sempre maggiori dimensioni il re-
sto della costruzione.

La parte più giustamente celebre è la colonnata che congiunge l'ipostila
con il cortile che si svolge tutto attorno ad esso sui due lati attigui a quello di
fondo. E un ordinato ergersi di colonne di disegno nitido e slanciato in cui le
fascicolature profonde sottolineano il disegno veÍicale, al di fuori di ogni

o  o o o o o
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elemento di rapprescntazione figurativa. L'ampio corti le ò concluso da clucsto
ripetersi dcllo stesso motivo architettonico scmplicissino, e sul fondo le co-
lonne si affìancano in più fi le, come un riechcggiamento della connessionc îra
cielo e tena che delle colonne cgiziane ò sempre una sottintcsa o espressiÌ
funzionc simbolica.

Le qualità sti l istiche di qucsta architettura, che sa portàre a funzioni
astratte un tipo di supporto dichiaratamente vegetalc, son dati dalla slcurezza
di rapporti fra isostegni e gli intercolurnnii, dalla pulizia delle cadcnzc nella
collocazione degli architravi, dalla qisance della realizzazionc tecnica. Ma, in-
sieme con qucstc che son doti specifiche clcll 'architettura, in questo monu-
mento si nanifesta appicno un gusto nuovo rispetto allc costruzioni fìn quì
considcratc: i l  piacere del grandioso, anzi clel colossale che fino ad ora non
era  a lp . r rso  i t t  quc . tc  co . t ruz ion i  temf . l r r r i .

A chi ben guardi, per ritrovare questo intcresse per dimensioni così di-
vcrsc da quelle umane, bisogna tornarc fino all 'età delle piramidi: i l  r inascere
di queste aspirazioni a uscirc dalla praticabil ità. dalla possibil i tà dello spctta-
tore di porsi come misura riapparc in altri nonumenti dell 'ctà di Amenofì III

e ne abbiamo già parlato ricortlancftt monumcnti della scultura di qucst'c-
poca. E la spia di un nuovo attcggiamento, che fiorirà ncll 'ctà seguettte. sìe
quella amarniana chc quclla ramessicle, e scmprc connessa con partìcolari
volontà di propaganda di ideali regali, in una società in cui i l  rc cerca cìi
operare direttamente come pcrsonaggio mitologico più chc come capo di una
serie di strutturc amnrinistrative e tradizionali.

A fianco di questi che abbiam dato come esempi quasi incvitabil i delì 'ar-
chitettura sacra c regale. va consideriìta tutta un'altra serie di monumcnli,
quell i connessi con i l mondo funerario, altro ispiratorc di opcre destinate al-
l 'eterno. La nccropoli îebana. la zona dcll 'odierna Ourna. ha una vccchia
storia e ne abbiamo già parlato. Ma conviene iledicarlc rÌn particolare
sguardo d'insieme, staccàndola, per la sua ìmportanza e pet le sue errrttcri-
stiche. dal dicorso fatto fìn aui.
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Ripre 'nc lcnrk r  quc l  chc  er i r  \ l i ì1o  l 'uso  deg l i  , \n te l  e  de i  N lcn tuhotep .  i  so
r ran i  sce lgor to  ì ( )cc idcn te  d i  Iebe corne  lo ro  rc : i r l cnza  pos l rcn ta .  abbando
nando la  zon l r  n te r t l ì t i i .  L 'a l l lL rg l rn rcn to  dc i  con l in ì  dc l l  impe lo  c ! t l t i tn r ì  eon l
b l rc i i r  con  un  l ) i i l  \ t r ( ] t to  pa t r io t l i s r l lo  loca lc  dc i  re .  che  r ron  h i r r  lo lu to  la -
sc ia rc  < ' I ' cbe  l i r  V i ( to r iosa)  c lovc  lu  lo lo  casa l i t  l ìa  o r ig in i ,  nc l rnche per  d ivc -
n i rc  d iv jn i tà  ( lopo  la  n lo r le .  l . l r  r love  son scpo l l i  i  re  debbor ro  t rovar  pos to
r rnche lc  tonrbe  r le i  Io ro  g rand i  s ia  que l l i  de l l  l i n rn r in is t raz ione c iv i l c  chc  d i
c luc l la  rc l ig iosa :  e  a  Tebe ì l  t cmpio  i1 ì  Amnronc .  con  la  s r ra  in tn tcnsa mac
ch in iL  cu l tu l i le  e r i  ccononrca .  ha  f ìn i to  con i l  l r c l t lopp ia rc  i l  n r rn rc ro  c le i  pc r -
sonaggì  c l  au tor  i1à .

Già  nc l le  e l )oche precedcr ì t i .  tonbc  reg i r l ì  c  l r ) tnbc  pr iv l ì1c ,  anchc  sc  in
se( i i  con t ig l le .  IL rnno senprc  i ì vu lo  lb rma e  s ign i f i c r r t i  d ivc ls i  c  la  rcgo la
ru lc  anchc  qu i .  l \ l i r  a  ques lo  \ i  i ìq { iunsc  on  chc  la  tomba rega lc  lasc j l  le  sue
\ecch ic  car i r l t c r i s l ì chc  t ipo ìog ic l te  l t cnp io  c  l t i ran t ic ìc  conness i  con  un  en t ra l i i
l r  v l r l l c )  e  : ì  i r t i co la  in  due e lc r : rcn1 i  con ìp le t i ìn lcn tc  sc iss i  î r t r  l , r lo :  Ia  tomba c
i l  t c rnp io  d iver tqor l r  duc  org l rn isnr i  c iascuno con s t Íu t tu ra  e  scr lc  p ropr ìa .  La
p l i rna  è  o ru  sc i rv i l ta  ne l la  n ìon t i ìgna.  in  un  c lesc t to  r l r r r l i  chc  s i  i r c l t l cn t ra  nc l la
c i r tcna  l ib ic i r  c  chc  g iunge qu i rs i  so t to  i l  p icco  P i i r  a l {o  c lc l lu  zona.  chc  v i r t i r
r l i t l  basso aPParc  c luu : i  u Í ìa  i t i t i rn tcsca  p ì ranr i i l c  i rnche se  in  rc i r l l l ì  cons ta  d i
un i r  g ioga ia  i r l )b i r \1 lnza  s r i lupPata  in  lunghczz l r .  In  c luc 's ta  \u ì l i r t i t  t ( ) l tuosa e
\ l t c t ta .  chc  l t t t i ra  a  uno s la rgo  nrc lo  lon tzLno r l l r l l u  tc r ra  fe r t i l c  d i  qu ln to  non
appa ia  a  ch i  l i r  pc rcor rc  c  che in  vc r i tà  è  r lgg iL rng i t r i le  in  poco r r  ch i  s i  inerp i ,
ch i  pc l  la  n ion l iuna e  v i  ca l i  r l l r l  vers i ìn te  op l )os to .  s i  è  inaugt r l i to  un  t ipo  d i
sc l )o lc ro  nuovo.  I ' - sso  cons t i t  d i  r rn  cor r ido io  c l tc  scende nc l la  rocc ia  de l l l
n ìo r ì tagna.  ò  in te r ro t to  d l  uù  pozzo.  p rosc l tuc  su  un  assc  d i ' ver \ ( )  e  a r r r \ .1 .
c t t t rando.  l t  t tna  s l i la  ova lc  nc l l i r  t lu l r l c  è  c lcpos lo  i l  sarco fago.  l )opo la  dcpo-
\ i , , ione  le r ì Ì r l r l l r  dovcra  csscr  11 i ì \ c ( )s ta  con cun l .  c  nessun c lcn tcn to  d i  n rc
nror i iL  o  t i i  c r i l t ( J  res tava  in  \ i \ t l .

È  cer lo  c l rc  qucs ta  s t lu t tL l r l  cos ì  poco coDsona a l la  p l  l i c i r  compos i t i v l r
cg iz iana.  per  l i ì  i r l cc r tczza  uss i i r l c .  Per  g l ì  sp igo l i  a r ro tond i ì1 i .  ò  ( i c tc r ' r1 ì ina t i r
r ì r r  bcn  prec is r r r t t cn lc  v i ì lu t i !1 i  in tcn t i  a l lus i r , i  i ì  l i ì t l i  n ì i to log ic i  o  r i tua l i .  R ico-
noscer l i  non  i '  l l r c i l c  per  no i .  (  hc  lo ra lc  c le ì l l r  c l rn rc ra  c ìc l  s i r rco i i rgo  r i ch ian t i
i l  car t ig l io  rc l l r l c .  e  la  su i ì  lun / ion ! 'p ro îc1 l i \a .  ù  p robab i lc :  r lue l  che  ne l la

c  r l  J r c ( r , i J r 1 ) h  r r r ! 1 .  r !



gralìa è una linea tracciata in cerchio attorno al nome è qui consolidato in un
muro attorno a chi da quel nome ò stato indicato, in significativa simbiosi di
realtà e simbolo. Altri elemcnti sono meno certi i  ma che il concetto generale
di qucslo immergersi nella montagna sia dì porre i l r€ morto in parallelismo
con il sole tramontato chc dictro quella stessa montagÍìa si nasconde è mo-
strato dalìe decorazioni delle pareti che riportano libri di mitologia solare,
rapprcscntati come giganteschi papiri scritt i  in geroglif ici corsivi c i l lustrazioni
schematizzate solo in nero e in rosso (i due colori usati dagli scribi nello scri-
verc tcsti e documenti) che descrivono appunto i l pcrcorso del sole nelle orc
notturne. La finale rinascita dcl sole deve coincidere con la resurrezìone a
nuoYa vita del re.

Questo mondo suggellato e segreto ha bisogno dcl complemento di un
luogo di culto. Mentre nella vecchia tomba reale ed in quclla privata questo è
adercnte al luogo del seppcll imento, qui esso è staccato cd è costituito da un
vero e proprio tempio consacrato alla massima divinità locale, Ammone, e,
accanto a questo, al re. Le fondazioni fatte per i l  sostentanrento del culto
vengono pcrciò ora intitolate non piir al sovrano, la cui postuma autorità è
stata dagìi avvenimenti dimostrata caduca, ma al dio; e fruiscc così della per-
petuità che l 'esperienza mostra connessa con le istituzioni templari.

II ternpio funerario regale ha strutturalmente Ie caratteristiche essenziali
di un normale tempio, al qualc sono aggregati, I 'uno a sud I 'altro a nord due
particolari elementi di santuario I 'uno connesso con il predecessore (i l padre
terrcno) l 'altro con il dio Rà (i l padre divino): e questo sccondo ha le carat-
teristiche ipetrali dei templi solari e consta dì un grande altare in pietra, pra-
ticabile. al centro di una corte. Della totalità di questi tcmpli funerarii, che si
all incavano lungo il margine del deserto fronteggiando la striscia di terrcno
ferti lc dclla riva sinistra dcl Nilo, pochissimo si è salvato e nella stragrandc
maggioranza dei casi i templi son conosciuti da pochi rcsti, da fondazioni, e
perfino da indicazioni tecnichc scritte sulla roccia di fondazione che indicano
misure e posizioni di singoli clemcnti dclla costruzione. I templi della XVtll
dinastia non si sottraggono a questa regola di distruzionc: ma una eccezione
splcndida è quella del tempio funerario di Deir el Bahari della regina Hat-
shepsut.

l l  luogo aveva due caratterizzazioni cuÌturali, come sede del complesso
funerario di Mentuhotep (i l piir importante monumento della regione fino a
quel momcnto) e come luogo tipico di culto di una forma di Hathor (la dea
che è connessa qui con la mitologia funeraria come giovcnca che accoglie be-
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Pianta e veduta dcl  tcmpio di  Hatshepsut a
Deir  e l  Bahar i .

Ortrukort con ritratto di Senenmut, da Deir el
Bahari;  calcare, alt .  cm 18 (New York, Me-
tropol i tan Muscum).

( rpr,clh di

aaf , fc l l r

nevolmente i defunti che si awiano oer le vie dell'Occidente e che bevendo
del suo latte divino possono partecipare della sua divina naturai e, anche, la
dea che è vicinissima a Horo, i l  dio regale per eccellenza). Ma il luogo aveva
anche la caratteristica di essere proprio di ftonte al tempio di Ammone di
Karnak e aveva, infìne, il vantaggio di uno sfondo di montagna fatta di sco-
scendimenti a pìcco striati da canaloni, in ud definito teatro di rÒccia rosata.
Di tutte queste cose sembra che abbia tenuto conto l 'architetto che ha piani-
ficato i l monumento, îorse quel Senenmut che è stato <soprastante ai lavori>
durante i l regno della regina e che ha collocato una sua tomba (non mai

( l i  t l r tho l
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f inita) negli inrmccliati dintorni. c t iì lc, ànzi, da raggiungcrc nci snoi sot(crra-
nci I 'area sacra dcl tcnrpio rcgale.

ln  una cs t rcnr l  scnp l i f ì caz ionc .  i l  t cmpio  in  Ìca l t i ì  p rcscn ta  g l i  c lcmcnt i
caratteristici di un piano tipico: uniì serie di corti l i  succcssivi. osnuno con un
portico sul fondo c un plrssaggìo iì l seguente: una sala a colonnc: i l  sacrario.
Trattandosi di un tcnìpio regalc funcrario. si ha a sinistra (sLrcl) una cappclla
per i l  padre della reginir. 

-l 'hutlnosc 
[. e sulla clcstra i l corti lc iì ciclo aperto

con I'altarc soìarc.
Ma questo sclìcnr astftrîto nruta conplctamcntc per i l  latto chc i vari

corti l i  non si succeclono sullo stcsso piano, nra si scalano in una sclic di co-
lonnati sovrapposti secontlo i l pcrrdio della montagnr. c ftrccorclati alir rampe
chc - per essere pratìcabil i - occupano ognuna gran purtc dcl corti le e lo
dividono ognì volta in cluc nrctà. La costruzionc dlì una pa[tc si oll le tutta
alla vista, e tutta ìn unu volla clall 'altra sì nascontlc ncgli i ìnfrrtt i della
montagna.  scav  nc lov i  in  g ro t l i ì  i suo i  pc Ì  dc f in iz io r rc  poco acccss ib i l i  san-
tuar i i .  La  d iss in i luz ionc  ln r  tc rnp io  per  i l  d io  c  n ronunÌcn lo  r l c l  re  c  cosr  un
germc di costruriorìe. uo punto tl i  partenza. Lc rampc costituiscolro un assc
centrale che fa chc Ic clrre nretiì possano Yivcrc srrff icìcntcnrclrtc stiìccate per
avere  d ivers i  sv i lupp i .  F .  d i fu t t i  quc ì la  dcs t ra  (nord) .  p i i r  r i c ina  a l la  pare te
rocc iosa .  appogg ia  l  c luc l la  t l i r c t tamcntc  a lcun i  p icco l i  s ln tuar i ì  n ì lnon.  rac-
cordati al complcsso cllr unu prosccuzione del porticato: l ir n)ctà sinistrl (sud)
sospcnde invece r,icino rrl conrplcsso regale un piccokr terÌrpio. , 'r it inìria-
mente fornito dclla sua specifìcu rampu di acccsso dal busso. clìe ò consacrato
alla più vera divinità dcl Iuogo. Hathor, e che clei templi (l i  r lucsta dca ha lc
caratteristichc ncllc cokrrrnc < sistro), con capitcllo a lìrrrra cli tcsta ltatho-
rica. Le due metà si corrispon(krno. così, ma mantencnclo ciiìscuna una sua
personalità. con i l consucto scarto dalla sinmetria in pro' dcl ritmo dclla pii i
bella cultura figLuativa cqiziana. I- 'unità dcl conplcsso ù tlrrta da un partito
che viene apparcntcnrenle prcso a prestito tlal vicino nroÍrLlIrcnl() di Mcntu-
hotep: i l  susseguirsi (l i  por.l iciÌt i . più o tneno profontl i. con pil lstrj quadrati o
poligonali (lc cosiclclcttc colonnc (protodoriche>). con rrpplicuziorri di colossi
osiriaci o con testc lì i tt l ìoricl lc: tutto l 'cdifìcio n]oslÌa qucstiì ccllula struttu-

I .u sala iposr i la dcì ìa
D c ì r  e l  I l i r h l f ì .
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I l  port icato set îentr ionaìe del  tempio di  Deìr
e l  Bahar i .

Sacerdote che fa l'offerta, rilievo dcl tcmpio
di  Deir  eì  Bahar i .

rale che si dpete, si varia, riunisce e differenzia le varie parti in un contìnuo
alternarsi di ben definit i bianchi di luce e neri di ombre. con un succedersi di
elementi verticali che si allungano, alla lìne, nei canaloni e nelle fessure della
luminosa parete della montagna retrostante.

Una così pedetta struttura architettonica completa la sua capacità di
messaggio con i ri l ievi che ne ornano le pareti. Interessantissime le qualità
grafiche: la minuta e sicura pulizia dell ' insieme, i l delicatissimo ri l ievo, I ' im-
parziale perfezione delle immagini figurative e delle immagini geroglifiche, il
ricco gioco di colori entro ogni figurazione sono un punto di arrivo della tec-
nica i l lustrativa egiziana. Pure, in tutto questo felice agio dell 'artista, c'è
modo di riconoscere in più un suo esplicito e voluto richiamo a moduli f igu-
rativi che risalgono all 'Antico e al Medio Regno: la fluidità dei conrorni, un
certo modello fisico preso come ideale, un certo voluto freno nella rappre-
sentazione del movimento, perfino i l r igido colorismo dei corpi viri l i  sono una
spia di cui non sarebbe savio non tenere conto. Non che ci sia una imitazione
formale, ma una ripresa culturale di moduli già sentit i come nclassicio e
come garanti della aulicità del l inguaggio. Tanto più necessarii qui, per ra-
gioni dinastiche, visto che l 'autorità deìla regina è imperniata su arcaiche
questioni di diritto divino, che le permettono di passare avanti al sovrano di
cui originariamente aveva preso il posto come tutrice. Ma tanto più necessari,
perchè, insieme, questi rilievi così aristocraticamente arcaizzanti hanno una
tematica estremamente calda e attuale: essi solo in piccola parte ripetono le
consuete scene rituali dell 'att ività sovrana e invece raccontano 1e imprese che
la regina ha voluto si compissero per Ammone: I 'erezione di obelischi da-
vanti al suo tempio, la spedizione a Punt, i l  paese della mirra, per procurargli
la preziosa resina e gli alberi che la producono. E una memorja di fatti sin-
goli e reali che occupano il îondo dei porticati e che richiedono un nuovo
tipo di composizione, obbligano a raffigurare cose fuori da quelle che pos-
sono essere richiamate con convenzioni grafico-intelÌettuali. Costumi esotici,
animali inconsueti e tipici, personaggi di tipi fisici ignoti debbono essere raffì-
gurati in modo comprensibile. E così si han le rappresentazioni di vil laggi su
palafifte, di pesci descritt i  accuratamente uno per uno, di indigeni dall 'aspetto
lontanissimo da quello egiziano. I l divertimento del racconto mantiene il suo
rigore lettera o, non scade nell'aneddotica e nel memoriale solo perchè ci si
appoggia al linguaggio formaÌe più classico, ravvivandone dal di dentro le
possìbilìtà espressive.

Questo primo neoclassicismo egiziano è una scommessa vinta, che riesce a
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far vivere insieme ì pii i  raflìnati frutti di una tradizione figuraîiva c la capa-
cilà di far dire loro cosc diversc da quellc per cui crano nati.

Altri r i l icvi (così qucll i famosi clclla tcogiìrrria) ricadorro in altrc ciìtcsoric
e pongono problemi in certo modo piu sr'nrplici. E r;rpprescntlrta con unir
astrattezza ri luale l 'uniorrc fra Ammone e l l nadre di Hatshepsut, e la na-
scita divinî t lella regina: f igure divine e unìane si nruovono cntro schcÌri
ipc ruran i i .  en t ro  iqua l i  c l i  rado qu izza  una c lua lche fe l i cc  inc r ina tura .  Anchc  i
colori si fanno qui piìì nstratti: bianco. giallo (cioè oro). poco rosso e ncro.
Non è  qu ì  i l  nomento  p i i r  s ign i f ì ca t i vo  de l l ' a r tc  d i  qucs to  tempo.  Ma anc l rc
una figurazionc così astratta è nclla serìe dci cluadri celcbrativi cl i cui la rc-
gina intesse la dccorazionc delle parti pubblichc del suo monumcnto: la vo-
krntà di conunicare rl mondo intero chi sia. che cosa compiir la regina ha
dctcrminato qucsîo felicissimo connubio di tcnpio clrc tla lontano si svclir
nclla sua stnrttura. di Ialf igurazioni che clicorto esplicitamcntc c n()n 5i curr-
ten tano d i  a l lL rc lc re .  Chc  i  mode l l i  cLr i  c i  s i  lppogg ia  s iano.  ne l l ' uno  e  ne l l ' a l
tro caso. espcrienze passlte e <classiche> nrostra solo la forzit intinra r' nt'rr
r r rL  r  l r r rmr r l i . l i e r r  , . l c l l r r  e t t l tunr  eg iz i i r t r r .

Sc ci sianro dilungati tanto sul tcnrpio di HatshcpsLrt a Deir cl f lahari. lc
ragioni sono nclla particolrre qualità dell 'cditìcio c ncl suo particolaLrc stato
d i  conser raz ionc .  Anchc  sc  ebbc  prcs to  a  subì re  l ' o l l csa  de l  successorc  i r l
trono, Thutmose IIl. i l  tcmpio lcslr) in funzionc fino all 'ctà grcclt c romaniì.
Fu poi ridotto a convcnto, c all ' inizio di rlucsto secolo fu recupcruto e poi
rcstiìurato da Americani. c ora kr ù cli nuoro c pirì radicalmcntc rla Polacchi.

l l la un sccorrdo escmpio di tcnrpio funemrio non pur) esserc (l inìcnticirt():
quc l lo  d i  Amcnof i  I I I  a l  Kom c l  H isn .  ln  rc i r l tà  non sc  t rc  conscrva  p iù  chc
qua lchc  e lemcnto  d i  p ìan tn .  e  buor ìa  p i ì r te  de l  suo  mi t tc r ia le  è  s ta t r r  | c imp ic -
ga to  ne l  tcmpio  non lon tano d i  N lc rcnptah .  c ro l la to  a  sua vo l ta :  ma se  ne
posson ben v i r lu ta re  le  p loporz i rx i .  po ichè s i  son  sa lva te  l c  duc  s l i r lue 'cokrs -
sali dllanti alla facciata c la stclc chc cra posla dietro Iiì parete rl i  îondo. Si
t ra t ta  d i  una lL rnghezzu d i  c i rca  2(X)  m.  e  c ioò  d i  un  cc l i f ì c io  d i  t l imens ion i
notcvoli. Esso cra conncsso certo coÍì la dimora regalc i l i  l \ ' lalqatl cl i cui ab-
b iamo par la to  e  cos t i tu iv l  cos ì  un  e lcmento  c l i  r lue l la  s t ru t tu ra  u rb i rn is t i ca .  l .e
stltuc davanti ul pilone sono i nColossi cli Mcnrnone> così chianrirt i dai Glcci
perchè uno cìi loro solcva. al lcvar clel solc. cnrcttere Lln suono intcrprcttto
colrÌc un salLrto clcl re ctiopìco Nlcnrnone di cuì parltr Omcro a sua maclrc
Aurora. l l  fenonrcno ò tcstirDonil lo rla numcrosi graffìt i di viaggialori grcci c
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romani (anche così i l lustri come I' imperatorc Adriano) e non si compì piir
dopo un restauro effettuato da Settimio Severo. Abbiam già detto di queste
statue e del loro significato nclla scultura del tempo.

L'aspetto regale non è comunque che uÍìa parte della complessa realtà
della necropoli tebana.

Una sessantina di significative tombe private di quest'epoca sono allogate
nelle varie zonc in cui si suole dividere la nccropoli tebana secondo i nomi
moderni dei suoi vari abifati (da nord sono Drah Abu'l Naga, Asasif,
Khokha, Shcikh Abd el Qurna; Qurnet Maray, Deir el Medina). Esse sono la
contropartita dclle tombe regali nascoste dall 'altro lato della montagna, e
attuano così i l  principio della contiguità della tomba del sovrano e dei suoi
uomini.

Se si considerano le titolature di coloro che sono qui seppell it i  si ha un
quadro abbastanza esatto della struttura della società tebana del tempo: ci
sono i personaggi alî issimi come ivisir, i viccré di Nubia o i primi profeti di
Ammone; ci sono coloro che son connessi con i l sovrano per le loro attività
come coppieri, ispcttori della cucina, araldi; ci sono alti funzionari, come
ispettori generali del tesoro, delle coltivazioni, dei lavori. Ma ci sono anche
personaggi t l i  media importanza, astronomi di Ammone, scribi del catasto,
architetti, ispettori di vario genere e - assai significativamente - una serie
di soprastanti agli scultori o semplici scultori e orefici (165; 1401. 181; 77;
368) .
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E ev idente  i l  tono  de l la  necropo l i :  essa  non è  p i i i  una  nccropo l i  p r inc ipe-
scu comc lo cran statc qucllc del Regno Ntedio. ma è cli nuovo una ralîgura-
zìone dcll 'anrbientc cortigiano. corlrc cÌa avvcnuto pcr Giza c pcr S.rqellru
con la cli iTercnza tuttavia di ì.rrì anpliamenîo uote!ole Della conrposizione' clel
pcrsonalc. chc comprencle un settorc cli t ipo <borghese) assai evidcntc.

Che personc  cos ì  d is l lau tc  conre  un  r i s i r ' .  tL r r  r ieere , ,  un  f i ccokr  a rch i -
tetto abbiîno tombe cÌi qualità diversa ò conrprerrsibile: tuttaviî l i ì tombr te-
bana ha una stmîtLlriì sLl[fìcientemente unititr ia pclchó si possl clcscrivclìa.
Essa cons t r  c l i  un  cor t i l c  a l l ' i nc i rca  quadra to  che pe t le t ra  ne l  pend io  c le l la
coll ina e che sulla parete cìi lbndo (ovcst) hu la portu di ingrcsso alla zonu
propriancote scavata nella roccir. QLLestiì consta di una prima clnrcnr larqa c
stretta. prrallela all l  faccirrta. ul cui ccnlro si aprc una porta che irÌ l lrettc iI
un Iungo corri i loìo che si xddcntrit ncll;L nrontu-qna. f ino a una nicchìa finalc
dove ò unl statuiì dcl clcîunto spcsso con liì consortc. In (lucsto corricloio è
praticiìto un pozzo che porta alla tonlbr veriÌ e propria. I l piuno è cluncluc
quello tl i  una T rovescialiì, prcccduta clrr una cortc cluatlrangolarc volta vcrscr
la valìe. Lr clecurazione interessr tiÌ lvolta qLrcsla cortc. spccic iì f ianco clcllu
porta cl ingrc\so. l.a sula larqa porta duc stclc alle due esîrenìità. ura cli t i1.ro
biografico all estremità nolcl. una cli contcnuto reìigioso all 'estrerrità sucl. In
quclta pfinra cancla sì hanno tipiciìmente rappresentazionj l]1onclane. nìcntrc
nel coniclojo che si aclclcntra si hunno raîfigumzioni funcrarie e la rapprc
scntiizionc clcl clctunto l banchstto.

Questo schema può ]l i l tLlrrhrente iLvcrc varilnti c cccczi0ni: csso è tutta-
vil suflìcicrtcnrcntc canonico pcr poternc valutare i l signifìcato. Le scerc
cambiano cli îon'ìba jn tonlba sia pcl tcrna clìc pcr nurrcro; non si hanno per
ciò altro chc vaghi parallelisnri. e ogni gruppo cli laffìgulazioni tcnde iì idcn-
ti l ìcarc iìtt ività o avvcnincnti spccifìci o qualifìcanti per la lunzione o la stori iì
personale del t itolare della tonìba. Si ha così i l  consucto contri ippr,rnto tl i  gc-
nerale c particolarc chc clà alla cullurr cgiziana la capacità cii fbrnire di riscr
nlnzc culturali ognì sua opcra c chc nc arricchìsce i l senso tanto più quanto
piri si sìa preparati a cogliere le strutture chc sono alictro l apparcntc cstcln-
pomncità.

Lc diifclcnzc non significano chc non si abbirì un ccrto tono conlunc. chc
lr dagli accorgimenti tecnici (i l  foncìo blu o bianco) l l l l  clualità dclla tcnlr-
t ica. Le vecchie scene il i  vita continuano acÌ essere i l punto di piìrtenza della
ispirazione: ma sempre di mcno clucllc l.rastorali c a{ricr)lc. a vlrntaggio cli
qucllc piir t ipicamcntc urtranc dcll 'ar t igian ato c (lcl l 'att ività professionalc
(così. ad esenpio. si l.rotranlo avere le scene cli misurazione dei campi. che
r ico lc lano p i i i  un  a t t i v i tà  sc r iba lc  chc  non aqrar ia :  o  c lue l la  de l l ' e ( lL r j t rz i , ìnc
militare. in contrapposto irl le scerc di gucrrî più irntichc. r)riì chc qucllo di

( 'qíklo l ' l  l -53
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uffìciale è un nìestiere con lc sue regole e ìa sua carriera). Caccìa, pesca,
sccne cli r iccvimcnto monclano tinnovano vccchi repertori. Ma il r innova-
rrcnto pii i  cviclcntc è ncllc ciìdcnze del l ingr-raggio lìgurativo, chc si scioglie
clagli inizi t lcl ln t l inastia verso Ia sua fine in un scrnprc piir disinvolto intrec-
ciarsi dei pcrsonaegi luori clalla nccessità clcllc defìnizioni unitaric. tn un ar-
ricchirsi dclla tavolozza. in un compiacimento scnìprc più marcato per leu-
ritmia della conrposizionc c pcr la grazia anchc concettuale della sccna sia nel
complesso chc ncgli clencnti dclla sua composizione.

Come cscrrrpio di qucslo gusto. e della diffcrenziazione (lcl lc esperienze
rcali chc in qucstiì cornicc colnplcssiva si possono avere, bastercbbe prendere
in considcrazionc due o tre tombc. di assai incgualc importanza e significato:
quclla di Lrn visir di Thutmosc III e di Amcnofi l l . r.rn i l lustrc pcrsonaggio di
aÍìt ica îiìmiglia visirale. e quella cli un astrolìonìo di Ammonc. cìi una genera-
zionc circa piir tarcli o quella di un ispettore dcl catasto. La prima è la tomba
di Rekhnirír (N. 100) di piaÍìta regolarissima, e affollata di ogni genere di
rapprcscntirziorìc c di testi. Sccnc di tributi egiziani c dì tributi cl i tutti ipaesi
stranieri. r iìpprcscntazioni cli artigiani di ogni t ipo (falcgnami, scultori, orefici,
pcllai. armaioli. mattonai. muratori) e di prodotti clelle loro attività altcrnano
con lunqhi tcsli in splendidi scroglif ici. uno dcì quali r iporta i l tcsto ufficiale
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dcl l ibro dcl visir, chc clc'nca i sr.roi conpìtì e le sue lunziolri. I l  lungo tcsto
servc quasi a incluadrare tutta la tolla cli persone e di procldti cgizianì ed
csolici chc gritvit iLno iìttorno iì questo sostituto e agente del sovranù. pri\rì
deìl 'alone teologico cìi quello, e tutto legato agli intcrcssi organizzativi cl i uno
strìto ircccrtlato conre cluello egìziano. La qualità utîciale di qucstc rapprc-
sentarioni îppare nelle sîesse cìisposizioni i lei personaggi c dcgli oggctti. cl i-
sposti rigidamcntc in fi lc. colorati scconclo lc più antichc convenzìoni e fìgu-
rati scconalo lc tradizioni canoniche con Íjtmi che ricorclano non per caso lc
cadenze clussichcggianti dci ri l icvì di Hatshcpsut ncl pnrssimo (per tenìpo e
pcr spazio) Dcir cl Bahari.

Tanta ufficialità pcr îortui. l ir è supcrati i in altrc scenc: così in quella clella
cacciu ncl clcscrto. clove un lolclo rosa incÌica la sabbìa e clà una calda lumi-
nos i tà  c l i  fondo a i  rno l tep l i c i  gu izz i  c  contorc incn t i  dcg ì i  an in r i r l i .  rcs i  , rgnun, r
co0 pochi îratti carattcristici. c tutti in un movinlcnto nuovo ncllo scìogliersi
dcl \ istclniì t1i Ìcgistl i  e ello sÍrocl:usj clei corpi tÌei cani lanciati in una corsa
chc csclude clualsiasi rapprentazione di tcrrcno. in una nuova visionc chc per
un rnon ' rcnk)  d inent ica  l i Ì  consLrc ta  raz iona l i tà  cg iz ian l .  Ma ìc  cosc  p iu  nuore
son lorse in qucllc sccnc quotidiirnc chc son trlsportate dalla canera inizialc
al corli i loio cìove fìgurano le scenc rclìgiosc (purc anrplissimc c singolrri)
qursi a nostrare l ' irrefrenabilc dcsidclio i l lustrativo cli cosc- concrete cìi clue
sto pil lorc.

S i  gu l rd i  i ì  g ruppo c l i  por tu to r i  c l ì c  è  sLrb i to  a l l ' i ng lcsso :  i co lo r i  rL l l renu
varìati permcttono cli bcnc inclìr ' iclualc i l  gloriglìo cli personaggi che si lnno-
dano in unlL unità compositìr,a. Nta appeoa Io si analìzzi. îrì lc €iroviglio si ri-
vela una srpicntc sommlL di clclrrcnti iìrrlroricirmente dispostj: all ' inizio c alla
lìnc dcl gluppo ì clue personaggì chinati chc portano clavlìn1i u só un qrosscr

vaso o lo ida le :  ( l i c t ro  t l c  por ta to r i  chc  hanno i  v i i s i  su l le  spa l le .  tu t t i  un  po '
squ i l ib ra t i  pc r  i l  pcso .  ma tL r t t i  io  ana logh i  a t tegg ia l l ]en t i :  davant i .  in  p icd i .
curv i .  due a l t r i  por ta to r i  car ich i  d i  duc  ass i .  l - c  con t i l ruc  r i sponc lc rzc  g iocano
all interno clcl vivacissinro inlrcccio come eleDrenti di un nirscosto urtl inc sc-
tc l0  c  l c rmo.

Un po piir in là. un irltro perìodo cli questo djscorso. chc rigirarcla 1a co-
stfurìonc dei rnattoni. Dopo lo scluil lo cli colorc clcgli rrzzulri. cìci r,erdi cìel
laghetto da cui si attingc l accpriL. ccco i grigi, i tortora. i bruni. i rugginc rlci
n la l ton i  ncss i  a :cccarc  a l  so le  e  che r iempìono g l i  spaz i  fLa  i  Î r ' cnc t ic i  r r i l t to -
naì. qucll i che buîtati in iì! l ìrìtì l i  îormano sul suolo. c clLrclì i chc tl irspoltrIro
sulle spll le la matcria i lcl laxrnr. E tiìntx ò l i i  foga persuasìvl del racconto.

Nlr l lor i r i  r  nrur  u lor  i .  p i l l r fc
R . k h n ì i r i ì  r  l c b c

c [ l L  t o r r r b u  L l i
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Scena di  conccrt ( ) ,
Nikhl  a Tebe.

Cupitolo VI - 157

pit lura dcl la tomba di

che l 'autore rompe le regole consuete del rendimento dellc fìgurc (] raggiunge
soluzioni di franca prospettiva, di scorcio, chc sorìo la sola via per rrggiun-

Sere  app ieno i l  \uo  in tCnto  sspre \s i \o .
Non è i l caso di dilungarsi su altri quadri di questa così ricca ton'ìba, coÌne

quelÌo iamoso del banchetto dclle signore o quell i che danno preziose indica-
zioni su cerimonic funebrì o quelìe infine chc rappresentano opere sîaîuarie
di t ipi che conosciamo dalla rcaltà dei monumenti solo pcr età più tarde e
che pcrciò han particolare peso archcologico. Ma è da ricordare la attcnta
sensibil i tà alle cosc, ai momentì della attività tccnica, sentita in tutta la sua
importanza proprio per I ' impegno artistico che vien messo ir rappresentarla:
la fantasia di qucsto pittore si scalda a seguirc i l  mondo del lavoro artigiano
come aÌtri suoi predecessori avevan scntito la poesia della natuta tcatro della
attività umana.

Il secondo esempio che proponiamo è quello di due tombe meritamcntc
note ai viaggiatori: quella di Nakht (-52) l 'astronomo di Annone al tempo di
Thuîmose IV, e quella di Menna (69) scriba del catasto dcllo stesso sovrano.
Due personaggi di non grandc importanza sociale, e titolari di due tombe di
non grande ampiczza. L'ottimo stato dj conservlzione lc rende particolar-
mente leggibil i  e gradevoli: ma è facilc constatare sbalzi nella qualità dcllc
pitture che passan da un pcdcsîre tono descritt ivo (la misurazione dei campi
di Menna, i l  suo incoltro con i contadini chc lo accolgono con rustiche oî-

l l  cocchio d i  Mcnna. p i t Ìura deì la sua ro lnba a
Tebc.
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ferte - rovescianclo così lo schema delle clescrizioni letterarie della luga del

l a v o l a t o l e d a v a n t i a l l ' a u t o l i t à s e m l r e e \ o s J ) a l l a c a P a c i t a - d i c o g l i e r c c o n d i -
u"ri iìn urnoriolto le piccole scene sccondarie, corne quella della l i te fra le

UonJin. tpigotut.ici I i l  loro riconcil iarsi per cavarsi una spina dal piede'

Sc in quJsto atteggiàmcnto c'è una diîlìdenza borghese per iÌ lavoro ma-

nualc (che può al màssimo esser valutato come punto di partenza Per le di-

u"it it" ' .r"ròiturloni letterarie della scuola, dove testi didattici pongono le fa-

tiche laboriose in contrapPosto alla beata vita deìlo scriba) è facìle vedere i l
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contrapposto con Ie rappresentazioni di artigiani ed operai di Rekhmirà, dove
I'attività è capita come punto di partenza di quell'ordine che alla responsabi-
lità del visir è affidato e che è una delle basi del potere regale. La incapacità
di veder le cose in tale luce è evidente in queste altre pitturc, le quali invecc
raggiungono la loro completa felicità di espressione là dove descnvono un
ambiente frivolmenîe mondano: il ricevimento musicale di Nakht e le sue ar-
ditezze disegnative, o il cavallo di Menna fremenîe neÌ suo profilo contratto e
nella sua pezzatura resa con rapide macchie - e il cavallo è, in quest'epoca,
un chiaro simbolo di un certo strato sociale -; o, infine, le figurine femminili
di Nakht, amorosamente e vividamente rese in tutta la loro festosa eleganza.

Da questi esempi volutamente non numerosi si vede quale sia I'ambiente
in cui quest'arte matura e quali ne siano gli ideali, cittadini e <borghesi>. Gli
artisti condividono le aspirazioni dei loro committenti, alla cui stessa classe
appartengono (e difatti ci sono anche le loro tombe). La capacità e la fun-
zione documentaria delle raffigurazioni continua quella delle epoche più anti-
che, arricchendone e rinnovandone i temi, aggiornando la tipologia: il mondo
tebano ci è noto con una vivacità rara e una precisione significativa. Il mondo
teneno e quotidiano continua ad affascinare gli artisti, a offrire loro spunti di
osservazione e novità continue.

Ma oltre che questa importanza tematica, la pittura del tempo possiede il
valore di una testimonianza di un modo di vedere, attento ai valori formali
capaci di risolversi in grazia, in una certa distaccata serenità in una elegante
facilità di attuazione. Si tratta quasi di una comune .<buona creanza> degli
artisti; e come I'etichetta, o la buona creanza appunto, hanno innanzi tutto
valore sociale e collettivo e servono a provare I'appartenza di chi le pratica a
un certo livello e ambito sociale, così anche per questi artisti le ricerche che
son state intraprese sulle singole personalità posson forse portare a qualche
dsultato pratico, ma in realîà diminuiscono il significato di una attività arti-
stica che yale perchè è complessiva e felicemente anonima. Cercare le mani
dei pittori di Pompei è un errore; e arriverei a dire che perfino di molta pit-
tura medievale il significato ultimo si perde dietro le ricerche dei nomi dei
singoli autori. Non mi sembra utile awiare nella storia dell'arte egiziana una
ricerca che arriva in ritardo, quando le analoghe esperienze in altri domini
figurativi mostrano i loro limiti.





Ad Amenofi III atlorno al 1375 a. C. successc il figlio Amenofi IV, chc
regnò per circa 17 anni: questo breve periodo costituisce la cerniera fra un
Egitto <antico> - che esprime la cultura di una società che si riconosce nella
corte - e un Egitto <moderno) - che si riconoscc nel grosso apparato della
arnministrazione, a tutti i suoi livelli, in tutti i suoi rami. E caratteristico della
struttura egiziana che questo passaggio avvenga attraverso un esperimento di
cui si fa carico direttamente e pcrsonalmente il faraone, capace di prendere
la responsabilità deÌ mutamento, garantendone lc radici nella continuità sto-
rica,

Converrà ricordare alcuni fatti. Fin dall' inizio del suo regno, il sovrano
mostra una decisa volontà di mutare i tradizionali rapporti tia monarchia e
culto tebano: ad Ammone viene contrapposto il <Sole> (Aten) che già da un
paio di generazioni (da Thutmose IV) è divinità cara alla famiglia regnante, e
che si aggiunge con I'aspetto di una definizione naturalistica alla lunga lista
delle antiche e mitologiche divinità solari (Horo, Harakhte, Rà, Atum e così
via). Questa venerazione ha come conscguenza evidente la creazionc di un
nuovo modello iconografico che, dopo un primo tentativo di impiego del so-
lito modello ieracocefalo, porta alla rappresentazione estremamente semplice
di un disco con il consueto ureo, da cui partono in tutte le direzioni verso il
basso i raggi, forniti alle loro estremità di mani: evidente figurazione del po-
tere e della attività creatrice e provvidenziale in continuo intervento che ven-
gono att buiti all '<Aten>. A questo <Sole>, divinizzato in quanto îale, nel
recinto stesso di Karnak si erige un complesso templare. Tali costruzioni sono
state in seguito distrutte, e il materiale ne è sîato reimpiegato in più tardi
templi ramessidi, da dove è stato recuperato in modo îumultuario nei prìmi
decenni del secolo, in modo assai razionalmente conscio da qualche anno.

I tentativi dì dsistemazione di questo materiale attraverso schedature c
calcolatori non ha dato fin qui i risultati sperati: ma una parte - quella
esfatta ed elaborata da un Centro franco-egiziano di restauro in questi ultimi
anni - ha avuto miglior sorte e intere scene han potuto esser ricostruite. È
possibile, in ogni caso, osservare profonde innovazioni nella tipologia e nella
qualità dei ril ievi, e nella tecnica architettonica, dove ai grossi blocchi di are-
naria si sostituiscono blocchetîi assai più piccoli, di misura stand.ard di un cu-
bito di lungo su mezzo di altezza e di spessore, le cosiddette tahút (e cloè i
blocchi di <tre> [arabo /a/d/a] palmi>).

Tali novità non bastano tuttavia a rompere con il passato. Il re cambia
nome lasciando quello originario che è composto con quello del dio Ammone
e assumendone uno che suona adorazione per il nuovo dio, Akhenaten
(Ekhnaton) <Colui che è uîile a Aten>. D'altra parte si organizza una nuova
residenza: riprendendo con più ampiezza e piir radicale decisìone l'espe-
rimento del padre a Malqata, la città regia viene lrasîerita da Amenofi IV
Akhenaten in una località semidesertica del Medio Egitto, non lontano da
Ermopoli ma sulla riva orientale, cui vien dato il nome di Akhetaten <Oriz-
zonte di Aten>. Oui. fra I'anno 4 e l'anno 8 si trasferirono la corte e I'ammi-
nistrazione centrale del paese. II nome moderno, e in parte convenzionale,
del luogo è Tell el Amarna: qui sorge rapidamente la città con le sue struî-

Capitolo VII TELL EL AMARNA

Testa rcgr le (?) ,  provenienza sconosciuta;  lc-
gno,  a l t .  cm 20 (Par ig i ,  Louvrc,  E 1,1255).
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Akhenaten offerentc,
alt. cm 24, largh. cm
Réuben Hechr).

da Karnak; arenaria,
45 (Haiîa, col lezione

ture ufficiali .._ templi e palazzi regali -, con i quartieri di ville per gli alti
personaggi dello stato, con il quartiere operaio e, lontano sulla montagna, le
tombe dei nobili e le tombe regali. Qui il re perfeziona la sua <dottrina>
(così viene indicata), e la predica alla sua corte, riassumendola in un cantico
solare che riunisce, purificandole dalle scorie mitologiche, le più calde
espressioni di gratitudine per la funzione prowidenziale della divinità che fin
qui avesse espresso I'Egitto, e vi aggiunge una più ampia e patetica visione
del mondo come opera divina.

Nell 'anno 12 una grande parata di tributi di tutto i l mondo conosciuto
celebra il trionfo della funzione regale e la îunzione di centro del mondo di
Akhetaten. In questo ambito di affermazioni di rinnovamento è da collocare
una vera e propria persecuzione religiosa della vecchia fede tradizionale: il
nome di Ammone, l 'antico dio dinastico, è proscritto e martellato ovunque si
trovi, fin nella lontana Nubia, dove d'altronde, a Sesebi, è costruito un tem-
pio per l 'Aten; cancellato è i l plurale <Dei>, ovunque si trovi, poichè Dio è
un solo, I'Aten. Ma pochi anni dopo, Akhenaten chiama al suo f,anco come
coneggente Smenkhkarà - probabilmente un suo più gìovane fratello; e
questi inizia un'opera di cauta ripresa di contatto con il mondo tebano. Ma la
morte precoce di Smenkhkarà e quella che deve esser stata quasi contempo-
ranea di Akhenaten lasciano il campo a una restaurazione più rapida, che ri-
porta a Tebe il nuovo sovrano fanciullo, Tutankhaten che, rifacendo alla ro-
vescia il gesto del predecessore, cambia il nome in Tutankhamon, sostituendo
Ammone ad Aten come quello aveva sostituito Aten ad Ammone. Un testo
ufficiale che ricorda come il nuovo re abbia non solo ricostruìto ma aumcn-
tato le prerogative del tempio tebano di Ammone è apparentemente la con-
clusione di quella che è stata chiamata spesso <l'eresia amarniana>.

Tuttavia, se I'aspetto religioso è quello piii appariscente nei casi di questo
periodo, è stato semprc anche sottolineato quanto di <polit ico> esso impli-
casse, come contropartita mondana di tanta teologia. ll nuovo dio compofia
una nuova struttura culturale che sostituisce quella tradizionaÌe, l'abolizione
del culto di Ammone elimina un grosso centro di potere, quale era divenuto
il tempio tebano. Tuttavia, gli storici moderni inconsciamente si rifanno come
a modello della loro interpretazione alla tensione fra Papaîo e Impero nel
medioevo nostro, o fra Stato e Chiesa nell'età moderna - ed è un efiore. Il
tempio egiziano non è autonomo, ma ha la struttura di una rappresentanza
del re, i l  quale resta i l solo sacerdote valido, conferma ogni nuova nomina
sacerdotale, controlla in ultima analisi f impiego dei beni templari. Il tempio
è solo un ramo dell'amministrazione. Ora, è solo contro l'autorità assunta per
forza di cose dall 'amministrazione durante I ' imnero. che la monarchia da
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tempo celca di ricostituire il vecchio ideale di una sovrana autorità centrale,
assoluîa, normativa, che si costituisce come fonîe del diritto.

Il rispetto per la legge come consuetudine significa il riconoscimento della
validità intrinseca di certe tradizioni amministrative o civili. ed è essenziale
perchè una macchina burocratica che deve far funzionare l'economia, la poli-
tica, la religione possa agire senza inciampi. I re non possono non aver rico-
nosciuto questo fatto, e Amenofr III ha fra i suoi titoli ufficiali <Colui che
rende salde le leggi>; ma, insieme, una lunga serie di indizi mostra come i
sovrani della XVIII dinastia abbiano cercato di porsi come esseri carismatici
(come Thutmose III capo del suo esercito), leggendari (come Amenofi II nel
îacconto delle sue imprese personali), sovrumani (come Thutmose IV che
racconta il suo sogno profetico o Amenofi III che narra la sua nascita divina
e inizia il culto delle sue statue): insomma, esseri al di sopra delle norme
della società. Con Akhenaten il processo raggiunge il suo ultimo stadio: c'è
in cielo un solo dio, Aten, e sulla terra c'è, in funzione di demiurgo, un suo
mppresentante, quello che lo rende attuale fra gli uomini e atîraverso cui
I'cordine cosmico> è garantito: il re. E assai significativo che nelle raffigura-
zioni del tempo il Sole, nella sua già descritta tipologia di disco fornito di
raggi con mani, appaia solo se figurato è anche il re. <Tu viaggi nel cielo, ma
nessuno conosce la tua via, ad eccezione del tuo figlio>. E nessuno adora
Aten, se non il re e la sua famiglia; la gente comune ha nelle sue case non
I'inmagine del Sole, ma quella del sovrano, della regina, delle principesse. in
vere e proprie icone di culto, fornite di battenti o poste in edicole nel giar-
dino. Akhenaten è ritornato a essere divino come i re dell'età menfita, fonte
del diritto, al di sopra delle regole. La <verità> di cui di continuo si parla è
solo quella maat che è <giustizia>, <<ordine cosmico>> e che dipende nella
vecchia teologia direttamente da Rà, il dio del Sole, e che era stata I'appan-
naggio dei vecchi re menfiti. La pesante insistenza su questo concetto in
questo tempo equivale a quella rivalutazione dello jas in confronto della /e.r
che sarà yoluta da un Costantino, e che significa di fatto un potere sopra il
meÍo umano per colui che dello 7us (o della maat) è garante. Padrone del
suo dio, Akhenaten è dunque divino egli stesso: e mentre il dio assume ca-
tatterisîiche regali (il suo nome è scritto in cartigli, se ne celebra il giubileo),
il re assurne toni da divinità, ci sono addirittura suoi sacerdoti.

Attraverso questi atteggiamenti i rapporti fra il sovrano e i suoi funzionari
sono mutati, e anziché avere a che fare con quadri tradizionali e organizzati
da vecchie e provaîe regole amministrative, da certe abitudini e da eredità
owie, il sovrano tratta con persone che hanno ascoltato la (dottrina), che si
son (convertiti>, che son state scelte, nelÌa sua prowidenza, dal re. In realtà
di più di uno di questi personaggi che narrano di esser stati tratti su dal nulla
e di dover tutlo alla grazia regia si conoscono le tradizioni familiari, e si può
constatare che continuano a tener posti che con le loro famiglie erano con-
nessi. Ma essi fanno ora chiara rinuncia alla dichiarazione delle loro ascen-
deme, e si presentano solo come creature della volontà regale davanti alla
quale grati si umiliano. La struttura della classe dirigente può anche restare
la stessa, ma si rinnova il principio che arbitro di tutto è il re, il quale unico
attua I'ordine divino sulla terra.

La lettura di questa filigrana mostra come passione religiosa e volontà
politica possano coincidere in un unico piano di azione riformaîrice, senza
che sia da vedere una strumentalità dèll'una rispetto all 'altra - e come I'af-
flato sia ben altro che quello di una bega fra trono e tempio. Ma è anche
chiaro che questo soprassalîo di teocrazia regale non può trovare un terreno
su cui inserirsi nella complessa società imperiale, e che perciò così rapida-
nente ìl tentaîivo si esaurisce, come una aÍcaizzante utopia. Quel che però è
inportante e vitale è il fatto che la rottura volontaria con la tradizione aulica
dell'ambiente ufficiale della XVIII dinastia fa emergcre le realtà nuove che
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son venute maturando nei secoli dcll ' impero, proprio per merito di quella so-
cietà chc dcll ' impero è figlia, e che l ' impero ha gestito. I1 tentativo di ripor-
tare I 'Egitto a una situazione arcaica è stato, per la sua stcssa forza dirom-
pcnte, ciò che ha permesso il manifestarsi nclla sua integrità dello schiera-
mento c dcgli cquil ibri della società di un Egitto ormai conpletamente ma-
turato a funzioni diverse. Dopo Tell el Amarna ci sarà una restaurazione
classicheggiante e tebana: ma, passata questa ondata di ritorno, gli elernenti
del l inguaggio nuovo continueranno a valere, c anzi si porranno come punto
d i  in iz io  d i  una nuo\  a  tnd iz ionr .

Questa introduzione a una valutazione più strettamente figurativa può
parcre lorse uu po' più ampia del lecito. Lo stacco dal cauto sviluppo di certi
temi sti l istici maturati per secoli avviene, in questi anni, con una così preci-
pitosa cvidcnza chc non si può non accorgersi delle qualità rivoluzionarie
dell 'awenimento. Ma tuttavia una più precisa identif icazione delle compo-
nenti, molteplici e anche discordanti e perfino opposte, che lan cosr vivi e
palpitanti questi documenti si ha solo impicgando tutti insieme (e I 'uno ado-
perato a rischiarare e completare l 'altro) i mezzi di indagine e i resti che ab-
biamo a mano: contenuti e forme, se sono validi entrambi, dcbbono dare in
ultimo analogo messaggio.

La documentazione figurativa di cui disponiamo è di assai precisa circo-
scrizione: cì sono le tahút e i resti statuari che derivano. frammentari e
confusi, dal tcmpio tcbano dell 'Aten. Ci sono i ri l icvi dcllc tombc regali e
privatc di Akhetaten. Ci sono i resti di questa stcssa città nuova: lc stele di
confine che marcano il perimetro del suo tenitorio, iresti di edifici regali,
pubblici, privati e ciò che in questi edifici si è conservato di pitture decora-
tive, di oggetti d'arte industriale, di scultura (e, particolarmente importanti, le
scopcrtc di alcuni studi di artisti). Ma sc la ciîtà si è salvata archeologica-
mente grazie al suo abbandono, questo stesso abbandono ha fatto sì che in
età ramesside cssa vcnissc adopcrata come comoda cava di pietra già squa-
dîaIa, di talatalt di calcare, che furono asportate per un reimpiego nelle fon-
dazioni (e probabilmente anche nelle strutture murarie oggi perdute) di altri
templi della regionc: ad Ermopoli in gran quantità, ad Antinoc in mole rni-
nore ma in modo altrettanto signifìcativo, è tornata alla luce una serie im-
pressionante di frammenti di ri l ievi e di elementi architettonici che deriva dai
templi di Aten. A tutto questo materiale si aggiungono alcune poche tombe a
Tebe o a Menfi e altri trovamcnti minori in Medio Egitto e altrove che non
modificano il tono fondamentale della nostra conoscenza: siamo in modo
quasi assoluto davanti a monumenti di origine regia o di impiego regìo se
valutìamo (correttamente) come regio anche ciò che sì presenta come reli-
gioso. Una simile univocità non è frequente nella storia dell 'arte egizianr, per
prepotente che sia sempre la percentuale di monumenti regali; ma, insieme,
la comune funzione ed origine non impedisce che ci sia una grande varietà
nella documentazione, sia nei t ipi che nella visione sti l istica. La brevità negli
anni, la scarsa diffusione nel terdtorio, la specificità della commitenza e della
funzione non impediscono che I 'att ività artistica amarniana ci si presenti
come un articolato microcosmo nella complessità di sviluppo dell'arte egi-
zlana.

Le prìme testimonianze epigrafiche sull 'att ività di Akhenaten ancora
Amenofi IV son due graffiti dall'estremo Sud. Uno ricorda il lavoro di estra-
zione di blocchi dal Gebel Silsi la (Zernikh) pér la costruzione di un tempjo a
<Rà Harakhte nel suo aspetto di Luce che è nel Disco solare (Aten) a Kar-
nak,, e rappresenta i l re che fa offerta ad Amon Ra.

Un altro è, invece, ad Aswan, e raffigura due personaggi, ognuno in



adorazione davanti a una statua di sovrano. I due re sono Amenolì III e
Amenofi lV, idue personaggi sono duc scultori, r ispettivamente Men l] Bak,
che son designati come i due responsabil i artistici dei due sovrani. Abbiamo
così la documentazione letteraria del nome di chi è stato il soprintendentc ai
lavori nella capitale Akhetatcn (la titolatura del dio mostra che la data è del-
l 'anno 8), in parallelismo con quanto era stato fatto da suo padre per ìl padre
del re. Bak continua così per Akhenaten I 'opera che suo padre Men aveva
compiuto per Amenofi III: è un artista aulico che possiamo pensare formato
alla scuola del massimo artista aulico della generazione precedente. Ma, oltre
quel t irocinio cui allude col rappresentarsi in parallelo con Men, Bak ricorda
espressamente di essere stato istruito dalla parola di Sua Maestà in persona.
Il committente non solo chiede certe opere, ma, nel suo slancio profetico a
favore del suo dio, gli chiede che queste opere abbiano un certo significato,
un certo valore: lo <istruisce>. I ri l ievi smembrati delle talatdt.le statue co-
losali che ornavano come elementi architettonici di vecchia tradizione i cor-
tìli, e che ci son giunti in frammenti ci mostrano che cosa abbia portato l'in-
segnamento, la <dottrina> regale: un completo rinnovo della tipologia. La
piena, soave e sognante bellezza di Amenofi III, i l  suo corpo elegantemente
atletico, Ie sue armoniose acconciature, i suoi classici vestimenti si oppongono
puntualmente a una volontà figurativa che rappresenta i l sovrano come uno
sgraziato personaggio, dal pesante capo in rischioso equilibrio su un esile
collo curvo che nel mento aguzzo, nella fìonte sfuggcnte, nel naso troppo
pesante, nelle labbra troppo tumide, nella magrezza delle gote, nell 'occhio
appena aperto mostra una violenta caratterizzazione. E talc volontà identifì-
catoria sforma anche il resto del personaggio: i l  petto è esile, le spalle curve,
i l ventre sporge sgraziato su ampic cosce, e i l tutîo è retto da esil issime
gambe. Copdcapi inconsueti e pesanti, abiti con frange e nastri svolazzanti
minano anch'essi la <dignitào del personaggio; e una simile compìaciuta
opera di riformulazione dell'immagine dclla figura umana appare nelle figura-
zioni della regina, la sposa Nefertit i , e di quelle principesse che già erano
nate dalla coppia regale a quel tempo.

I crani slungati, le membra esil i  e angolosamente sgraziate ricomptiono
ovunque in questi ri l ievi tebani con una aggressiva continua prescnza. E evi-
dente che questa - come chiamarla? bestemmia dclle effigi regali non
può nascere da una singola ed autonoma fantasia, e non può diÎfondcrsi per
le ampie superfici dei muri templari se non per una precisa volontà, certo
non solo per una tolleranza di quello stesso che sotto tali tratti è rappresen-
tato. L'insegnamento diretto del sovrano al suo capo scultore gli deve aver
comunicato intenzioni e modell i sufficientemente esplicit i perchè la nuova ti
pologia potesse essere formulata. Cosa ci sia all 'origine di questa voluta e
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Gruppo di Brk con la sposa, provenienza sco-
ìrosciuta; quarzitc gial lo scura, aìt .  cm 67
(l lcrLino Ovest, Staatì iche Museen. n l /63).

La rcgina Nefertiti, da Tell eì Anàrnà; càl-
care,  cm 23,5 (Brooklyn Muscum. n 71.89).
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Akhenaten come sfinge, provenienza scono-
sciuta; calcare alt. cm 58, 5 (Ginevra, colle-
zione N. Koutoulakis).

La famiglìa reale. da Tel l  el Amarna (?): cal-
care, alt. cm 32,5 (Berlino Ovest, Staatliche
Museen, n 14145).

clamorosa ineleganza è stato a lungo ricercato, e la dsposta più îacile è
quella che è anche, probabilmente, la più verisimile: I'aspetto stesso del so-
vrano deve esser stato tipizzato ed è alla base di queste caricate interpreta-
zioni. Lo sbizzarrirsi di fantasie mediche sulle presunte malformazioni d'ori-
gine morbosa non possono essere nè accettate nè rifiutate, perchè è evidente
che non si può adoperare come testimonianza valida quel che è una visione
artistica; e, comunque, la cosa non ci interessa se non come può intetessare
un pettegolezzo.

Quel che invece interessa è perchè il re abbia deciso di offrire questa
rappresentazione di sé e dei suoi, così diversa da quella canonica. Non sem-
bra inverosimile che così energica tipizzazione intenda distaccare le figure r+
gali da quelle del resto dell'umanità: la divinizzazione del re e della sua fani-
glia, che è testimoniata da fatti che risalgono proprio all'inizio del regno
(nomina di <profeti > del re e templi dedicati alla regina ancora a Karnak) ne
fa esseri che han - per così dire - diritto a una immagine identificabile a
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Pranzo dclla frmiglia regale, rilievo della
tomba di Huia a Tell el Amana. 1r? ódsro:
Compianto sulla principessa morta, rilievo
della tonbà di Mekitaten a Tell el Amarna.

scopo di culto, così come i vari Dei sono riconoscibili per lo più da certe ca-
ratte stiche figurative (teste animalesche per lo più, ma talvolta elementi più
generici, come per Osiri o Ptah <mummiformi>, o per Min o Ammone itifal-
lici). Ora, una delle principali caratteristiche della teologia di Akhenaten è il
rifluto che diviene sempre più esplicito degli atteggiamenti mitologici, il rior-
dino entro un quadro comprensibile ed entro il principio di contraddizione
degli elementi tradizionali della religione egiziana, la progressiva trasforma-
zione dell'iconografla di Aten da divinità ieracocefala a rappresentazione
fisica del sole e della sua azione. Se parlare (come è stato fatto) di un <illu-
minismo> egiziano per quest'epoca può certo esser eccessivo e fuoÍviante, se
ne può certo sottolineare la semplicità e chiarezza speculativa. In questo
quadro si capisce bene come I'idolo rcgale debba avere caratteristiche tali da
farlo identificare, debbano essergli connatrirate (non limitate a insegne, -
corone scettd attributi - di quella generica regalità oltre la quale il re in-
tende di spingere la sua natura) e nello stesso tempo non debba essere leg-
gendario. Vi sono sfingi di Akhenaten, è vero: ma la sfinge è la solidifica-
zione dì un traslato verbale, come abbiamo visto, non una raffigurazione.
C.osì il re si presenta in tutto il suo sé, proprio tipizzando i suoi tratti, cari-
candoli di un significato di distacco dagli altri umani. In effetti, se la regina e
le principesse hanno simili caratîeri, essi come tali non si notano nelle per-
sone comuni che sono rappresentate a fianco dei sovrani.

A questa funzione di figurazioni di un mondo divino ben si addice il
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nLrovo elenrcnlo tipologìco rapprcscntato (lal cl)ntinuo ìosistcrc sul moti\ 'o
tlclìa famiglirt rcgule e del suo affcttuoso cd csubcrante moclo cli cunrivere:
clucll i  chc finot.lt cr.irrto morncnti di inlinrità c t\ l tucm, chc non rigualdavano
il mondo conrune (e le tco{irnìic cli Deir cl Blhari e di Luqsor sonc, ovvil-
nìente proprio i l rovescio tÌ i urra figurazionc lanril iare) ora son posti sotto gli
occhi di tutti. I) i questi I)ci che han conrc tipico i l loro aspctto urrrano anche
l l  n r i to log i i ì  ò  t ip icamente  quc l lu  dc i  lo ro  ges t i  c  compor tan Ìc r t ì  uman i .  I
l) iìci scanlbiirt i. i l  sano appctito con cui si aflìrrnla un arrosfo (c. in altro am-
bicnte. i pianti sulla figliolctta nrorta). i l  sedcrsi in grcmbo clcllo sposo, son
tutti intcsi non conìe un bo|ghcse porsi al l ivcllo della gcntc qualsiasì ma
corÌìe manilcstarione di unl ininritabil ità intrinseca, così conrc gli atti degli
Dci son tutti e \cmprc divini. anche quanckr ricalcano i modi umani. Già
Amenofi III l \cvir cominciato a tlrre comc avvcnimenti di intcresse unrver-
salc qucll i chc in certo nrockr enrlr sr.roi cusi pcrsonali (si pcnsi alla enrissionc
di scarabei colìì lìrcmorativi clcllc suc nozze o dcllc sue cacce); nrn quci prìmi
tcntativi di dirr valore univcrsalc al singolarc pclchè esso rigualdiLva i l re qui
dìvcngono una vtsta lìoritura chc sirnti lìca e rcnclc cosmico ogni gcsto del re
o  chc  tocch i  i l  r c .

Bisoglta arrchc aver trcn chiuro chc una inrrovazione tipologicl e tanto
più una così conrplcssa e ratl icalc - indubbianrcnte obbliga lo spcttírtorc a
un nuo\'o nrockr cli guardarc l 'opcnì lìeurata. Egli non può piùl contare sulla
sua tradizionalc cduciìziorìe pcr afferrare autonìaticamentc i l messag{'io tra-
smesso. dcvc rinnovarc ed ìnrpctnarc i l suo sgunrdo. ed è insicnrc chiamato a

l ì i l r l ( c ip i l rc  ( , r r ì )c  in l ( r l re lL  t  r ) , rn  \ r lo  c r ì r ì ì c  c  n lc rnp lu l i ) re .
Al di là dcllc lìgurc regali. altri clementi son() una sapientc mcscolanza di

vccchio e cìi nrrovo. Si mantcngono le <<corrvorzioni> scconcll cui è rcso i l

Sccnr con rrchi tct turc e sccnrr  con larorr  ( r
ìcs l ic i -  ( l i ì  lc l l  c Ì  Amìfnr :  cr ì lcrre.  a l t .  cr ì ì

l l .N c cr ì ì  l l  (Boston.  I Iu\cu 'n o i  F inc Af ls .
n 6 1 . 1 1 7 r I l ( , 1 . 1 - + 9 ) .
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corpo umano, e che fanno tanto partc dcl modo di esprimersi che son condi-
zione stessa della comprcnsibil i tà. Si compone, invece, spesso in modo di-
verso i l quadro generale, dove grandi complessi topografici (edifici con corti l i ,
vie) contengono una folla di minuti personaggi; e questi, a loro volta, si cur-
vano, si torcono, si agitano in una gcsticolazione violenta e rapidamente ab-
bozzaq,

Ma I'ult ima verità è chc tutto qucsto programma tipologico non avrebbe
potuto dìvenire una realtà artistica complessa, coerentc. vitalc sc non îossc
stato scaldato da una appassionata scelta di un l inguaggio formale che ado-
pera tutte le formulazioni intcllcttuali che abbiam fin qui cercato di indivi-
duare come materia prima da bruciare in una incandescente esperienza di
sIl le.

È owio che tipologia e sti le si condizionano reciprocíìmente, quasr come
società ed individuo; e così avviene anche in questo tcmpo. L'apertura degli
orizzonti descritt ivi, i l  nuovo impegno chiesto allo spettatore servono a l ibe-
mre la rappresentazione (specie quella piana, in pittura e in ri l ievo) da quclla
cpmponente per così dire geroglif ica che Ia apparcntava fin dalle origini alla
esperienza della scrittura oltre che della fìgurazione. L'artista si csprimc pcr
forme figurative e affida a qucstc la rcsponsabil ità di trasmettere i l significato
della sua opera.

È dunquc ora i l momento che dalle considerazioni generali c astrattc si
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torni alla rcaltà dcllc cose: ideologia c tipologia si possono in qualche modo
enuclearc c clcscrivere, non così l 'csperienza dell 'arte.

Il primo gruppo di cui si debba tcncr conto è quello proveniente da Kar-
nak: sono qucste le primc in data e abbiamo visto che è legitt imo attribuirne
la responsabil ità a quel <capo dcgli scultori> Bak che agisce all ' inizio del re-
gno e che ha ascoltato la <dottrina>. Ovviamente I 'attribuzionc non vuol dire
altro clre quclla clirezione nell 'opcrit che si ha nella <bottega>, con inegua-
glianze, incspcrienzc, anticipi e ritarcli: i l  l inguaggio di Bak diviene lingua
comune a un gluppo assai largo di artcfìci, prende il suo debito spessore so-
cia1e.

Comc di rcgola in Egitto, le sculture cli cui abbiamo i rcsti costituiscono
figurazioni chc rivcstivano o sottolincaviìno architetture perdute: esse ave-
vano pcrciò originariamentc un pcso specifico assai divcrso da quello che
cssc, ridottc a frammenti che noi gustianlo nclla loro singolarìtà. hanno oggi.
Ma non bisogna troppo preoccupani per questo fin quando lc sculture di
Olinpia, di Egina, dell 'Acropoli saran considerate come portatrici di auten-
tici messaggi.

Dal corti lc con colonnato dcl tcmpio principale dell 'Atcn a Karnak pro-
vengono numcrose statue colossali, originariamente addossatc a pilastd. Le
dimensioni, ercdi dcll 'amore per i l  grandioso dell 'architettura precedente,
esasperiìno la rabbiosa novità dclla figurazione; ma ancor pii i  permettono di
sentire i l complicato c contorto intrecciarsi di clementi in aggetto su profonde
ombre. cl 'rc significano lo spezzarsi dclla forma chiusa in volumi pulitamente
definit i sccontlo idettami della tradizione.

I particolari di costume - sccttri, insegne, ornamenti, gioiell i  - si ag-
giungono gli uni agli altri, e sono a loro volta descritt i  nei loro particolari,
così che l 'occhio deve di continuo scguire uno sviluppo di elementi, identif i-
carli I 'uno dopo I'altro, ricostruire la mossa totalità della figura da un esame
dei suoi vivicli particolari. I l  volto si scava, e sulla sua tesa magrezza spiccano
naso, labbra, mcnto, sopracciglia: tormentati anch'essi, così che i l naso si
apre in palpitanti narici, le labbra tumide son seguite in tutta la loro calda
sinuosità di contorni e sporgono c si ritraggono. Il contorno del corpo sì ar-
rotonda c si spezza in aguzze fratture. L'unità della figura non è più automa-
ticamente detcrminata dall 'armonia dclla sua composizione, ma pii l imme-
diatamcntc ncl vitale disequil ibrio chc dalla staticità antica passa alla presa di
possesso dello spazio vivo e dinamico. La capacità drammatica di questa
scultura cra potcnziata dal moltiplicarsi delle statue lungo Ie strutture archi-
tettoniche - c la nccessità di guardarlc ogni volta con occhio nuovo era data
dal loro non ripeter tutte lo stesso tipo, ma dal presentarsi talune con certe
corone e attributi, altre con altri. talunc vestite, altre apparentemente senza
vesti. Nel ritnro. chc ancora si manticnc dalla vecchia tradizionc. si insinuano
continui clcmcnti di vivifìcante rottura.

La stcssa agglessività, lo stcsso clcsit lcrio di farsi guardare con occhi nuovi
si ha nei ri l ievi di qucsta provenienza. La tradizione narrativa di questo ge-
ncre lìgurativo può forse Íìon far gustarc alla prima quanto di originale vi sia

Opcrai ,  c la K f t rk;  arenar ia.  Lì l l .  c l ì l  16.7
( C l e r e l r r r t . l .  \ 4 u . q r r m  o t  A r l . .  r ì  i , . l s - , .



nella composizjone di un ri l icvo comc qucllo dei lavoratori di Cleveland o del
servo carico di Edimburgo. La semplif icazionc dci tratti di contorno coincicle
con un l iquido svolgcrsi di continuità della l inea del dorso e delle braccia o
con il r ichiudersi in una strctta curva (in una istintivanente raggiunta inpo-
stazione prospettica) dei due personaggi meglio conservatici. E, nell 'esempicr
del portatore. tutte lc picgaturc di gambe. polsi. spalle son rapidamcntc no-
tate e dif lcrcnziate nelle loro direzioni e insierne raccordatc dal f luido trac-
ciato.

Ma crano, qucste, lìgurine che dovevano muovere la supcrficie, particolari
della composizione. Lc stclc chc delimitano i confìni della regionc di Akhc-
taten, e che risalgono a questo tempo c all 'ambito di nBak>, o la tavola cli
alabastro al Cairo che mostra la famiglia realc in adorazione, son più elo-
quenti come enunciazionc di volontà sti l istica.

Qui si ha un più signifìcativo parallelo non solo al t ipo rna al senso figu-
rativo dei colossi dj Karnak. La composizione con.ìporta tre personaggi di
progrcssivamente raddoppìata proporzione in uniÌ struttura approssimativa-
mente triangolare, chc culmina a sua volta appunto nel disco solarc da cui
discende un altro îrjangolo di raggi. L'unità concettuale di questo crescendo,
dalla principessa infante iìttraverso la regina e i l rc f ino al dio in un unrco
complesso è cviclcntc, c costituisce quasi la trama conccttualc dclla lìgura-
zione. Ma lo spettatore non deve solo esscrc un interprete di simboli: lo si
chiama a viverc la drammatica precarietà degli equil ibri clci pcsanti ventri.
dei f ianchi gonfi sugli esil i  sostegni delle gambe chc accentuano (come di
rado nella antichità) una lragile esil i tà di caviglia. Le tcstc spostate in avanti
si bilanciano sui coll i  arcuati, e curve rapidc c senza alcuna dolcezza chìu-
dono il mento, i l  profi lo. La smisuraîa corona sul capo del re pone un altro
eÌemento di squil ibrio sul vcrticc dclla figura. Ma quanto più precaria è la
stabil ità di queste immagini. tanto piir lo spcttatore ne sente. attraverso i l
potenziale movimento, la voglia di vivcrc. E la stessa funzione di rottura del
contorno univoco si ottiene attraverso quella tecnica dcl ri l ìevo in cavo che è,
in pratìca, I 'unico usato in qucst'cpoca; esso oppone un contorno ampia-
mente in ombra a un altro vivacenrente in lucc. c imoedisce ìn realtà una
precisa definizionc della l inea di chiusura del disegno, sostituita da qucsti ct '-
fetti luministici, mutevoli a seconda dclla intensità e della provenienza della
luce.

Capitokt Vtt - \71

l .  Stc lc d i  conf ine del  terr ì tor io d i  Akhetalcn
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3
TELL EL AMARNA
E LO STUDIO
DI THUTMOSE

Netcr l i t i ,  dal ìo sîudio d i  Thulmose a Tel l  c l
Amrrnir l  grani to,  a l t .  cm 25 (Ber l ino Es! ,
Staat l ichc Museen, n 2 l l5 i { . i .  N. i id pdgrrr . ! r -
gr . , r i . , :  I ,  Pr i ì rc ìpessÀ. da Tcì ì  c l  Amarna:
quarzi tc .  a l t .  cm 11.2 (Ber l iDo Ovest ,  Staat l i -
che Muscen. n 212-15).  l .  Pr incìpessa.  dal lo
s ludio d i  Thutmose a Tcl l  c l  Amama; quar-
z i tc .  r l t .  cm 19 ( l l  Cairo.  Musco Egiz io.  J.E.
44870).  3,  Maschera v i r i lc .  da Tel l  c l
Anìarna;  gcsso.  a l t .  cm 17,11 (Berì ino Ovesl ,
Slaal l ichc Museen, n 21356).

E ancora la stessa funzione espressiva ha i l fatto che tali immagini sian
copcrtc da vesti minutamente pieghettate, che in pieghc non parallele ma a
ventaglio si ofTrono a giochi di i l lumìnazìone tutti diversi e che continua-
mente danno appiglio a un disfacimento dcllc superfici prima razionalmente
intese comc clcmento di una costruzione equil ibrata e squadrata in piani co-
lorati e che divicne ora un palpitar d'ombrc c di luci. E, ancora su questa
linca. i l  fondo della composizione non è più un ncutro punto di appoggio, ma
fra iscrizioni, raffigurazioni minori, i l  tracciato dei raggi-braccia solari, le dif-
fcrcnze notevoli di profondità di incisione (e pcrciò di macchie d'ombra)
partecipa riella riccrca luministica. Profi l i  dinamici. dinamismo della luce son
gli elementi chc convergono a dcîerminare i l tono drammatico (nel senso
ctimologico della parola) dclla fìgurazione, la sua vitalità che nasce da un
rinnovato modo di vedere i l mondo. e che arriva pienamente a noi attraverso
la perentoria chiarezz:à c univocità del suo maturarsi in esperienza di sti le.

Gli scavi condotti nella città a Tell el Amarna, sul cui significato avremo
da tornare, han messo in luce fra gli altri rcsti delle attività urbane anche
alcune botteghc di artisti. Fra queste particolarc significato ha quella che è
stata trovata ncgli scavi tedeschi del 1902-3 c che ospitava I 'att ività dello
scultore Thutnose e dei suoi discepoli. Non c'è da sottolineare I ' interesse di
simil i trovamenti per la storia delle tecnichc artistiche dell 'epoca e dell 'Egitto
antico in gcnerc, superiore anclìe a quello di analoghi trovamenti nel cantiere
dclla piramide di Micerino, tanti secoli prima. In effetti i l  materiale che si è
trovato qui è ben di rado (è ovvio) quello orn'ìai pronto, che doveva esser
posîo in opera altrove. Sono operc ancora in divenire, o sono modell i che
nclla bottega dcbbon servire per le repliche dcgli all ievi: qucsto spiega come
mai si abbiano tantc opere incomplete, o i l curioso taglio di alcune di esse.

La più nota di queste è la celebre Nefertit i  di Berlino: i l  <busto> è una
forma praticamcntc ignota (e dcl tutto in questa forma) ìn Egitto. Si giustif ica
qui proprio perchè solo la testiì con i l suo supporto deve essere posta a mo:
dello. E qucsto spiega anche perchè non si sia fìnito di porre i l colore su tutta
la figura, lasciando bianco uno degli occhi.

Altre testc mostrano segni neri che indicano - probabilmente di mano
del maestro - dovc si abbiano a fare correzioni. Altre, innne, portano tmcce
di quelle continue e successive delineazioni chc scrvono agli scultori egiziani
a portare avanti la loro opera, dalla prima sbozzatura fino all 'ult ima rif ini-
tura. Ci sono parti di statua che dovevano sommarsi in complessi di varie
materie di vario colore, secondo un gusto che qui ad Akhetaten nasce e si
afferma con energia; e teste, mani, piedi lasciano cavità da riempirsi di ma-
teriali colorati di diversa natura per gli occhi, lc sopracciglia, le unghia. I l
trovarsi faccia a faccia con i segreti del mesticrc di quell'artista ci fa guardare
isîintivamentc con più partecipe interesse i frutti del suo lavoro. Ma questo è,
soprattutto, da valutare comc un irripetibilc c prezioso dono della fortuna:
questo scultorc infatti non è solo individuabilc in una prospettiva prosopo-
grafica ma, in una civiltà così corale come quclla egiziana, è identif icabile
come padrone di un suo sti le e di una sua visione e, nella coerente precisione
del suo l inguaggio figurativo, ci si presenta come uno dei più singolari e com-
piuti scultori, c non solo dell 'Egitto.

Alcunc sue opere bastano a prcsentarlo. La testa della regina Nefertit i  in
granito, che andava completata di una corona, per fcrmare la quale è collo-
cato un attacco in alto sul capo: la luce sfrigrj la sulla superficie granosa della
pietra; le gotc e gli zigomi sfumano i loro morbidi passaggi; I 'arco delle so-
pracciglia si incupisce sugli occhi, resi con un luminoso aggetto obliquo in
alto e un indcfinito perdersi di contorno verso i l basso; la bocca dipinta di



rosso, è chiusa da una linea sinuosa e paÌpita come una ferita.
La tcsta di una principessa. nclla dorata tonalità bruna della quarzitc in

cui è scolpita, doveva opporsi ai colori vivi delle altrc parti r iportate - la
parrucca, i l  corpo - eseguiîe in altri materiali. Ì l  f luido sciogliersi del profi lo
non si impigrisce mai in curvc cguali, ma palpita di continuo in inpcrcettibil i
ondulazioni o in più risentite arricciature.

Un'altra testa di principcssa. anch'essa diì una statua di matcriali vari, e.
anch'essa dclla stessa calda quarzite, picga la stranezza della tipologia fisio-
gnomica ufficiale a eleganti gonfiori che gravano sul debole sosîcgno di un
collo curvo in una tensione taticosa. Nel volto la boccir, gli occhi, le narici
appena tumide sono centri luminosi da cui partono tenere modulazioni dclla
superficie; le orecchic si accartocciano, i lobi si appesantiscono con ìgrossi
fori per gli orecchini.

Sono tre esempi presi come se ne sarebbero potuti prcndcre altri: ma ba-
stano a capire alcuni trattì di quesîo modo di vedere, in cui sia la luce, sem-
pre invitata a metterc in evidenza le strutturc cui si appoggil. sia i profi l i  im-
previsti c vividi hanno lo scopo comunc di dcfinire una immediata percezione
di dinamjca carìca esistenziale. Ma questa francamente travalica la formula-
zione che ne abbiam dato fìn qui: l 'afîetto per lc suc creature da parte del-
I 'artista dà loro quel che di <parlante> chc lc lcga allo spettatore in un collo-
quio più che in una contemplazione.

Si potrebbe dire che quel chc in <Bak> era stata l iì clrammatica c irruenta
formulazione di una poetica, un nmaniîesto> chc troviìva nella sua audacia la
sua più bella attuazione, divicnc in <Thutnrose>> un antefatto culturale chc si
scioglie nella complessa e meno stigmatizzabilc rcaltà dclla poesia. Non si
rinnega il pii i  antico edonismo di Amenofi l l l ;  Ncfcrl it i  è, nei testi di questo
tempo <... bella di volto ... al suono della cui voce ci si rallegra ... abbondante
di bellezzar. e talc certo l ' l ìa vista Thutmose. Ma questo amor di bellezza ha
ormai ben altro signiiìcato morale: è un punto di partenza, chc dcve esser
bruciato nella identif icazione dì una nuovit vitalità dell 'opera d'arte.

Che <Thutmosc> possa un po' essere un nome simbolico, c che altri
scultori abbiano una storia culturale simile alla sua, è mostrato, ad esempio,
dal fatto che da un'altra bottcga provenga un mirabile capo della stessa re-
gina Nefertit i , anch'esso non finito come mostra la indicazionc disegnata, e
forse proprio per questa esplicita traccia di inlimità col suo autore rncor piit
vivace. Forse, a malgrado della ricchezza delle notazioni, un po' più frcdda
che non quella da cui abbiam prcso le mosse - ma tale comunque da mo-
sîrare chc queste opere son tutte immerse in una cultura lìgurativa comune e
non sono saporosi frutti di nliracolo.

Dalla bottega di Thutmose deriva una serie, probabilmente didattica, di
gessi: maschere che raffìgurano con minuta attcnzionc ì tratti di individualis-
simi volti. Tanto <vere> sono queste maschcrc chc si è pensato a gessi tratti
su defunti (e si è chiamato a parallelo un unico caso di questo genere noto
dall 'Età Menfita) o meglio su vivi, poiché Ia sodezza dei tratti nulla ha di
mofiuado. L'esame tecnico tuttavia mostra che questi gessi sono ottenuti da
matrici analoghe a quelle chc ancor oggi adoperano ì fbrmatori (sì vedono
spesso i rcsti della l inea di contatto fra lc duc a metà della fronte, lungo il
dorso del naso, per mezzo il mento) e a guardar bene è evidente che non
persone ma statue sono il punto di partenza del calco: infatti vi son partico-
lari di costume (capell i, parti di coronc) che non possono derivare che da una
figurazione plastica. Guardiamo un paio di queste opere: i l  pesantc c corruc-
ciato profi lo di un ignoto, i l  volto emaciato e sognante dì un re (ha parte di
una corona sulla fronte) clle ha, riportati u formullzioni non programmati-
che, i tratîi di Akhenaten; la faccia larga e piatta di una non giovane donna.
La serie di questi gessi che probabilmente rìcordano opere uscite dalla bot-
tega e volti che restassero a modello per îuturc replichc, è assai ampia e va-
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ria: ma quel che vi è di t ipico è la precisa individuazione di personaggi, in
una acuta attenzione al complesso dei loro tratti e non nella identif icazione di
un'unica e determinante caratteristica.

Come le altre opere della bottega di Thutmose, anche questa serie di
gessi - con quella semplìficazione di certe qualità sti l istiche che derivano
talvolta dalla non troppo accurata qualità del calco - mostra quella esigenza
di vita e quella sobrietà di espressione che le fanno così <parlanti>. Purif i-
candosi attraverso queste qualità, la ricerca iconografica che aveva jmpegnato
glì ìnizi del regno diviene piri semplicemente (e più pienamente) I 'esperienza
del ritratto.

Pronunciamo qui di nuovo una parola che di rado risuona, ma ogni tanto
non può non ricomparire quando si tratti di arte egiziana. Ouel che forse è
più significativo è che proprio di ritratto si parli a cadenze così distanziate: gli
esempi dell 'Età Menfita, quell i del Medio Regno, e ora, a secoli di distanza,
questi amarniani. Non c'è, in altre parole, una tradizione che colleghi queste
esperienze - e questo in certo senso è owio se si considera che, poiché è
regola che le statue egiziane raffigurino persone ben definite, il problena
della loro identif icazione è una costante, risolta volta a volta nel contesto del
l inguaggio figuratìvo di ogni singola epoca.

Il fatto specifico che il lìnguaggio lìgurativo che abbiamo cercato di iden-
tificare or ora insista su quegli elementi vitali che son rappresentati dal gioco
della luce sulle superfici e del movimento di non automaticamente previsti
profili fa sì che ai tratti fisiognomici si finisca col dare un peso particolare,
proprio perchè son quelli in funzione dei quali luci e profili vanno identificati
se non vogliono esser gratuit i giochi e i l gioco formale gratuito è fuori
della tradizione egiziana.

Al ritratto si arriva perciò qui - come vi si era arrivati per il ritratto del
Medio Regno non per un atteggiamento speculativo che ponga l 'uomo
singolo in contrapposto con I 'uomo tipico, ma per una esigenza di attuazione
di certe aspirazioni formali che meglio si manifestano nel seguire sottolinean-
dole le singole aberrazioni chc non le universali semplif icazioni.
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RILIEVI E PITTUREComc lc talrrtrit tcbanc olfrivano un dovcroso corìrplcmcnto all i ì granclc

statuarii l  conten'ìporanea ai primi anni della riforrÌa, così questa t nto riccir
statuaria amarnianiì ha un parallclo figurativo nellc pitture c nci ri l icvi di
palazzi. te mpli, tombc.

La pitturr ha purîroppo lasciato assai pochi resti. ìn case pdvatc g pju nri
palazzi rcali. Particolarnente cospicui qucll i del pavincnto clclla sala dcl pa-
lazzo di Hr*' irta, a sud clclla città: la rapprcscntazionc ù fcstosaLncntc popo-
lata di piantc. f iori. anìmali. La tcnratica stcssa invita a un naturalismo. chc
non arrira però alla consequenziarietà cli non far apparire tarlto i fìori quiLÌìtrr
i frutti sulla stcssa pianta. Ma da qucsto complcsso così gnrnclios., e inrl 'e-
gnativo passìano a Lrna sirgola fìgura di oca clal palazzo del nord, che sembra
da datarsi alla fine del periodo. È proprio davanti a una fìgurazione conc
qucsta chc s intcnde la novità di questa visione chc scioglie direttamcntc
nella luce e nel colore l ' imnragine. che si fa piumosa e morbida, snoda senza
rigidità i l  collo c:c riscrba alìc zarrpc c al trccco un contomo trîrciùtu c(rrl
antico rigore è proprio per opporre la saldezza il i  questi alla vaporosità del
feslo del corPo. PiÌ lurLL dcl  fa\ ìnrrn lo dcì  pr ì | l l ro r l i  HnwLLl . ì .
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l ,  Fol ìa d i  personaggi .  da Tcl l  e l  Amarna;  cal
care,  a l t .  cnl  22. .1 (New York,  col lcz ione Nor-
bert  Schimmcl) .  2,  Due pr incìpessc.  da Tcl ì  eì
Amarna;  calcare,  a l t .  cm 23,2 ( lv i ) .3.  Caval l i ,
da Tel l  eì  Amarna;  calcarc,  a l t .  cm 23,2 ( lv i ) .
4.  Zoccol i  , r l  galoppo, da Tcl l  c l  Amarna;  cal
care.  a l t .  cm 23.3 ( lv i ) .

Anche quì la luce diviene elemento di una vitalità e non basta a compro-
metterla ncanche il convenzionale rendimento del terreno come un listello
sotto i piedi.

Se i resti delle pitture non sono numerosi perchè son crollati case e pa-
lazzr che ne erano ornati, la simile distruzione degli edifici templari in pietra
ha, comc si è detto, fatto sì che i blocchi decorati con rilievi emigrassero per
altre città come materiale di costruzione; e là, sia pur smontati, sopravvis-
sero. Sul posto son restate, nascoste nelle vdlli del deserto, le tombe scavate
nella roccia, sullc pareti delle quali ampie figurazioni scolpite han subito i
danni del tempo ma non metodici smantcllamenti. I r i l ievi di queste son ca-
ratterizzati dall 'ampiezza del quadro compositivo che riunisce in una topo-
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grafia spesso bene identificabile fatti specifici della carriera del titolare, con
personaggi che agiscono ciascuno secondo una specifica atîività, nel suo spe-
cifico spazio. Le qualità del rilievo, malgrado tutto, meglio appaiono dai
frammenti recuperati a Ermopoli. Mostreremo qui alcuni esempi, di gusto e
di significato vario, ma tali da dare i l senso della nuova visione dello spazio
su due dimensioni che è maturata in quest'epoca.

Un pafi icolare di una scena di riunione accumula uno a fianco dell 'altro
volti incorniciati da mosse capigliature, appoggiati a mani ripiegate. Una
cefia grazia di tratti è eredità della generazione artistica precedente: ma è
ormai secondaria dspetto all ' interesse per I 'alternarsi delle zone increspate
(capell i e mani) in tratti non paralleli e di diversa intensità che si dispongono
su diverse larghezze e in diverse direzioni. I profili non si ripetono, le facce si
alzano a guardare punti diversi. E tutto un intrico di elementi che dan valore
I'uno all 'altro proprio nelle loro continue opposizioni e ncl brulicare di parti-
colari chc aff,orano da ombre e lucr.

Un altro frammento mostra due fanciulle di diversa età, legate da un re-
ciproco gesto affettuoso: un legame che appare spesso in qucst'epoca e che
rinsalda con elementi psicologici (e talc è anche il f iducioso sguardo verso
l'alto della fìgura minore) i legami della struttura figurativa.

Dietro le due giovani è uno spazio neutro su cui campiscono ambigue le
Iuci e le ombre di contorno del ri l ievo incassato. Le teste Desano con Ia mole
loro e con quella delle loro complicrtc capigliature sui corpi gracil i  dallc cla-
vicole in evidenza. I l seno della ragazza maggiore è rappresentato, fuorì di
ogni tradizionc, come due delicati r igonfiamenti visti di faccia e non come un
profi lo laterale: rappresentato, e non solo dcscritto e, insieme, questo
elemenîo pitto co inattcso dà un epicentro al luminismo della composizione,
la stravolge dspetto a quel che è i l tradizionale modo di vederc cgiziano.

Due altri ftammcnti hanno tematica assai diversa: son figurazioni di quei
cavall i che sono entrati con I ' impcro nel costume egiziano, di cui la nobiltà va
fiera, per i quali la gioventù cortigiana trascura i tradizionali interessi, a gran
dispetto dei savi che ricordano e lodano i tempi passati.

Nelle grandi composizioni di Tell el Amarna vi son spesso le rappresenta-
zioni dei carri che portano i personaggi regali o altri, o che in un angolo at-
tendono che sian finite le cerimonie descritte nella parte principale della
scena. La pariglìa qui è sobriamente disegnata dalla consueta incisione del
dlievo incassato; ma anche in quesîa figurazione probabilmente periferica e
quindi doverosamente priva di drammaticità non si sa soggiacerc alla pigrizia
della formula. I l cavallo di sinistra abbassa la testa a grattarsi con i denti le
gambe, e fa così che tutti e due gli animali (quello attivo perchè attivo,

Scena di  porto,  da Tel l  e l  Amarna;  calcare.
al t .  cm 23,8 (Brookìyn Museum. n 65.1ó).
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queìlo quieto pcrchè diverso dal primo) cscano dalla formula del <(destriero>
c assumano la loro funzionc ti i  rappresentazionc vitale.

E rapprcscntazione vitalc c'è ncl frenctico slancio dcllc zampe e degli
zoccoli che apparc su un altro blocco: la corsa irruenta non ha appoggio al-
cuno, in una visione complcssiva che ponc ogni lìgura nell 'arnpiczza dcllo
spazio totirlc. scnza la razionalc suddivisionc dci registri. Uno spazio che
proprio pcrchò indefinito congloba anche Io spcttiìtore. che scntinìentalmcnte
non può sottrarsi all 'empito di qucsto sfrcnato galoppo.

E, infìnc. i l  frammento cli una rapprescntazione di scena alla ripa del
lìume. Una navc è all 'ornrcggio. e ciuffi di clbc acquatiche sprizzano tracciate
con una sol| incisione sotto la chiglìa. Un portatore d'acqua arranca per la
salita. appcna vestito e opprcsso clalle due anfore portate a bilancia sulle
spalle. Pitr in alto un artigiano nclla sua bottcga lavora d'ascia, scduto su uno
sgabello c con lo ziro dell 'acqua là presso.

La composizione ariosa dci grandi spazi bianchi del fondo vuole che delle
fìgurine sonrmariamente trattcggiate siano valutati con estrcnla c pungente
prccisìone gli instabil i equil ibri c non gli spccifici contorni. Lî vivacità di
qucste frcqucnti scene di gcnere nasce dal loro sapìente imprcssionismo,
dalla sicurezza dclle notazioni. in una parola della qualità cminentemente
pittorica chc chicdc immcdiatn comprensioÍrc c non analisi o lcttura. Proprio
questo è i l nrarchio di qucsto l inguaggio artistico, questo chiamare lo spetta-
tore alla vita c allo spazio i l lrnediato dell 'opcra, a dargli la lìrnzione di giu-
tl ice delle i l luminazioni più (Dportune. E, ncllo stesso tempo, lc fbrmulazioni
crude e irritanti dei primi arnni si sono arricchitc di un piir prolondo gioco di
richiami cultulali al passato, di più decise novità sti l istiche nella coerenza
dell ' impicgo tlcl la luce anzichè dcl discgno conre elemento di coo|dinamento
dclla raonrcscntazione.

Akhctatcn non è solo i l luogo di statuc c di ri l ievi; anzi. abbiamo detto
che questc attività scultorec non valgono in Egitto che come complemento e
nel quadro di architetture. Malgrado le distluzioni, Akhetatcn è anche il
luogo che mcglio ci ha conscryato tcstimonianze architettoniche appunto:
l 'esser stata crcata la città in una zona fondamentalmente inopportuna (non
per nulla era un terreno di cui è esplicitamcntc detto che non iìpparteneva a
nessuno) ha fatto sì che, con I 'abbandono di chi vi era venuto ad abitare per
ragioni di uftìcio, la sua funzionc urbana scldcssc; e le case abbandonate non
sono sîate sostituite o copertc rla altre, comc invece è avvenuto in tutto i l
rcsto dell 'Egitto urbano.

L'impianto della nuova città avviene con I ' icìentifìcazionc di un territorio,
secondo la struttura tenìtorialc cgiziana che vcdc sempre un ccntro abitato
comc punto di appoggio amnlinistrativo c commerciale di un suo contado (la
sua c/rorn, comc si dirà in grcco). Anche se Akhctatcn ha îunzioni assai più
ampie, da <capitale>, e sottolinea già nel nomc la volontà teologicr, essa ri-
spccchia questo attcggiamento, c cosi come si lbnda la città così se ne defi-
nisce i l territorio, idcntif icantlolo con una seric di stele di confìne che ripor-
tan tutte un cguale testo, con irggiunte e codicil l i , e con raffigurazioni e statue
che ricordano in perpeîuo la fondazione.

Altrc voltc l 'autorità regalc aveva definito frontiere fra province, anche se
noD ce ne rcstrìno questi monumcnti comnrcmorativi. Ma in quel caso si
trattava di una rimessa in regola di situazioni deteriorate (o dcfinite come
tali) mentre ora si tratta di una inaugurazionc, dcl riscatto di un tcneno che
<non era di ncssuno>. Non è impossibile chc i l modello lontano sia i l rìscatto
del Fayyúm come zona regalc connessa con la Residenza da partc dei sovrani
dclla XII dinastia: ma gli intcrcssi cconomici ed agrari che c'crrn stati in



quella circostanza sono ora assenti. La provincia serve a dare i l suo rango e
la sua caratterizzazione alla metropoli, a fornirle, per così dire, la sua dote.

L'opportunità di non toccare interessi e tradizìonì vivì ha comportato la
ricerca di un territorio al di fuori di quell i f in qui vitali come sede del nuovo
organismo urbano. In etfetti, nel teatro sabbioso fra i l Nilo e una curva della
Catena Arabica in cui è stata con ampiezza impiantata la città corrcva solo
una pista verso le non lontane cave di alabastro di Hatnub. A questa si è
appoggiata la struttura della città uuova. La si può veder crescere su due vie
parallele, riunite da traverse, attorno ai due elenlenti determinaÍìt i, i l  Palazzo
e il Tempio. Nei dintorni di qucstì, connessi fìa loro dalla via principale che è
l'elemento base della struttura, si collocano senza nessun rigore le residenze
dei personaggi principali della cortei ncgli spazi vaghi che fra queste dimore
restano a disposizione, si insinuano le casc della gcnte più umile. La città
nasce senza una premeditata pianificazione, a grappolo - si potrebbe dire -

di successive clientele: presso il dio i l re, presso il re i grandi, presso i grandi
i loro accolit i  ma tutto questo senza che ci siano quartieri evidentemente
diversi come qualità di abitanti. La stessa struttura delle case, volte tutte al-
I ' interno e che dan sulla strada solo con muri di cinta e con Dorte. fa sì che la
differenza fra <palazzi> nobil iari e icasc' borghesi non sia molto esplicita
all 'esterno se non per le dimensioni. L'opposizione fra i due tipi avviene al-
l'interno.

Ampi sviluppi di superfìci, parti verdi, dif lercnziazione precisa fra gli ele-
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Pirnîa di  Akl ìctatcn.

Pianla del l î  casa dcl  v is i r  Nakhl  a Akhetr ten.
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menti della casa signorile. Essa è incentrata su un'ampia sala a colonne, che
può raddoppiarsi in taluni casi, ed esser preceduta da un ambiente anch'esso
a colonne, sviluppato in larghezza (la <loggia>). Nel <soggiorno> centrale
son panche di matloni, bracieri per il riscaldamenlo e sul muro centrale la
cappella con le immaginì dei sovrani. Attorno si distribuiscono le camere pri-
vate, fornite in taluni casi di servizi. Fuori della casa è il giardino, e dietro,
separati, son gli opifici, le case dei domestici, i granai, le stalle.

Le case borghesi non hanno, owiamente, tale sviluppo, ma mantengono il
tipo di sistemazione di vani prívali, harem, attorno a un nucleo di rappre-
sentanza, diwín, sepà,îati per quanto è possibile dalle parti di servizio e dagli
immancabili granai che contengono le provviste e insieme i pagamenîi, ef-
fettuati appunto in cereali.

A queste strutture domestiche fondamentalmente afflni pur dietro il dif-
ferire di ricchezza e di autorità degli abitanti che ne determina il florido svi-
luppo o il ridursi al semplice schema, si ha un altro gruppo di abitazioni di
completamente diverso carattere: l'acquartieramento operaio o le case per il
personale addetto a particolari uffici (come i tre appartamenti per sacerdoti
di servizio nel tempio o le case degli scribi del settore degli archivi). In questi
casi le piante delle case han caratteri tipici e son ripetuti con le pìccole va-
rianti che sono tollerabili anche nella standardizzazione.

ll pir) ambizioso e significativo è certo il quartiere operaio a est della
città. Esso è incluso in un muro di cinta quadrato di 70 m di lato ed è diviso
all' interno per mezzo di un muro in due parti ineguali. Ognuna di queste
consta di file di abitazioni attigue l'una all 'altra, che dan tutte su vie di rac-
cordo che portano a uno spiazzo su cui dà una casa di maggiori dimensioni
(quella certo del îunzionario responsabile) e sul cui muro si appoggia una
cappella ed è praticata la unica porta di entrata e di uscita (una seconda è

Pianta del villaggio opcraio di Akhetaten.
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Pianta del la parte centrale di Akhctaten.
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stata prcsto bloccata). I due settori del vil laggio constano I'uno di quattro,
I 'altro di dr.Le fi le di case tipo - suddivisione certo connessa con esplicite esi-
genze, visto che di analoghe ne abbiam trovate nel più antico vil laggio di Ka-
hun e ne ritroveremo nel più tardo a Deir el Medina. Le case-tipo constano
di un complesso di quattro camere, un ingresso, un soggiorno, un cubicolo,
una cucina, in una delle quali è una scala per raggiungere una terrazza. Ac-
corgimenti vari lan sì che ogni casa abbia modo di salvaguardare l ' intimità
degli abitanti, e un calcolo approssimativo ha mostrato che a disposizione di
ogni persona ci son circa 15 metri quadrati.

I l  tono militaresco dell ' insieme è owio: da ogni vicolo deve uscire un
analogo numero di lavoratori, facilitando conti e controlli; lo spazio di riu-
nione permette oltre che controll i  generali anche la possibil i tà di dar comuni-
cazioni che interessino tutti. Ogni casa ha i l suo punto d'acqua, ma mancano
i granai - segno che le razioni distribuite non arrivano a costituire scorte.
Rispetto ai più antìchi campi di lavoro c'è molto maggiore unità tipologica ed
eguaglianza di comodi e una più schematica organizzazione del complesso.

Come a <<Kahun>, anche in questo caso non si ha davanti un modello ur-
banistico: si tratta solo di alloggiamenti modello per persone che sono in ve-
rità escluse dal tessuto normale dclla società cittadinai tanto anormali, che ì
trovamenti archeologici han mostrato che qui non è obbligatorio i l culto del-
I 'Aten ma continuano i piccoli culti familiari di geni benefici quali Bes e
Toeri, e, addirittura, c'è chi qui ancora verga un ostrakon con un inno ad
Ammone. Un particolare istruttivo per intendere quanto cortìgiana sia la ri-
forma religiosa, quanto emarginati siano in realtà qucgli stcssi operai ai quali
è affidata la costruzione della nuova città.

Owiamente problemi del tutto diversi son posti dai palazzi reali. Essi si
stendono per tutto i l complesso della città e costituiscorìo i nodi dcl suo svi-
luppo in lunghezza. Al centro è i l nuclco più ricco, legato con il tempio. Un
altro palazzo è nel settore sud della città, ad Hawàta, connesso anchc là con
un tempio minore. Un terzo nucleo t\ palazzi. di cui uno riserbato alla rcgina
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I 'altro gli appartamenti della seryiîù, i complessi giardini e cortil i interni del-
l'harem. Dopo questa fila di elementi si ha il palazzo vero e proprio, chc
@nsta di due elementi grosso modo quadrangolari, posti ai due Iati della
stmda e raccordaîi fra di loro mediante un cavalcavia che Ie soprasîava: da
un lato, presso il tempio, è I'appa amento privato del soyrano, che comporta
m gazziú, stanze di servizio, camere varie, cortil i attorno a un ampio giítr-'dino, 

che dà adito a una sala a colonne ccntrale. Dall'altro lato è l'apparta-
mento ufficiale che con cortil i circondati da statue, colonnati, rampe, pilone
richiamano esplicitamente cadenze dell'architettura templare. Tanto più che il
nateriale usato in questa parte, contrariamente a quanto ervviene per il resto,
dove è impiegato il consueto mattone crudo, è la pictra.

Questo grandioso senso di cerimonialità del complesso, che è forse Ia più
gmnde unità palaziale giuntaci dal mondo antico, richiama da una parte I'c-
sperimento di Malqata, ma vi aggiunge nuove esperienze di vera e propria
divinizzazione del sovrano, la cui figura mitologica si pone in questa favolosa
omice. Tipica di questa volontà di collocare il sovrano insicme lontano dagli
uomini e in contatto con loro è I' invenzione di quella <Rnestra d'appari-
zione> (cioè un balcone dal quaìe il sovrano con la sua famiglia prende con-
tatto con i suoi sudditi gettando loro dall'alto premi e inscgnc) che diventerà
d'ora in poi un elemento fisso delle costruzioni regali dcll 'età seguente. Ncllo
stesso spirito è da vedere l'edificio di cui la caratteristica più cvidente è la
grande sala a sostegni (sono mantenute 544 basi) che è stato collocato, sul
fnire del regno, a lato dell'appartamento di stato e chc si suol chiamare
rSala della Coronazione>. conneîîendolo forse con I'associazione al trono di
Smenkhkarà. La folla che si aggirava e si nascondeva dietro i pilastri entrava
in uno spazio irreale, al fondo del quale si sentiva più di quanto non si po-
tesse vedere. la presenza sorrana.

E, infine, i luoghi più tipicamente sacri, templi e tombe. Il maggior tem-
pio dell'Aten è presso il Palazzo neìla città centrale, e il suo temenos rap-
presenta un rettangolo di 760 X 270 m su un asse (ovviamente) est-ovest: le
aspirazioni al gigantesco che si eran manifestate sotlo il regno di Amenofi lll
[ella costruzione di Luqsor continuano e si affermano. Nell'area così rita-
gliata e consacrata si collocano vari edifici, dei quali essenziali il santuario al
fondo (est), un lunghissimo edificio che consta di una serie di cortili succes-
sivi dal lato dell' ingresso (ovest). I nomi augurali di questo sono <Casa del-
l'allegrezza" nella sua prima parte e <Aten è stato trovato> nella sua parte
estrema. L'edificio segue esplicitamente la originaria via di accesso al santua-
rio e ne rappresenta una specie di anticorpo, o meglio di prefigurazione a
distanza. Caratteristico della zona è I'affollarsi delle tavole d'offerta: esse
sono nel loro insieme 365, e cioè alludono al ciclo solare, quale che ne fosse
il modo specifico d'impiego. Fra questa folla di altari e il santuario è la zona
per i sacrifici. Il santuario stesso consta, in pianta, di una intersezione di ele-
menti quadrati, i cui rapporti numerici sono ben lunge dall'esser casuali.
C.olile segue a cortile, fino all'altare che, come ogni altare solare, è an-
ch'esso all'aria aperta.

Il significato simbolico di questa apertura alla luce è owio; e probabil-
nente signiflcati simbolici si celano in particolari di pianta non sicuramente
qsplicati fin qui, come i due muri che abbracciano quasi la parte anteriore
dell'edificio, e che ricompaiono in altri templi di Akhetaten, e per i quali non
è possibile riconoscere nessun impiego pratico.

Anche un significato simbolico deve avere, nell'architettura funeraria, la
innovazione che si riscontra nella tomba regale scavata nella montagna e che
@mporta un raddrizzamento del corridoio di accesso, che fin qui aveva pre-
sentato delle spezzature. Dire che si tratti del desiderio di non opporsi al-
I'entrata della luce diretta del sole sembra forse un po' azz:ardato, dato il tipo
di edificio che per definizione è chiuso: ma l'innovazione resta d'ora ìn poi
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Colonne della tomba di Ay a Tell el Amarna.
In basso: Píanr.à della <Saìa del Tributo Stra-
niero> a Tell el Amarna.

canonica nelle tombe regali dell'età ramesside, e deve perciò esser îornita di
un ben specifico <significato>.

Abbiamo fin qui parlato, e abbastanza diffusamente, delle slrutture del-
l'architettura di quest'epoca. Ma possiamo valutarne anche alcuni aspetti
formali.

Dalle rappresentazioni e da alcuni originali restati conosciamo un cefo
numero di colonne. Se le si conîronta con quelle di una generazione prece-
dente, quelle di Luqsor per intenderci, si potrà vedere come esse significhino
ora completamente altro. Quelle erano snelle, elastiche, sottolineavano con le
loro profonde e lunghe scanalature la loro funzione di vigoroso sostegno;
queste son grevi, si slargano verso il basso, salgono per pochi diametri, tozze
e stanche. Ma su queste colonne si possono disegnare o applicare in rilievo
dei cartelli con figurazioni, vi si possono tracciare decorazioni: è il punto di
partenza di un nuovo modo di concepire questi sostegni, di svuotame la fun-
zìone razionale dinamica e di presentarli invece come fastosi portatori di de-
corazione.

Come i cartelli sulle colonne pietrificano e danno autorità di cosa perpe-
tua alle leggere e momentanee decorazioni che all'architettura potevano so-
vrapporsi in determinati momenti, così ora si trovano per la prima volta in
pietra quei muri a cortina che schermano in basso i vuoti degli intercolunnii
coprendo ad occhi profani I'intemo di un portico, e che finora probabilmente
erano sîati tende o schermi di canne o di legno. Anche questo è un motivo
destinato a successive fortune, e così son ripetuti in seguito quegli architravi
spezzati che nascono in questo periodo come estrosa novità.

Se sì considera cosa significhino tutte queste innovazioni è facile trovare
come comune denominatore una voluta svalutazione per gli aspetti dichiara-
tamente strumentali e razionali del costruire in pro' di una visione che pre-
mìa la immediata percezione del complesso così com'è, senza bisogno di una
analisi - la quale anzi viene resa più difficile dal fatto che si nascondono gli
aspetti strutturali. Ma questo fa anche che lo spettatore sia impegnato istinti-
vamente a vivere il monumento: è una impostazione analoga a quella che
abbiam visto per la scultura, dove opera e spettatore sono uniti da una realtà
unica che nasce dal sentimento di una partecipazione, e non da un distaccato
farsi altro.

ln questo quadro si capisce la perentoria monumentalità che deve intimi-
dire ed esaltare il visitatore del palazzo o del tempio: che vuol suscitare una
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reazione non razionale. E così si capiscc ìa ricchczza di significato c I 'orìgine
di rlcunc piante di edifìci. conre quella della cosiddetta <Saìa deì Tributi
Stranicú> nel grande tempio. ricchissina di spunti scenografici nellc suc qua-
druplici vic di accc:so. Ad Akhctatcn nascono vcramcntc gli clementi clel
l inguagg io  d ì  que l  che  sarà  i l  <Barocco> ra rness ìde .

Lesper ienza ana ln jana è  anz i tu t to  una esper icnza d i  co l îc  c  conncssa
con unrbicnli cl i capitalc. Iìrttar.ia sarctrbc îorsc impovcrirnc i l signi[ìciìto c
precludersi la possibil i tà di intendere ì nìodi rttrr!erso i qLrali quest'arte è
r$ t l l l  fond i rmcnta lc  nc i  scco l i  scgucnt ì  sc  non sc  nc  ccrc i ìsscro  l lncno i r l -
cun i  aggunc i  con  cent r i  e  anrb ien t i  d ivc rs i .  Sc  ccr to  a r î ìg ianato  p i i r  i l h rs t rc  c
lecnrcamclltc complcsso. conrc cluclkr conncsso con i Vctri 1-roliclonri. ha i
suoì opifìcì cntro i l Palrzzo. è ccfto chc l inrpulso dclÌa cortc non sl e con-
cluro ncll anrbito clcll lr coltc stcssiì. nla lrrrivir lr un monilo pirì anrpio chc nc
\lì irtcndcre i l nresslggio 1ì)rolalc.

Un complcsso assui singolrlc è rlLrcllo rìcllu îorìba tcl)iìniì clel risir Ra
mosr  (N.  - i - i ) .  chc  cscrc i l i r  lu  su l  funz ionc  \o t to  i \n lcno f ì  I I I  c  chc  so l lo
qucs to  sorn ìno  fccc  r l ccor - l rc  g lan  pa f lc  ( l c l l l ì  sua  tonr l )a .  I  r i l i c r ' ì  c ì rc  nc  co
prono unu de l l t '  pare t i  sono l ì .a  Ic  p ì i r  esp l i c i te  e  lan losc  tcs t in ror ì iu rzc  t l c l l r
do lcczzu f ìgura t ivu  in  c r r i  s i  rnan i l cs lu  i l  gus to  t l c l ì l r  l ìnc  t l c l la  XVI I I  d inas t ia .
l l  conc l i r Ì l i ì to  cc lo l i s r l r .  cos ì  pcr lc l to  c l i r  rn l rn i l cs l lus i  conrc  s ìn rbo lo  dc ì ì  c -

loc l ì .  cessa però  a  un  t fa t to :  f ìan losc .  d i lenLr to  v is i r  r ] i  Ancro l ì  IV  Akhc-
r i ì t cn  ch ìc ( lc  chc  la  su  to lnb i ì  s i i ì  con lp Ìc1r ì l l l  con  nr ro l i  c r i t c r i i  l i gura t i r i .  D i
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{ìucsta nuova sezione non restano che i discgni prcparatorii sulla parete; e la
nuova tipologia è programmaticamente applicata negli attcggianrcnti compli-
catamente piegaîi in gesto di omirggio. nei coll i  esil i . nej ventri prominenti.
Ma chc si tratti di ul insincero tentativo di adcguarsi a un idcale non sclìt ito
lo nostra i l chiaro riecheggiare cìelle antichc clcganzc entro un nuovo ma-
nleflsmo.

Di bcn altra qualìtà sono invece i rj l ievi che ornavano la tomba a Saqqara
il i Harnais, i l  futuro faraonc che in epoca amarniana ha una posizionc di gc-
ncricir inportanza, al di Iuori degli schcmi dcll 'anministraz jone. che gli per-
mcttcrà di divcntare sempre più rutorevolc. fìno ad occrLpare i l trono allo
spegnersi della l inca clclla casata. monunento sepolcralc è stato soLo rc-
ccn ten lcn tc  (1975)  r i t rova to .  dopo chc  vcrso  i l  lE2 l  e ra  s ta to  sca !a to  da
scaviìtori clan{ìestini. c i r i l icvi nc cran stati aspofiati e venduti seprrrtr-
mcntc. così che oggi son clivisi lìa varji musci i più bell i fra Bologna e
Leicla.

Qui l 'esperienza rivoluzionaria ò complctamcntc rivissuta nel sutr irnlegnu
di railìgunrzionc (1i vita scntita nel suo i lìteressc c nclla sua simpatia per lel-
fìnero e vitale' arrzichè pcr i l  moclulo astratto e categorizzíÌr ' l tc. I-a faticu co-



rale di sddati che trasportano una trave è un cscmpio cìi questa prcsa di

contatto cor'ì la realtà ncll ir sua molteplicc attuazione, I 'arrluncio di un inÎe

resse per la rapprcscntazione distesamcnte narriìt iviì c tutto entro prolìl i

fratti e luci varie clle interprctano fatica e movimcnto in termini lìgulativì.
Sirnil i  osservazioni si potrebbero îarc pcr un ri l ievo fitncrltrio. anch'esso

probabilmentc mcnfìta e cli pari clata, a Berliùo, di singolarc potenza scnti-
mcntale sia nei pcrsonaggi chiusi nclla ìoro digrità chc in clucll i  clre sfogittrtr
i l  loro dolorc.

Ma un rinnovamento di erlros, anche al di fuori di una tipologia strctta-

mente identif icata, si ha in alcunc statue che van datatc alla fìne di clucsta
epoca. Così. molîo probabilmcnte, la cosicldetta (Tcsta Salt> al Louvrc. che

spesso è stata datata alla lV dinastia pcr la scmplicità della struttura e la si

curezza dellc proporzionì. Purc, i l  muoversi sinuoso dclla bocca, i l  gioco dcllc
superficì, par.ticolari conrc i fori ai lobi i lcgli orecchi, collocano cotl ogui pro-

babil ità qucsb pezzo in qucsto ambiente: è la trascrizione nel l inguaggi,t
della tradizione dcllc csigenze portatc clalla Iivoluzione figurativa. e prelude,
così. a qucl riaìssorbimerto dcllc nuove espetienzc ctltro le vecchie îormc.
che sarà i l tema della attività artistica dei sccoli seguenti.

E. infine. conrc questa nuova vitalità possa valere anchc al di fuorì dcllc
arti (naggiori) lo mostra una testinír cli legno al Louvre, cìì provcrllcnTa

ignota, che vcrisirnilmente costituiva l 'ornamento dclla cassa di un'arpa; un
oggetto, perciò, di scarsissima autonomiiì cl i prcscntazione e che pttrc - e
stato altrontato come tena di una inlpegnatissima esprcssione da Partc di un
artista che ha sentito tutta la drammaticità clcl nuovo linguaggio e che, in

sdegnosa opposizione all 'ei lonismo che nella generazìonc prima aveva addol-
cito tutte lc espressioni f igurativc, vuole clui che anchc una îestina chc do-
vrebbe essere superfluiìrnente orniìnìentalc raggìunga la sua pienczza di signi
ficato proprio nell 'aggressivo uscire da ogni piacevttlczza verso la drammati-
cità dell 'esistere.

Se ltr rivoluzione nata a Palazzo dura poco nclle sue componenti idcologi-
camente arcaizzanti. essa ha anplissimc risonanze entro tutta la società egi-
ziana in quell i che sono i suoi valori di l inguaggio, clucll i  che finiranno per

farnc durare i l senso nci sccoli seguenti e nc costituiranno I'elemcnto vivo e
vitale.

' Icst i ì  
rcgelc ( l ) .  proveni€nzrì  scono\c iLr lLL:  lc

gno.  . ì l t  cm 20 (Parìg i .  Lou\rc.  Fl .  1.1255).





Capitolo VIII LA RESTAURAZIONE

Una serie di brevi regni si affolla nei pochi anni che concludono dopo
Akhenaten la XVIII dinastia, e fa da ponte per I 'età ramesside. Son perso-
naggi assai diversi che salgono al trono: un giovane principc che vi accede
ancora fanciullo e muore ancor giovinetto, Tutankhamon; un anziano perso-
naggio di palazzo connesso in qualche modo con la casa realc, Eje; un navt-
gato consigliere aulico e generale, qucllo che si era fatto già costruire e dc-
corare la splendida tomba a Saqqara di cui si è detto, Harmais (Horemheb);
un vecchio generale della provincia settentrionale, che mutò i l nome di Pa-
ramessu in quello più aulico di Ramesse, e infine i l fìglio - anch'egli genc-
rale - di questo, Seti L

Dietro lo sgranani di questi nomi e di qucsti personaggi c'è i l  tramonto di
una società e i l sorgere di una nuova: i documenti scritt i  dell 'epoca ci rac-
contano comc I'esperienza di Akhenaten si concluda in se stessa, nella silen-
ziosa osti l i tà del mondo circostante, e comc l 'ambiente tebano riprenda la sua
impo anza formale. Tutankhamon lascia Akhetaten e cambia i l nomc che
aveva prima, e che si rifcriva ad Aten e non ad Ammone; Harmais narra la
sua accessione al trono in un lungo e particolareggiato testo, e dà disposizioni
per la ripresa di una nuova vita civile, ma insieme ricorda i l suo non esser
tebano. Paramessu e Seti son gente lìancamente lontana dalla corte e por-
tano la voce di interessi nuovi. L'Egitto imperiale, chc ha la sua espressìone
nella aristocrazia cortigiana di Tebe e nel mondo che gravita attorno al so-
vrano, ha generato una classe di miÌitari, di funzionarii che è quella che
realmente regge l ' impero, e che ora scalza dal trono i vecchi signori e lo oc-
cupa in  p r ima persona co i  suo i  nuov i  r rpprescnt rn t i .

l l  trapasso avviene per una serie di approssimazioni successive. si po-
trebbe dire: daÌ principe Tutankhamon, ancora garante della legitt imità del
passaggio fino al lontano generale Paramessu e al suo figliolo. Sembra che
una mente unica abbia retto tutto i l processo nclla sua gradualità, e che sìa
Harmais colui che volta a volta ha portato al trono ivarii re, f ino alla sua
autoesaltazione al trono e fino allo scegliersi come correggente e successore
Paramessu. Egli avrebbe perciò rinnovato la struttura sociale dell'Egitto con
un abile dosaggio di varianti nell 'ambito della tradizione ortodossa tebana,
adoperaîa come struttura delle forze tradizionali e reali nei confronti di una
monarchia che cerca di sottrarsi ai condizionamenti della realtà organizzativa
del paese. La cautela è i l carattere più interessante di questo rinnovamento
awenuto adoperando gli elementi della tradizione, in contrapposto alla speri-
colata chiarezza di quanto era stato proclamato da Akhenaten. La pratica
della usurpazione del trono si presenta e si giustifica con un ostentato inseri-
mento nei vecchi binarii, e manca del coraggio di trarrc tutte le conseguenze
della nuova impostazione che essa significa.

Il punto ufficiale di riferimento divicne così l'età di Amenofi III. Non per
nulla Harmais conta ufficialmente i suoi anni di regno a partire dalla rnorte di
quello, considerando non validi non solo gli anni dei brevi regni da lui pro-
babilmente patrocinati di Tutankhamon e di Eje, ma anche quell i (ricchi di
eventi e perciò da esorcizzare) di Akhenaten. Non c'è, in questo, odio poli-
t ico e meno ancora teolosico: la distruzione di Akhetaten non avviene ota. E

Gruppo di  Ammonc c Tulankhamon, prove-
nienza sconosciuta;  calcare bjanco.  a l t .  m 2,11
(Tor ino,  Museo Egiz io,  n 768).
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Gruppo di Sahurà e i l  dio dcl nòmo copti ta;
diori te, alt .  cm 63,5 (New York, Metropol i tan
Mùseum, l t i .2.4).

I
TUTANKHAMON

solo una sistemazione su punti di partenza chiari e ben definiti nella loro sta-
gionatura, sui quali intanto assestare il nuovo impianlo dello stato.

Si può seguire bene questo continuo adeguarsi ai modelli divenuti cano-
nici e qualificanti in un periodo sutficientemente lungo perchè esso abbia la
sua storia e le sue crisi. Si consideri un gruppo come quello di Ammone e
Tutankhamon a Torino: è una figurazione molto programmatica, in cui si in-
verte il consueto rapporto fra la divinità che protegge e iÌ re che è protetto.
Qui invece il sovrano - più piccolo di statura - è come un genio a fianco
del dio che serenamente troneggia (e indico lo schema di una statua di Sa-
hurà e del genio del nòmo di Copto che qui è rovesciato); e dimostra così la
sua devozione premurosa. Ma è da notare che mentre Ammone ha la sicura
e solida impostazione fisica della figura maschile tradizionale e la serena re-
golarità del volto, il sovrano ha i fianchi larghi, il ventre sporgente, il volto
emaciato e itratti marcati tipici del gusto amarniano.

Ben diverso è il caso per tutta un'alîra serie di statue del giovane so-
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vmno, che rappresentano talvolta lui stcsso, tal altra volta Ammone: qui ne
mostriamo una in quarzite rossa, da Medineî Habu, appena danneggiata dalla
ftattura per quanto è della morbida grazia patetica del volto. Ed è proprio
questo tono sognante e vagamente animato da un quasi sordso che si ricol-
leg all'ethos della statuaria di Amenofi III (si riguardi la Isi da Copto a To-
nno).

Più che per queste bell issime statue, Tutankhamon è conosciuto per la
serie di oggetti del suo leggendario coredo funebre (scopcrto nel 1922). Og-
getti personali, gioiell i , amuleti, mobil i, vasi, statue rituali, scrigni, canopj,
sarcofagi, Iegni dipinti, intanii, dorature e oro massiccio: è un chiassoso cam-
pionario di cosa possan dare le forze unite degli artisti del tempo.

Dal momento in cui ne fu annunciata la scoperta fino ad oggi, con la serie
di esposizioni che ne han portato in giro pcr i l  mondo un campionario, i l
(tesoro) di Tutankhamon tende a configurarsi come una grossa attrattiva tu-
ristica, un topos delle memorie di viaggio. Sarà in parte per alcune crrco-
stanze assai precise - ma sta di fatto che il materiale della favolosa scopcrta
è stato più diffuso dalle cartoline i l lustraîe che da un metodico lavorio scien-
tifico di archeologi, il quale comincia forse proprio ora (a mezzo secolo dalla
scoperta). L'Egitto, <terra di meraviglie, per la cultura occidentale può es-
sere così facilmente e comodamente simboleggiato in qucsta <meraviglia>
che si è manifestata ai nostri tcmpi e che è ancora sotto i nostri occhi e
non solo nelle novelle di Erodoto o delle <Mille e Una Notte>. Ma a parte
questa funzione emblematica di assai dubbio valore, i l  cumulo degli oggetti
della tomba del giovane re ha una sua personalità culturale: la facìl ità ed ele-

Eanza del desígn si affianca alla sicurezza tecnica in ogni campo e al gusto
saporcso del cromatismo franco, del disegno fluido, della materia preziosa,
del simbolo trasparente. Nelle figurine di dee protetîrici della cassa canopica
c'è tutta l 'esperienza della piccola scultura l ignea îuneraria che aveva dato le
disinvolte signore della tarda XVIII dinastia, con un trasferimento in termini
di eleganza dei residui di squil ibrio amarniano (i l collo proteso in avanti, la
torsione del capo, i l  velo sulla spalla sinistra). All 'altro capo di questo atteg-
giamento si può ammirare il perfetto rapporto fra pieni e vuoti, fra decora-
zioni e pareti l isce, i l  piacere della bella manifattura di un oggetto d'uso
quale è una capsa su alti piedi fra le tante che dalla tomba derivano.

Questi due esempi così disparati scrvono a mostrare come si operi, in

I, Particolnrc dclla statua colossale Lli Tu-
tankhamon. da Mcdinct  Habu; qunrzi tc  c l i -
p inrd.  LIr .  r , ' rLIe n I  l l l  Cr-r r . ' .  \ , fu.eo fg i , / io .
n 59t169).2,  Dea protet t r ice,  daì ìa toìr ìba di
Tutankhamon a Tebe; legno dorato,  a l t .  cm
92 ( Iv i .  n 455).  3,  Cofano, daì ìa tomba dì
Tutànkhamon a Tcbc;  ccdro.  cbxno c lcgno
dorato,  a l t .  cm 70 ( lv i ,  n 77. ,103).

3
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di  Opct  ncl  Teì ìp io d i

questo altissimo Iivcllo, in quella quasi auîomatica sicurezza di attuazione che
abbiamo visto tipica della XVIII dinastia, e in particolare del suo momento
finale.

E, ult imo csempio di questo riaggancio alla tradizione, la serie dei ri l ievi
chc ornava a Luqsor i l Dortico di accesso costruito ma lasciato non ancor de-
corato da amenón III.-È la narrazione della festa di Opet, con la sfi lata dei
personaggi e delle offerte, per dccine e decine di metri. La varietà di temi, la
scioltezza discorsiva, la fantasia della composizione son tutte calate in una
forma di costante e forse un po' zuccherosa bellezza, che natutalmente si
riannoda a quella dei ri l ievi della tomba di Ramose o di Kheruef della gene-
razione precedente.

Akhetaten non è passata invano, e lo si vede spesso: ma resta soprattutto
come un involontario accento in un l inguaggio che vuol essere altro, e che
senza fatica riprende le cadenze e la sintassi del l impido classicismo tebano, e
ritrovato per di più - nella sua stessa sede. I l r itorno a Tebe non è solo
un fatto empirico e polit ico: è anche un tentativo estremo di pronunciare un
apparentemcnte impossibile <herí clicebarruts'>.

Molte delle opere di cui abbiamo parlato (e sarà facile cercarne altre di
quel gruppo, anche al di fuori della stringata esemplificazione che qui ne
diamo) portano ancora chiara traccia di Akhetaten in certi guizzi che spesso
nc perconono le armoniose strutture.

L'età di Harmais sembra aver più definitivamente superato la crisi. Un
gruppo del sovrano e della sua sposa a Torino ricorda proprìo I'incorona-
zione del re, e la pone in connessione con le nozze con una principessa che
dà copertura di diritti dinastici a un potere già esercitato in concreto da
molto. Il gruppo non è finito ed è inoltre danneggiato nella sua parte alta
(manca la testa del re, è scheggiata la faccia della regina): pure esso è assai
eloquente come programma figurativo. Re e regina siedono solenni e disîac-
cati, come avevano fatto Thuîmose IV e Amenofi III, ma come non avevano
faîto i sovrani immediaîamente precedenti Akhenaten e Tutankhamon ch€
con le loro spose avevano sottolineato I'intimità gioiosa. I corpi sono chiusi
nelle guaine delle vesti senza una piega, impermeabili a quelle vibrazioni di
superficie che sono state il segno della visione amarniana. I volumi si stac-
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cano. si misuraro. si oppongonoi si adoperiì una pietra che non eriì stata di
moda ad Akhetaten. i l  granito nero. che ìmpegna a una prudcnza tecnrca an
tica.

Sotto Harmais ò stato attivo come architetto a Tcbc c a Menfì Maia. che
nella sua tomba di Saqqara ha lasciato statuc di só c della sr.ra moglie Merit
fra le piÌr fr igidamcntc pcfette che ci siano pervenì.lte: attente a dcscrivcre i
paÍicolari di costume senza sovraccaricarli di significato rispetto alle solidc c
formose strutturc t1cì corpi. l impicìe nella sintesi clei rapporti îra lc duc lìgure
e fra le membra di ognuna di essc. Tali attcggiamenti e l '(t loJ decoroso dei
personaggi son tutti clcrncnti rnutuati da una tradizi{)ne ormai bloccata in ti-
pologia: al punto di arrivo della scultura civile della XVIII dinastia appunto.
quelìo le cui espressioni erarì statc ncgate e stravolte ad Akhetaten.

Nella aggraziata nrisura di meno di ulr cubito (;+0 cm) lo stesso spirito ap-
pare nella statuetta in ebano dcl soprastantc alle scr.rderie Thai, dalla sua
tomba a Saqqara. E. infine. si deve ricordare una coppia di statuc di Para-
messu che davanti al pilonc di Karnak eran state originariamente postc a
fianco di altrc due. quelle di Amenofi f iglio di Hapu. l 'uomo cli f iducia di
Arnenolì IIL II parallelismo fra i duc pcrsonaggi è cvidente: come quello erit
stato sopra ogni altra autorità, così questo, Paramessu, ò I 'uono che Harrnais
sceglierà comc successore. Paramessu è rappresentato in abito da risir t in
posa di scriba. accoccolato corl LUl papiro sulle ginocchia. Lo stesso scl.ìema
dellc statue di Amenofì. che solo non avcva la vcstc di visir, pcrchò la sua
funzione era statiì mcno qualifìcabile in una gerarchia precisa. L'atteggia-
mento. l 'acconciatura, la funzionc dcllc duc coppic cli statuc sono chiara-
mente in un voluto parallelismo: ma è proprio nlettcndolc íì confronto nella

( ì ruppo ( ì i  Fhrnlr is  c Nlùtnogerrrc l -  p11)\c-
nìc zLl  scorosciLr la i  gfar i to ncro:  r l l .  nr  l . l9
( l o r i ì ì o .  \ 4 L r s e o  E g i z i o .  n  l l 7 9 ) .
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rca l tà  d r  csPrcss ionc  c l ' r r r l c  chc  s i  le r l c  t luar t lo  q t re l l l r  I i i r  i l r ) l i c i ì  abb ìa
spont l ìnc i l  r i l i r l i t i .  r rn  \ ì !n i1 ìc l l ( )  l l L r tonon lo  c l ìc  r ì ì i l l ] ( r  r r l l r r  I i i r  rcccn tc .
. \ c lu \ i \  l rn rer ì1 .  r l l r r ì l r  s i  t l i l cb t rc  i t  l i ch i l r rn i r l c  i i  s t ro  n toc lc l lo .

I ) . t  quc ' t u  l ì i l l l . / . / i ì  r i  I r r l t c l r hbc r r r  l uo l i  u l l l c  o l l . r c .  . l ì c  I i i l  ( )  l l ì eno
dchbono  c : r c re  i t l l r i hL r i l c  i t  ( l L t ( \ 1  . I oc i r .  a  f hc  i t \  f c l t ( )  l r o i  n t r r c l o  d i  c i t n l e .
N l i t  pc r chc  l a  r t r I r r l 1 i  r l i  I L t l i s r t t i  c l i t s r i c i t  t l i a  l l \ \ i ( )  i r  l u l l i r  t t r t i r  t ' i P t csa  d i  l i l -
! uagL io  co r re r l c  l ) i \ ( un i l  i ì l l c l l ( l r r c  l a1à  r l i  Sc l i  L  I I  l c  0n re r t o  c  I i ì f 1 ì co la r -
n t cn t c  c r i dcn l c  r t c l  r i l i c ro .  c ( )nncs \ ( J  con  l a  dcco t i t z i onc  ( l i  Un i t  l l uo \ l t  i t l t i \ i 1à
cd i l i r i l .  O Ì l f r  c Ì r c  i r  Ì c l ) e .  nc l  t cn rp io  t l i nns t i co  r l i  h r r r n r r l ' .  Sc l i  I c r r s t l u i sce
ad  Ab rc lo  L r r  g r i r n ( l e  l cn rp i ( )  l r l  d i o  l oc i t l c  C )s i l i .  r ì i  i r s s t r i  l ì l r ov l t  s l r u l l L l f i t  c  chc
non  r i usc ì  l r  con rp Ì c l i r c  l e l l i r  i l c co l l z i onc .  L  c r l i l ì c i o  c ( ) t ì ì p r ) f t i t  r r n  y t i ano  a  L .
c  c i où  L l t l  l t pP t t l r l ì ce  \ t l l  l i r t ( )  \ u ( ì  a l  l ì r r t t ì t t  c l c l l l t  c ( J \ l f u , , i { ) ì l e .  c l t c  Pc r  i l  l c s to
l l l u i ì  l i ì  \ o l i t i ì  s c l i c  r l r  t l L re  c r r t i l i  e  ì l  l t ( l dop l ) i i l l Ì cn l r )  r l e ì l  ì pos l i l i r .  i n  f ondo
a l l a  qL t i t l c  r o t l L r  bcn  \ c l l c  c i ì l ) l ) c l l c  I ) ! ' r  \ e t t e  ( l i \ ì r ì i l i ì  ( l ì l r  cL r i  L r r ì l r  s t l r t ua  r l c l
r c ) .  Ln  t l t nc ( )  r l i  y r r c r l ceess r r r  i  s t r l  l r - ono .  da l l  ì n i z i o  t l e l l r r  s t o r ' ì i r  cg i / l a l ì l t .  l l o -
\ t r l ì  i l  c i ì r i ì i t c r t  . t cg l r l e ,  c l c l  l r n ] l l ì o :  c .  en l t o  i l  t ( , / / / r r l r ) \  c  ' uh i t o  c ì i e t r o  i l

SETI  I

L  ( i r r L | l ) , i  n L  \ l , r r , L  .  \ 1 . Ì i r .  d r ì  S r q q , r . L  { ' ) :
c i r l c i L r ( r .  i L l Ì  r ì ì  l . i 1 l l . f r ! l i L .  R r  j l . r r u s e L r r I r L r r
O r r L l h c t l c r t .  r  l )  ì i )  l .  l l  c u p r r  L l c l l u  . c L r L l . r i l
I h u i .  n r  S r q r l r L r r r : . h i ì f , r  r L t .  c m  f 1 )  ( l l  ( r L r o .
\ l r \ c , '  I : ! i / i r ) .  r r  t ' l i r - ì  l .  S t l t u e  d r  , \ n ì e r ì ( ) l l
l ì s l 1 , i  r ì i  l l , , l l , ,  |  ( l l  l ' i , r i ì n ì e \ \ u .  t r L  n n ) n ì . r r o
i l r l l a  \ . , ì , r r r , L  d r \ r ì r r i  , ì l  X  f i ì o n c  d i  K n l l ì . r k
( l r ) l + )  l .  l ' r L r i ì f ì c \ \ L r  c o r t t c  s c Í i b i t .  L l i t  K u r r I r r .
g r i r r r r ( ì  ! r n ! r i ) .  i L l l  r ì r  l . : ( l  ( l l  ( u i r o .  \ l L r . c o
ì : ! . r . / i , ' .  |  - 1 . 1 f ( , i )  i .  l ' i r n l i L  r { . 1  l r n r t i o  ( l i  S . r i
ì  i L L l  \ l , i d .  r ,  ì l  l ù n I i o  ( ì l  S r r j  I  r ì d  A b i ( j L r
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sacrar io .  è  un  cur ioso  cd ihc io .  i l  cos iddet to  (cc t ìo ta f ìo )  o  (C)s i rc ion , . :  un .1
costruzione sottcnanet cui si acceclc pcr un corrirloiit lateralc. e che ccl.to
connettcva i l re con Osirj. rìprcnilcnclo I ' lrntico Lrso di Abido conlc cll l l ttcro
rcga le  dc l l  c t i ì  t in i ta .  c  r i cordando l  equaz ionc  le  nor to -Os i [ i  che  r ìsa lc  a ì
<Tcs t i  c le l le  P ì ran ic l i> .

Il lrronunlcllto ò picno cli significati che in rcaltà cì sirLggono in gran purrc.
Ma il buono stato (1i cotìservazione ce nc ptcserviì una fitt issima clccoftrzjone
che.  rc l l ' i pos t i la  e  nc i  sacrar i i .  r j s  l c  a  Set i  I .  I l  res to  ò  s la to  conp le ta to  (c
corl tutt 'altro spirìto. cOme vcclrcrro) clal f icl io, Ramc:sc II.

lJn sccontlo lììonurncnto i irchitcttonico ò i l tcmpìo funcrario chc i l rc si
cos tmì  a  Qurn t  e  che ò  i rnch  esso i ra  i  poch i  tcmpl i  d i  cu l to  rcgare  cne son
r imast i  in  buono s la to .  Anchc  qucs to  inno la  r ìspe t to  a  que l l ì  c lcu l i  ìn rmedìa t i
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I  r ì d  A b ì d o . 3 .  S c t j  l c  R . r ì ] l c \ \ r  I ì  t r r J l | l o r ì o  i l
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prcclccc:sorì. rnrì l icnc lcdc al critcrio cli ollr ire tre cappellc pcr la triadc tc-
h lnu .  L rn  cor t i le  pcr  i l  cLr l to  so ln re .  un  tcmpic î to  inc (xpora to  cor ts i rc ra lo  a l
puc l rc  (Runrcssc  l ) .  Anch csso ò  \ t l to  coù lp le t i ì to  t ì l  Ranrcsse I I  ed  è  s la îo
anp i i ìn rcn lc  r l cco l r ì to  con r - i l i c r i  cu l tua l i .

Trlì irsciirndo i lulrrr.ì di rifucinrcnto di pnlti clcl tcmpio c cli glan par.tc
de l ì  ipos t i ìa  r r  K l r rn r rk .  \ ' i ì  r ' i co lda ta  u r t  a l l r t  opeta  d i  Se- t i  I ,  la  sLra  to l ì lba  a l la
Vu l lc  dc i  Rc .  che  snnc isce  Lro  nL lo \ ( )  n rodo d i  o rgan izz l i rc  g l ì  ipogc i  func l i r l i .
G i i ì  con  Akhcn l tcn  s ì  c r l r  c l im inr t t rL  l l  cur ra  c lc l  t r -acc ia to  c ]e l  cor r ido io  so t
terrrneo. Con Ijc c con l lalnnis l 'assc clc]la lonrba ha LID olicntirnlcnto
unico. na compoLtl Lrn l icrc scrrrto i l un certo l luDto clel traccinto. Oucstir
nuoro  c r ì l c r io  cc r lo  s ign ì f ìca  qua lcosa c l i  r innovato  re l  r i tua le  c  l i ch ìanra  la
concezionc dcl pcrcolso notturno c sotîclriìnco rlcl solc chc l lrssa l l lravcrso
doc l i c i  (po f tc )  (unr r  pcr  ogn i  o r r  c le l la  no t te )  e  a l la  t ìod ices in ra  r i sa lc  u l
nondo:  qucs to  ò  anche i l  numero  dc l l c  l )o r tc  d i  qucs tc  tonrbc .  c  u l lu  c lod icc -
sìnli si t lorlr i l  salcofago. chc cii l icnc così luogil di rcsurrcziotrc'.

Oursto schcnlrì t l ionlu con l ipogco cli Scti I chc ò uno clci piir gr.ancìi c
mcg l io  conscnut i  dc l l i r  nccropo l i  l cb iLn iL .  SLr l le  p i ì re t i  L l i : i  cor r ido i  e  de l le  ca
ncrc dcllc lonrllc fcgiÌl i  più antichc eriì stato tjpìco ìl fatto c1i rip|orlul. lc i
tcsti r lci nlibri, chc clcsclivono il pcrcolso r'rottLLrno cìcl solc come lirsser.o
scrit l i  su papiro. in ncro c rosso. con geroglifìci corsìvì e fìgurrzioni schenllt i
chc .  Rìprcnr lcndo i l  moc lc l lo  c l i  c l l c l l r r  c l i  H iL r rn iL is .  o l l  i l l us l r iLz ion i  c  tcs l i
sono rccu la tan lcn tc  d iscgnat i .  co lo r i ì t i .  spcsso anchc  l i l ìn i t i  in  r ì l ì cvo .

Cù dunquc ura  no tcvo lc  quaut i t i ì  d i  docur len t i  per .  la  f iguraz i r 'nc  P i rn r r
ìn quc\to tcnlpo. anche se in grln prltc rÌ i originc tcnìpkìrc o alnrcno cul-
luulc: utl ò coslunlc l ' l ì IrrmiÌazionc clcgli stucliosi pcr l iL clualit i  cl i cprcstì ri l ierì
e di clucstc pitturc. [-a dclicatczzir clei passaggi. la l luidità clel clisegro. la sì
curczzl neì riìppor.ti fra partj i l lustratc c parti scrittc. la prccisionc ncl rcndi-
Dìcn1o dci piìrt icolir l i . la pulizìa cli urr ri l ie'vo appeDir irggettirrìte sul fìrrclo e
chc si compiacc viltLrosisticanrcntc clcll iL suir atri l i tà tccnicir sono cviclcnti in
un  r i l i evo  da  Ab ido  chc  c lu i  d iamo ar l  esempio .  Set i  co l loca  su l  capo r l i  A tunr
la doppia curonu. in un gcsto appcna iìcccnnato. con una lcggcra flcssionc clcl
bus lo  che nc  l l l os t ra  Ia  po tcnz ia lc  ! i ta l i tà  in  cou l ron to  c le l la  i c la t i c l r  r ig ìc l ì t i ì
del dio. Nll luno e l 'altro sor biìgnati nell iì stessa cr-istall ina luce cÌi grazia
raggcÌrta. Sr si consiricrr una pittura dallu tomba. si trova portato a un l i-

r , ! t ' t t , ' 1 , '  I  t l t  107
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vcllo (ì i i ìssolutlì peIizìa fornralc. ìn contriì l)] losizìonc con rlucììa chc cIlr l lr
t rad iz ionc  c l i  scmpl icc  u l lus ione qra f ic l r  (s i  r i co lc l i  i l  pu l l r l l , : ' l o  dc l l i ì  ton l l la  d i
Thut lnose I l l ) .  un  ìn rpegno i ì  r i ìpprescutare  cou lc  o \ ' \ ' i c  c  quot i ( Ì i r ì l l c  que l le
c l ìe  sono f igure  c l ì  L rn  r ìag ico  A l ( l i l r ì .  ungosc ioso  c  ìnconrprcns ib i l c  tan to  p i r ì
qu  n to  P i i r  l l r  L 'c is i rn lcD lc  r l r l f ìgur lL to .

Di Seti I c'ò anchc una scrie di stiìt lrc cìi assrì clcfìrikr cariLttere: !u\i unJ
s1 i ì t l r c11 i r  c l i  sch is to .  c l i  poco p iù  c1 i  un  pu ìmo (21  cm)  chc  l l rov icnc  da  A l l ido
(o  r Ìa  Karnak?)  c  che conrp l i ca  iu  e leurer t i  d i  r ì ccouc ia tum c  d i  vcs t iu r ìo  i l
l i po  chc .  Poch i  ann i  p f in ra .  l ! cv i ìn ro  incon l f i ì to  nc l la  s t l tL lc t l i ì  in  cbrLno d i
lha i ;  cos ì  in  un  î rammcnto  c l i  \1 i ì1u i ì  scL lu t i ì  oqg ì  i ì  Oro11 l ì l c r r iL t l r .  in  cLr ì  la l
fo l lu rs i  c l i  p ieghe nc l  lL rngo ab i to  c l rc  copre  i l  corpo  a ì lL rdc  l i  unu  r i cc rcu  c l j
c î îc t l i  h rn r in is t i c i  chc  r Ìc l i vano r lu - l ' c l l  c l  An l r rnu .  n l r  s i ! ln i l ì c i ì t ì \amcn le  \c r -
r i c lno  ques ta  l i cerca  non p i i r  su l  corpo  un l lno .  n r i ì  sLrc l i  in lo lL rc r i  chc  k r  n l r -
scondono.  c  s l t l r l i no  cos ì  l l ì l r l i co  c icco | r t  c lc l  I c |son l rg l ìo  f i r t los i  \ l . r tu l r .

Lin ult inro cserlpio di statLlì è (Li lssni piir conrplcsso carattcrc: \ i tf i ì l t i ì di
una sc l i c  r ì i  pczz i  chc  do |cvano esrere  I i r rn i t i  in  t rn . r  r rn i t . r  . l l l [ l \ c r - \o  i ì i1 r i  chc
sono l rnc l l r l i  pc ls i .  Quc l  chc  c 'ò  rcs l i r lo  ò  i r t  iL l l rbas l ro .  u l  na tc l ia le  p r t ' z i , , r , ,e
sc l \L l i r lncn tc  r ro rb i t ìo  c  lu r r r jnoso:  csso  c lo reva  r l le le  i l  oppos iz ione l i l  pc r i -
zorna .  a i  b lacc ia l i .  l ì l l c  cor -onc  r l i  l r l t l l r  rn l tc r i l .  p lobr ì t r ì lmcntc  l rnc , r r  p i i r  f rc -
ziosa r-: pcrciò scomparsa. l l  gusto dì rlucsti rr. i rr, i i  rb1rr.qr,. i cl i varii nrrterirt l i  è
bcn tcs t i r ron i l i to  t t  I c l l  c l  Ami r rna .  dovc  scr ' \ ( ) r to  l  r l i v \ rv luc  c  a  car ìcarc  c l i
s ign ì f ìca to  c ro lna t jco  ìe  ìmnas in i l  rnu  è  unc l rc  ev idcn tc  le rcd i tà  r l c l lu  t l t la
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\ \  l l l  t l i r l i s t i l L  r c l  c ( ) r r I i l ì c i n l r Ì r t o  r os ì  sco l ì e f t o  pe r  l  be l l c zz r r  ( l c l  n ì i r l c f i i L l c -

t l c l l . r  t r .  n i .  r r .  r l e l l l r  1 ì su raz ionc .

\ e l l u  r o l r r n t . r  no \ l l ì l L i c i ì  t l i  r l L res t l  r i p r r ' s r ì .  c  i ns i c r t t c  nc ì  l ) i r l l l i î r ì r c  ( 1 r  un i r

r ùL r \ . 1  \ ù r \ i l ì ì l r l i r  c r ( r r ì l r t ì ù r  e  l L r r ì ] i n r s t i c l L  ò  i l  c i ì r ' i r 11c rc  ( l i  ( l L r c \ l  c l ) ( ) . 1 ì  ch t  \ l

i L \ \ L i L  L I r ' ( )  ' i Ì l ì t ì ì a | 1a  \ ( f \ ( )  nL l ( ) \ c  c \ | c f i an /a  n l l ì  chc  ce t c l t  r j i  I i lÙ l t l ( ) ( 11Ùs t
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Capitolo IX L'ETA RAMESSIDE

Sotto le ftedde eleganze della restaurazione e dei suoi poco verosimili
tenîativi di petere le grazie delle generazioni passate, si nasconde come un
tentativo di appropriarsi le apparenze di una cultura le cui espressioni danno
presîigio da parte di un mondo che è profondamente nuovo.

I generali che han preso il potere non sono tanto uomini di guerra quanto
capi di un robusto ramo dell'organizzazione amministrativa. Dall'esercito di-
pendono non solo le truppe armate ma i lavori pubblici, affidati alle <re-
clute>, e le forniture dell'esercito, che derivano da speciali opifici e cantieri.
Agli ufficiali si affida il compito del controllo dei posti di frontiera e quello
dei rappo i con i poîentati stranieri. I soldati, con le loro cleruchie eredita-
rie, son responsabili di una parte della produzione agricoìa del paese, e con il
loro acquartierarsi in definiti centri, al di fuori di specifiche attività, rappre-
sentano gruppi di omogenei interessi e di simile mentalità.

A fianco dell'esercito vien fiorendo I'amministrazione caoillare di un
paese in cui beni templari e beni della corona escludono una ionduzione di
tipo familiare, e irnplicano tecniche contabili, quantificazioni, controlli su
tasporti, magazzinaggi, entrate e uscite che impegnano tutta una classe della
popolazione. II peso di questa componente deve certo cominciare durante la
XVIII dinastia; ma il taglio che assume la società di quei tempi è un altro, e
mette in evidenza un gruppo di grandi famiglie, connesse tradizionalmente
on la corte, o singoli personaggi che il sovrano trasceglie e onora. Più che
regale, questa struttura è palatina: i compagni del re, che gli sono vicini e che
si vantano nelle loro biografie dei favori che ne hanno avuto e della fedeltà
de gli hanno testimoniato, hanno in mano le cariche più alte, nascondono
dietro sé il resto della popolazione. Ma, con le loro tradizioni familiari e con
la loro stessa dimestichezza col sovrano (che ha obiettive origini in precoci
convivenze) ne condizionano I'attività nella rete di una serie di regole di vita
e di rapporti, di obblighi consuetudinarii, di attese che non possono essere
deluse.

Ora, il cambio della dinastia dopo il dissolversi della casata lebana vuol
dire in gran parte la sosîituzione di îamiglie nuove, espressione della realtà
sociale, a quelle tradizionali. Già Amenofi figlio di Hapu, il favorito e divi-
dzzato consigliere di Amenofi III era di Athribis nel Delta; uomo di fiducia
di Akhenaten e certo di Tutankhamon è il futuro faraone, Harmais, nativo di
Hnes in Medio Egitto; e quando questi diviene re, si chiamerà come uomo di
fducia quel Paramessu che diviene Ramesse I e che era originario del Delta
orientale. E ciò vuol dire un primo riconoscimento di questa <borghesia>

come classe cui il potere deve appoggiarsi per poter sopravvivere.
Riconoscere e consolidare i vantaggi di gruppi e non solo di singoli individui
diviene essenziale, e il sovrano si trova cosi di nuovo spinto ad assumere una
veste provvidenziale di attento interprete delle esigenze e dei bisogni della

che fa sì che egli ottenga dal basso e per volontà dei suoi sudditi
camtteristiche demiurgiche che Akhenaten per ultimo ed esplicita-

nent€ (ma anche isuoi predecessori, anche se meno chiaramente) aveva n-
vendicaio per sé dall'alto - e irritando così i tradizionali detentori clel potere Îl::lî'::i,l:lT':ìl*;^.da rcbe (Ramcssco)i

effettivo. ili'"""'i É;Ìill:'"i'órtorarc 
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I
L'ATTIVITA EDLLIZIA

Si inaugura così un'epoca in cui continuamente appare in evidenza il gu-
sto scribale e scolastico della modesta cultura media; che può talvolta va-
gheggìare l'aristocratico rigore classico, ma che spesso lo tempera con un an-
tico (ma, di fatto, soprawissuto perché diventato popolaresco) amore all'e-
spressione vivida, parlata, cattivante. E, a contrapposto, si manifesîa la realtà
di una regaìità da cui si attende un intervento soterico quasi quotidiano e che
si pone per ciò stesso al di sopra della mondanità. Essa deve trovare un
modo di manifestare la sua disponibil i tà a questa attesa: quasi simbolo pos-
sono esserne quella statua di Ammone del tempio di Karnak che si chiama
<<Ramesse II che ascolta le preghiere> (si noti la complicazione delle identif i-
cazioni), e quella che Ramesse III ha collocato all ' inizio della via del deserto
presso Almaza, coprendola di testi magici a protezione di chi per quelle ino-
spitali piste si avviasse.

La fine del predominio tebano, i l  r innovarsi di una cultura che per i l  suo
stesso essere appannaggio di più persone, si fa più attenta alla vita e alle esi
genze quotìdiane, lo sgretolarsi delle strutture aristocratiche del tempio te-
bano in pro' di una ripresa importanza di cuìti locali, e additittura di piccoli
culti popolari e personali che ora per la prima volta arrivano a manifestare la
Ioro ricchezza, son tutti elementi che arricchiscono il quadro della società e
della cultura ramesside. Ma tutta questa esplosione di testimonianze di
<quotidiano> awiene sempre in presenza e con il condizionamento di una
solidissima tradizione: vi sarà petciò un continuo variare di impasti dì nuovo
e di antico, di popolare e di cortigiano, di plebeo e di aulico, di arcaico e di
classico, di espressionistico e di formale. Gli sbalzi di qualità e di gusto ridi-
vengono frequenti nella documentazione, la rosa dei modi di espressione si
amplia: è un'epoca meno definita nelle sue caratteristiche formali, ma che
proprio in questa libertà di sperimenîazione, in questa fiducia nella validità di
ogni mezzo di espressione trova un denominatore comune estremamente va-
lido e caratterizzato.

Ouel che, comunque, risulta chiaro è I'impossibilità di riprendere il
vecchio discorso di edonismo formale dell'età di Amenofi III che era stato
l'ideale punto di riferimento della < restaurazione >. In questo la lezione di
Akhenaten vale da un lato come spinta al rifiuto della grazia e della venustà,
dall'altra come invito alla rappresentazione piuttosto che alla figurazione.

Questo porta a un rinnovarsi della tematica e delle tipologie, che sono il
più evidente punto di appoggio delle aspirazioni formali ed espressive del-
l'artista che le impiega. Tali rinnovamenti sono più o meno evidenti a se-
conda delle opere singole e delle esigenze tecniche, ma testimoniano ampia-
mente della vivacità dell'eooca.

E ovvio che I'awio a questo atteggiamento si può trovare in quella età
che abbiamo definito di restaurazione, e che in realtà è già piena dei fermenti
di novità. ll suo primo e pieno sviluppo tuttavia ha luogo nei più che sessan-
t'anni di regno di Ramesse II (XIII sec. a. C.), dominati dalla vigorosa per-
sonalità del re, interprete e simbolo del suo tempo.

L'abbandono di Tebe come capitale a favore dell'antica Menfi, la ripresa
in mano dei grandi sacerdozii, ai quali vengono assegnati personaggi capaci di
tenersi testa I'un l'altro, le poche guerre sufficienti a dportare l'equilibrio
nella politica estera, la lunga e voluta pace con i rivali asiatici hittiti, la vo-
lontà di decentramento cultuale e amministrativo danno i loro frutti in un
periodo attivamente pacifico in cui il nuovo corso può chiaramente deflnirsi.
Politicamente I'età che segue a Ramesse II è ben lontana dal proseguirne la
serenità, e bisogna attendere la fondazione della dinastia seguente, la XX
(XII sec. a. C.), con Ramesse III (un sovrano che in Ramesse II ha un esem-
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pio imitato con un impegno quasi superstizioso) per ritrovare un'epoca di
prosperità, seguita da una lunga serie di anni grigi (fino a Ramesse X, verso
il 1100). Con varii aîteggiamenti e varie possibilità pratiche di attuazione
tuttavia le impostazioni culturali e figurative che si identificano all'inizio di
quest'epoca possono esser seguite per tutto il suo svolgimento in un quadro
essenzialmente unitario.

Fra le caratteristiche più appariscenti dell'età di Ramesse II è il fiorire
dell'atîività edilizia: I'Egitto intero in ogni suo centro archeologico porta resti
di cosîruzioni a suo nome, che - vera <<hcrba parietaria >> come disse Co-
stantino per Traiano - è ceno il più ripetuto fra quelli di tutti i sovrani del
paese. Molti di questi edifici risalgono al suo lungo regno, molti sono solo
compiuti o restaurati (o addirittura solamente usurpati) da lui, ed evidente-
nente la valutazione da dare di questi singoli casi è diversa per quanto è
della storia dell'architettura egiziana: ma comune invece a tutti è un certo
dgnificato che viene attribuito a tutîi i monumenti, i quali debbon tutti can-
tare per i contemporanei e per i posteri la gloria del re. Proprio all'inizio del
regto, fra gli atti notabili che lo contraddistinguono, c'è la ripresa del lavoro
d tempio del padre Seti I ad Abido: commemorato da una sîele di incon-
rueto impegno narrativo (sono 116 linee di testo, secondo il nuovo gusto che

ià con Seti I si era, ad esempio, manifestato nella iscrizione di Nauri e che
ftra scuola nell'ambito neoegiziano). Si ricorda il fatto nelle sue più larghe

: <Ecco, il tempio di Menmaatrà (: Seti I), la sua facciata e la
tua parte posteriore erano in cono di lavoro. Dopo che egli entrò in cielo,
Don erano completati i suoi monumenti, non erano state alzate le colonne del
8uo porîico, la sua statua era a terra e non era stata scolpita (<parlorita>)

le resole della <Casa dell'Oro>. era cessata la produzione di sacrificr
i suoi sacerdoti orarii altrettanto, era stata abolita la rendita dei suoi campi.

allora Sua Maestà al Cancelliere che era al suo fianco: 'Di' che sr
càiamino i cortigiani, i dignitarii del re, i generali dell'esercito per quanti

i soprastanti ai lavori in tutto il loro numero, i dirigenti degli archivi'
furono tratti in cospetto di Sua Maestà, e i loro nasi batterono il pavi-

le loro ginocchia erano per terra, con gridi di acclamazione, e si ba-
il suolo mentre le loro braccia erano in venerazione di Sua Maestà, ed

adorarono 0uesto dio Derfetto masnificandone le bellezze al suo co-
Ed essi dicevano...: 'Siamo venuti da le, signore del cielo, signore

îena, Re vivo della terra intera, signore della durata... Khnum che
le genti, che dai il respiro a ogni naso, che fai vivere la totalità degli

colonna del cielo, trave della terra... la cui voce fa esistere ogni abbon-
illustre che veglia quando ogni volto è addormentato, il cui valore

I'Egitto... diletto di Maat (la dea della <Giustizia>) che vivi di lei
le leggi... sovrano nostro, signore nostro, Sole (<Rà>) nostro, della

della cui bocca vive il tutto...' Disse allora loro Sua Maestà: 'Ecco, io
ho fatto chiamare per un argomento che mi sta a cuore. Io ho visto che i

della Terra Santa e i monumenti che sono in Abido sono in costru-
dal tempo del loro Signore sino ad oggi. Se si leva un figlio al posto di

oadre. non ci sarà un rinnovamento dei monumenti di colui che lo ha
? Ed ecco. io mi son messo a oarlare col mio cuore..,'>.

E possiamo fermarci qui, in questa non breve citazione del lunghissimo
che mostra come il compimento del tempio di Seti I ad Abido sia pre-
per il successore, di una celebrazione delle sue proprie virtù, di un rac-
delle sue imprese, appoggiate al vistoso supporto di una architettura.

faspetto propagandistico è così appadscente che non c'è da sottolinearlo,
forse possono esser messi in evidenza altri aspetti: e cioè, prima di tutto,

fatto che questa attività che per decenni ha impegnato masse di operai e di
di vario genere per tutto il paese significa una politica di <opere pub-
che lega alla monarchia grossi gruppi di gente attraverso le occasionr

lavoro offerte,
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2
ALCUNI TEMPLI
RAMESSIDI

Gente al cui venerabondo intercsse i l re tiene ad offrirsi in modo espli-
cito. Abbiamo visto cosa dicano gli alt i ufficiali del paese quando sono am-
messi al cospctto regio per i piani relativi al complemento del tempio del pa-
drc, e come la lìgura del sovrano assuma francamente toni divrnr.

Ma possiamo all 'altro capo della scala sociale, vedere una stele da una
località presso Eliopoli in cui Ramesse, dopo aver parlaîo di una sua perso-
nale scoperta di un blocco meraviglioso di quarzite ('tale che il simile non era
stato mai trovato dal tempo di Rà e la cui altezza era superiore a quella di
un obelisco di granito') e del suo averlo affidato alle macstranze del luogo,
conclude rivolgendosi agli operai: <Il re Ramessc dice personalmente: 'O

operai scelti, validi, che conoscete i l mestiere c chc tagliate per me monu-
mentì in ogni quantità, che adoratc i l vostro l iìvoro in ogni sorta di pietra
preziosa e perfetta, che penetrate i l granito, che vi cimentate con la quazite,
valorosi (un tcrmine militare!) nel lavoro dei monumenti cosicché io (ne)
riempia tutti i  templi, possa io farvi Ia vostrir vita... O valorosi perfetti, ignari
di stanchezza, attenti all 'opera durante i l vostro incarico, forti e precisi, che
dite'Lo faccio' cluando è i l momento di andarc al vostro lavoro di cavatori
nella Montagna Divina...>. E, dopo le lodi di se stesso e quelle degli operai,
conclude <lo prospero come provveditore delle vostre case. Son più pesanti
lc vostre provvigioni che i l vostro lavoro, nell ' i Í ìtenzione di farvi vivere, di
farvi venire in esistcnza. Io conosco il vostro lavoro, come è valido e per-
fctto, e (so) che ci si all ieta del suo compimento quando il ventre è pieno) -
e fa I 'elenco delle prowidenze chc egli ha adottato per i suoi operai.

Questi due testi, cui non sarebbe diff ici le affiancarne altri, mostrano quali
rif lessi abbia nclla costituzione della ideologia ufficiale della monarchia la po-
lit ica di lavori pubblici: i l  re è colui che disponc, che ravviva le attrezzaturc
tcmplari e monumentali, ed è insieme quegli che con intuito divino sa risol-
vere le situazioni trovando ciò chc agli altri era sfuggito, e insieme benevol-
mcnte celebra lc doti dei suoi operai e ostcnta i l suo concreto interesse per
loro (o compic veri e propri miracoli a loro vantaggio, come quando sa far
zampillare I 'acqua in un pozzo del deserto nubiano, a Oubàn).

Il termine di <propaganda> è i l pitr semplicc per definirc i l  senso ultimo
di questo atteggiamento; eppurc probabilmente non ne copre tutta la signifi-
cazione, che comporta i l desiderio e I 'esigenza da una parte di dare al so-
vrano la tunzione demiurgica di un dio in terra, così come era stata I 'aspira-
zione degli ult imi re della dinastia precedente fino all 'esempio più esplicito di
Akhenaten - ma insieme legando questa sua funzione sovrumana a un at-
tento interesse per i bisogni e le aspetîaîive umane di quelle classi di piccoli
funzionari, di soldati, di artigiani che la dinastia precedente aveva ignoraro,
chiudendosi nel giro della aristocrazia palatina e tcmplare. Da ciò la necessità
di allargare l 'ambito dei destinatari del messaggio regale, i l  suo farsi insieme
più clamoroso e piir complicato. I l r iferimento culturale esplicito delle attività
architettoniche è I 'esperienza di Amcnofi III (e, per quanto più segrctamente,
del IV), che è presentato come modello nel fatto stcsso che a Luqsor e a
Karnak se ne completano lc opere, nel richiamo a quel gusto del colossale
che con qucllo cra cntrato in uso, in contrasto con la misurata contenutezza
aristocratica prccedente! fatta di equil ibri i r: di contorni raffinati. Ma, a chi
vada osservando un certo numero di monumenti di questo tempo, appare an-
che come i condizionamenti culturali e polit ici sappiano vigorosamente de-
tcrminare una organica e nuova concezione di che cosa sia I 'arte del co-
struire, e i l scnso stesso di tale arte.

Un esempio di immediata comprensibilità è îornito dalla porzione rames-
side del tempio di Luqsor - specie se la si ponc in relazione con Ia porzione
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Lr costruzione tholmosidc ncì  lcmpio dj
I -uqsor.  1r i  l? / r r r :  VedLrra dcl  cor l ì lc  ramessidc
del  tempio di  Luqsor.

della deviazionc dcll 'assc dclla costruzione; c sc nc è ccrcato la spiegazione
in un cdilìcio sussicliario, a tre celle, prcccduto cla un portico a snell issimc
colonne fascicolatc di granito, chc tanto più mcttono in evidenza la loro leg-
gerezza ncrvosa per I 'ampiezza dell ' intcrcolunnio c lo stendersi degli archi-
travi. Tali colonnc sono cerîamente pii l  antichc, c thutmosidi, come mostra
anche un resto di cartiglio: ma non è possibilc scparare lo spccifico edificio,
collocato subito dictro i l pilone e che a quello si appoggia, dal tessuto mura-
rio rinlancntc. e la decorazione ne è cspliciîamcnte ramesside. Esso stesso è
parte del nuovo corti le, e anziché determinarnc lc carattcristiche ne è un
elemcnto prcvisto, una <<citazione> architcttonica che impreziosisce la strut-
tura e cl 'ìc proprio pcrché <citazione> è dissimilata dal resto per quanto pos-
sibile nel matcrialc, tanto diverso dall 'arenaria, ncll 'ampiezza degli inter-
colunni in contrapposto all 'affollarsi dei sostcgni c dei riempitivi per i l  resto
del corti le. E una squisitezza culturale, e quasi un gioco intellettuale ben de-
gno di qucsta fantasia di strutture.

Anche a un impianto precedente si appoggia, a Tebe, ì 'opera più nota del
re: I ' iposti la di Karnak. Nel tempio nazionalc dclla XVlll dinastir, cresciuto
in strati lìcazioni c rifcrimcnti che raccontano la storia della casata e dei suoi
rapporti con Ammone e i l suo clero, la grandc iposti la suggella i l  periodo di
crcscita dcl monunlcnto, che, da allora, aggiungerà solo rif initure, anche se
delle dimensioni del chiosco di Taharqa. o dcl colonnato e pilone bubastita e
tolemaico. L'iposti la appoggia una niìviÌta ccntralc di colonne papiriformi
apcrte al pilonc cli Amenofi I lI, e I 'asscnza di nlatcriali successivi a tale re,
nelle fondazioni mostra chc siamo qui davanti a un pattito strutturale ana-
logo a quello dclla <sala lunga> di Luqsor. una spccic di invito davanti al-
I 'cntrata. Alla fìnc clclla XVIII dinastia c all ' inizio dclla seguente si deve
I' impianto di scttc fì le di nove colonne I'una ai lati di questo invito, che rcsta
più alto e che pcrmette così con i l suo dislivcllo di circa 7 m (un terzo
dell 'altezza complessiva) un sistcma di i l luminazione dell ' immenso vano
(t02 i 5l m). La costruzione di un così gigantcsco complesso è durata p€r
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più di un regno, e vi sono i nomi di Ramesse I (?), di Seti I, di Ramessc e
di re più tardi: ma il r isultato può esser preso come tipico di un definito gu-
sto e di certi intenti. I l  senso del colossale, innanzi tutto, raggiunto con le
dimensioni e con il numero dei supporti. Nellc colonne della navata centrale i
capitell i  han 15 m di circonferenza a 23 m di altezza dal suolo, le colonne
sono 134 (122 -f l2). Ma questa schiacciantc prova di perizia tecnica c di
autorità direttiva intimidisce e conturba pcr i l  modo stesso cone è attuata: le
@lonne son pesanti ci l indri che si distanziano fra loro per intercolunni che
son circa eguali al loro diametro. Secondo il nuovo modo di trattare i l sup-
porto, che sviluppa fino in fondo I' impostazione amarniana, questo vien co-
perto da figurazioni analoghe a quell€ chc fino ad ora erano riserbate alle
parcti: i l  re che fa offerta alle divinità e chc da loro è accolto. I l visìtatore è,
così, chiuso in uno spazio dai curvi confini continuamentc mobil i, poiché le
colonne non appaiono solo e tanto comc supporti ma come <<pareti> chc
aprono successivamenîe nuovi punti di vista; e nella navata ccntrale. da cui
piove una luce obliqua su tutto, il soffitto poggia su dadi nascosti dietro I'a-
prini a umbella dei capitell i , cosicché non appare punto di connessione, e Ie
tnvature del tetto lontano levitano in alto a vertiginosa distanza. Un ultimo
elemento di turbamento è dato, infine, dalla organizzazionc del sistema delle
frgurazìoni, le quali sottolincano che fimpiego rituale del vano. contro ogni
ragionevole attesa, è secondo I'asse trasveso ar quello del tcmpio: cosicché la
percezione della spazialità del vano varia a seconda chc lo si consideri nella
sua autonomia di luogo di culto o nella sua funzione di passaggio verso i l
fondo del santuario.

Il superbo sfoggio costruttivo. I'appello alla più semplicc scnsibilità istin-
tíva, ltffeno dí sorpresa e dí íntímldazronc son tutti riunrù r'n una realtà ar-
chitettonica che innova profondamente sulla tradizione più antica, ripudian-
done ìa chiarezza e la misura (che non mancano certo ncanche nelle più cla-
morose opere colossali del passato, le piramidi) in pro' di una scelta di im-
mediatezza sentimentale. Ci si rivolge al popolo intiero attraverso esprcssioni
sopnrazionali e non solo a un gruppo di tradizione e di cultura aristocrati-
carnente razionalizzanti: i mutamcnti sono indice di un cambiamento di na-
tura insieme nel commiîîente sovrano e nell'ambiente nel qualc egli vuolc o
deve radicare la sua autorità attraverso un istintivo consenso. Se formalmcnte
questo mescolani di elementi figurativi, di allusioni riccamente culturali, di
(significati ) ci spinge ad adoperare il terminc convenzionale di <barocco ra-
rnesside) per questo tipo di cultura, nella prospettiva storica egiziana ab-
biamo piuttosto la ripresa di atteggiamenti estremamentc arcaici, esorcizzati
dalla cultura aulica ma restati nella mentalità popolare, e cllc ora riprendono
la loro funzione piena con il peso che classi finora subalterne assumono nclla
gcietà e oerciò nella cultura ramesside.'  

Le singolarità barocche, lc qualità celebrative, le implicazioni misticheg-
si sommano in un gruppo di edifici che si susseguono lungo le rivc del

nella regione subito a sud della frontiera egiziana, la Nubia, fra la primu
la seconda cateratta: a Beit el Wali, a Oed Husein. a Wadi el Sabu'a. a

, ad Abu Simbel, dove ve ne sono due. Essi son caratterizzati dall 'esscrc
per la maggior parte o per I' intero scavati nella roccia riprendendo una

che ci è ben nota dalla architettura funcraria e Der temDli della XVIII
(il piccolo (Speos Artemidos) di Hatshepsut in Mcdio Egitto, presso

Hasan, e, qui in Nubia, il tempietto di cl Lesiya di Thutmose III e
di Abu Hoda di Harmais). Ma cueste modeste cscavazioni non hanncr

che rivedere con questi nuovi templi: sono cappelle, prive di una facciata c
pretese, punto di appoggio a culti locali. La seric dei templi di Ra-
II è clamorosa per la mole e la vistosa impostazione di ognuno di cssi,

itt più per il loro stesso costituire una scrie, quasi una litania che unrsca
i l  nome del rc a quello degli dei principali del regno, a L' in lcrno dcÌ ì ' ipost ì la dcl  tcmpio di  Luqsor.
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e nell'ambiente, con il loro adoperarne direttamente la pietra e lo scioglier-
visi senza intermediari. e danno così una risonanza di monumentalità a tutto
il paesaggio circostante, riprendendo in certo modo esperienze che la cultura
egiziana aveva già attuato con le piramidi di Giza o con il tempio di Hat-
shepsut a Deir el Bahari, ma riprendendole in un linguaggio completamente
nuovo e rinnovandone perciò il valore. Se proprio questi rapporti con l'am-
biente son stati falsati dalla greve avventura archeologica del trasferimento di
questi edifici a un altro livello per la costituzione del nuovo grande bacino
nubiano nel 1965, le altre qualità di questi templi sono state salvate. La loro
eloquenza scenografica, la loro funzionalità celebrativa, la ricchezza espres-
siva del loro sontuoso linguaggio formale non dipendono solo dalla loro posi-
zione e dal loro effetto di sorpresa, ma regolano e determinano dall'inteno €
con rigorosa coerenza le singolari strutlure.

Un ultimo monumento di quesî'epoca dobbiamo ricordare in pafiicolare:
il tempio funerario del sovrano sulla riva occidentale di Tebe, il cosiddetto
Ramesseum. Un pilone, di quasi 70 m di facciata, dà accesso a un primo cor-
tile all'incirca quadrato con un lato di poco più di 50 metri. L'asse del cortile
è quello su cui è distribuito il resto del tempio: ma esso fa un angolo assai
sensibile con I'asse del primo pilone, ripetendo così quel gusto per la costitu-
zione di punti di vista obliqui che abbiamo notato a Luqsor. La corte stessa
ha una struîtura chiaramente squilibrata; I'interesse di chi entra è richiamato
verso il fondo, verso il secondo pilone, dalla presenza di una statua in granito
del re assiso, oggi caduta e spezzata, ma originariamente alta più di 17 m
(poco meno, perciò, dei colossi frontali di Abu Simbel) che stava a sinistra
della porta - ma non sembra che un'altra simile statua fosse all 'altro lato
dell'accesso. La parete destra del cortile (nord) era più larga di quella oppo-
sta, e ad essa si appoggiava un portico con pilastri osiriaci. Essi non trova-
vano però corrispondenza sulla parete sinistra (sud) dove invece il portico era
più folto, comportando due file di colonne. Si suggerisce così un asse nord-
sud, e lo sguardo delle statue architettoniche è rivolto secondo quest'asse al
lato meridionale, dove in effetti si nasconde, dietro il muro, un palazzo reale
appoggiato al tempio e fornito di una <nnestra di apparizione>, la struttum
nata, come si ricorderà, a Tell el Amarna. L'asse trasverso (come quello della
ipostila di Karnak) è dunque insieme indicato dalle strutture e dotato di una
polarizzazione funzionale di interesse.

Il secondo cortile ha due portici a due file di colonne che si fronteggiano
a sinistra e a destra, dissimilati rispetto.ai lati est (dove c'è una fila di pilastri
osiriaci) e ovest (dove dietro i pilastri osiriaci c'è una fila di colonne, e dove,
soprattutto, l ' impianto è sollevato tutto da un alto plinto sotto gli elementi
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portanti). Queste franche differenziazioni permettono visioni e prospettive
del tutto dive$e a chi successivamente si volga nelle varie direzioni e,
anzi, a questo volgersi successivamente in giro è un invito, che costringe i l
visitatore a rinnovar di continuo i suoi rapporti con l'edificio. Più sottilmente
il visitatore vien sottratto alla monotonia. o almeno alla univocità. dal sistema
di passaggi fra la seconda corte attraverso I'ipostila fino al santuario: che av-
viene per tre diversi canali, di cui uno centrale secondo I'asse principrle, av-
viato da una rampa centrale, da un allargarsi della coppia centrale di sup-
pofii, poi da una navata attraverso l'ipostila che segue il cortile. Ma ai due
lati di questo, altre due rampe una a sinistra l 'altra a destra, salgono sul po-
dio, e portano a due porte secondarie laterali, e poi a due slarghi nell'ordine
delle colonne dell ' iposti la. Le colonne di quest'ult ima non sono perîanto di-
vise in due gruppi regolari da un passaggio mediano, come di consueto, ma
comportano degli allargamenti e delle stretture che rompono, in modo inat-
teso, Ie prospettive consuete. Non è il caso di sottolineare le soluzioni date al
settore dei sacrari, che sono tre oltre quello solare ma va invece ricordato
che, addossatÒ al muro perimetrale settentrionale tanto da averlo come muro
comune, è un piccolo tempio doppio, con due rampe d'accesso e un portico
su plinto, due porte su un cortile quadrato circondato da colonne, sul fondo
del quale due accessi a due piccole iposti le danno ingresso a due santuari l ie-
vemente diversi (uno di due, uno di una cella). Questo complesso, appena
obliquo come asse, risale a Seti I ed è un tempio in onore di Ramesse I:
sembra alla prima che esso preceda il Ramesseo, e anzi è stato chiamato in
causa per giustificarne le deviazioni dall'ortogonalità degli assi. Ma un esame
della costruzione mostra che questo tempietto è stato in realtà in parte
smontato e dcostruito durante i lavori di Ramesse II: è, insomma, anch'esso
una <citazione>, l ' inserimento di una preziosità architettonica del passato nel
nuovo tempio, come lo era il richiamo thutmoside del portico di granito nel
tempio dì Luqsor.

La semplice descrizione delle carattedstiche di questo tempio deve aver
mostmto con quanta matura esperienza di mezzi espressivi gli architetti di
Ramesse Il abbian saputo costruire un monumento che celebrasse il loro
committente, affidando il tema celebrativo alla capacità di suggestione rmme-
diata e sentimentale della grandiosità e della sorpresa, tanto strutturale che
scenografica. Vedremo come un derivato diretto di questo monumento, il
tempio di Ramesse III a Medinet Habu, abbia mutuato gli elementi pratici e
hadito molti dei valori più intimi di questo così complesso santuario (e forse
punto di arrivo dell 'architettura di questo tempo).

La descrìzione del santuario, comunque, non esaurisce i l discorso sul Ra-
messeo. Il tempio, infatti, è interamente preso entro un sistema di edifici di
altro carattere, uffici, abitazioni, e, soprattutto, rnagazzint. Sono costruzioni
che fortunatamente si sono in certa misura salvate e che possono percio non
solo esser ricostruite sulla carta, ma valutate nel loro significato anche da uno
spettatore odierno. Non c'è qui altro che scarso uso di pietra nelle porte o
nei sostegni: i l  materiale usato è i l quotidiauo mattonc crudo, in confronto
dell 'arenaria e del granito. Ma la grandiosità di questi edifici è sottolineata
dalle prospettive accuraîamente presentate come monumentali e che indicano
come queste costruzioni di carattere pratico non siano clcmenti da cui si
debba astrarre, che si possan mentalmente cancellare quando si guardi i l
tempio vero e proprio. Le dimensioni dei magazzini c dci servizi del tempio
ne sottolineano per altra via l ' importanza: sono in certo senso l 'equivalcntc
oggettivo del lungo testo con cui a Nauri, per escmpio, Seti I elenca i diritt i
templari di Abido. E, accanto all 'opulenza delle fondazioni testimoniata a
gloria del santuario dai suoi magazzini, c'è la cclebrazìone di quelle strutture
amministrative che con qucsti beni sono connesse: i rr.rolt i sacerdoti, ì molti
funzionari danno anch'essi importanza, e l 'ostentarne I 'esistenza e I 'att ività è
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bene in tono con quanto abbiamo visto csscr caratteristico di quest'epoca,
che la struttura amministrativa mette iì base della società c dclla vita civile.

Si potrebbc all ' infinito continuiìre iì dcscrivere îempli o costruzioni tem-
plari di questa età, e non sarebbe scnza peso notare come si abbiano insieme
reimpieghi di materiale (ad esempio qucllo di Akhetaten adopcrato su larga
scala nelle costruzioni templari di Errnopoli e di Antinoe) c riîacimcnti di
templi chc appoggiano alla vecchia pianta un'opera raffinata di interpreta-
zione dei suggcrimcnti che questa può dare nell 'ambito dcl nuovo modo di
concepire lo spazio e la funzionc architcttonica. Un esempio può esserne Bu-
hen, dovc i l tcmpio Thutmoside, succcssivamente fondato da Hatshepsut e
ampliato da Thutmose III è stato signifìcativamente restauríÌto in modo che
I' ingresso al corti lc venga aperto del tutt() fuori dell 'asse dell 'edifìcio anziché
al centro di csso come nella impostazionc originaria, e facendo seguire a
questo ingresso una cameretta íÌnch'cssa luori dalla direttrice principale: si
attua, in opere d'altri, quel gusto pcr la visione di sbieco che sgrana e mette
in varia cvidcnza i singoli elementi dclla costruzione.

Saccheggio di materiali e restauri van di pari passo nelle opere attuate
nella necropoli menfita dell 'Antico Rcgno, di cui restano lc notizic nelle
iscrizioni appostc sui monumenîi rcgali clal lìglio di Ramesse. Khacmwaset -

singolarc figura dclla polit ica religiosa c clclla cultura di quci tcmpi. I restauri
connettono il sovrano con i suoi prcdcccssori, e celebrano la pcrpetuità della
funzione regia: uLa regalità è una bella funzione: anche sc non ha figlio o
fìatello pcr pcrpetuare i suoi monumenti, un (re) benelìca I 'altro> aveva già
detto un millcnnio prima il padrc di Merikarà.

Ma nel cas<'r specilìco c'è un testo chc vien fipetuto pcr la piramide di
Gioser, per la tomba di Shepseskaî, pcr le piramidi di Userkaf, di Sahurà, di
Neuserrà, di Unas: uHa comandzìto Sua Maestà che poncssc attenzione il
(Sommo Saccrckrte di Menfi), i l  Principc Khaemwaset a consolidare i l nome
del (Re Tal dei Tali) nella sua piramidc a ciÌusa del grande amore del Sacer-
dote ssnl Principc Khaemwaset nel restaurare i monumenti dei rc della Valle
e re del Delta in quel che avevano fatto e la cui solidità era andata ìn ro-
vina>. L'intcresse antiquario del principe è connesso con lrì cultura scolastica
degli scribi, e pone in conscio contrasto i l prcsente e i l passato. Si capisce,
così, meglio i l  significato delle ncitazioni, nell 'architettura. comc modi di ar-
ricchimento dcl significato del monumcnto in chiave culturale.

Oltrc le costruzioni templari e ciò che con esse è connesso non abbiamo
purtroppo molto da ricordare. Ci sono notizie varie su fortezze, alla frontìera
dell 'Egitto e nelle zone straniere di influenza egiziana: ma alcune le cono-
sciamo solo di nome, altre, come quella di Qubàn in Nubia, mostrava solo
rifacimenti e aggiornamenti tecnici di fortificazioni più antiche che conti-
nuano ad averc la loro funzione pratica a condizione di csscre mantenute e
consolidate. Un coerente gruppo di stele in cui soldati venerano immagini del
re e che si dicevano provenire da Horbeit nel Delta e che ora si pensa deri
vino piuttosto da Qantir- < Pi-Ramcssc > mostra probabilmente un acquartie-
ramenîo bcn organizzato in quella regionc, e sarebbe assai interessante
esplorarnc lc caratteristiche. Ma quanto questi complessi rnil i tari debbano
essere stati curati e seguiti può dirkr, in mancanza di precisi c abbondanti
documenti sul tcrrcno, i l  discorso chc è messo in bocca al sovrtìno al mo-
mento in cui in un testo che nc celcbra le personali vittorie, rimprovera i suoi
soldati che non gli son stati vicini nel momenîo del pcricolo: < Ecì ccco, non
mi sono leviìto io come signore (: son salito al trono) che voi eravate dei
miseri ' l  Ed io ho fatto che voi vi compoÍtaste come dei grandi per i l  mio ge-
nio ogni giorno; cd ho posto i l fìglio sui beni di suo padrc. c ho allontanato



ogni male da questo paese, e ho consegnato a voi i vostri servi, e vi ho dato
dell'altro che vi era stato portato via. Quel che ciascuno chiedeva in peti-
zione, "Lo farò!", ecco così gli dicevo ogni giorno. Non c'è un signore che
abbia fatto ai suoi soldati quel che ha fatto la Mia Maestà per il vostro cuore.
Io ho fatto che voi risiedeste nelle vostre città, senza attendere alle cure del
soldato - ed alla mia cavalleria altrettanto, le ho dato la via per la loro città
dicendo: "Li troverò come oggi al momento della battaglia">. Questi favori
alla classe militare comportano specifiche sistemazioni in terreni con perso-
nale di servizio, ed è da pensare che le costruzioni specifiche coincidano con
caserme e fo ezze.

Ma a queste attività edilizie laiche, che poco ci sono note, va aggiunto un
altro caso, ancora più importante: la fondazione di una nuova città che dal
sovrano prende il nome, <Pi-Ramesse'. E certo ta città di cui parla la Bibbia
come del luogo in cui gli Ebrei eran costretti a impastare i mattoni e si è a
lungo discusso sulla ubicazione, che deve essere nel Delta. Tani è stata per
molto tempo la favorita, ma ora la si riconosce nei resti ritrovati a Qantir, iÌ
luogo stesso dove è stata identificata anche Avari. Il materiale ramesside che
si trova a Tani vi deve esser stato trasportato al momento in cui quella città,
divenuta capitale a sua volta, si ingrandisce riunendo monumenti là trasferiti
da altri centri per abbellire Ia nuova sede.

Questa capitale che Ramesse II volle fondare a suo nome è una delle più
tipiche creazioni della sua età. L'idea di connettere con una nuova città un
dnnovamento dei tempi è ormai stata sperimentata in Egitto: da Menfi a
Icet-tawy a Malqata a Akhetaten. Quest'ultima era stata fondata nel luogo
che al re era stato designato dal dio stesso: città sacra, centro della terra, la
descrizione dei suoi edifici che ne è data nelle stele di confine è essenzial-
mente religiosa.

Non è un caso se, subito dopo la chiusura dello scisma, si compone un
inno a Tebe, la <c;ttà> per eccellenza (con un gioco di parole analogo a
quello che si avrebbe se si dicesse che <urbeo vuol dire <città> perché Roma
è l '<urbe>): <Testimonia Tebe per ogni città / L'acqua e la terra erano rn
essa nella Prima Volta / Venne la sabbia a circondare i campi / Per creare il
loro suolo nella terra alta: / Allora esiste la terra / ... / futt. le città sono
sotto la sua ombra / Per magnificare se stesse per mezzo di Tebe: essa testi-
monla ).

Ad Akhetaten città teologica si oppone la più antica e perciò piir com-
plessa teologia di Tebe; se I 'una è i l centro del mondo, la sede del re de-
niurgo, ì 'altra è i l luogo della <Prima Volta>, come si chiama in egiziano la
cteazione. Si risponde in modo arcaico al modo arcaico con il quale era stata
@lebrata la città nuova.

Anche la città di Ramesse è oggetto di celebrazioni letterarie; rr'a esse
non nascono dalla corte o dal tempio, bensì dall 'ambito degli scribi.

La città della cui costruzione perversa parla la Bibbia, che ricorda la fa-
tica dell'impastar paglia e fango, è una realtà archeologica che ancora ci
sfugge: pure ne abbiamo una idea più viva e più calda se leggiamo frasi come

<Provincia bella non ce n'è l 'uguale, dalla fondazione dj Tebe. È Rà
persona che l'ha fondata. La Residenza è di dolce vita. La sua campagna è

di ogni cosa buona, ed è colma di viveri e di vettovaglie; le sue piscìne
piene di pesci, i suoi stagni di uccell i... Le sue navi attraccano nel

La letizia risiede in lei, ed essa non dice 'Oh, se avessi!' I piccoli, rn
sono come i grandi... I giovani di Qa-Nekhtu (l '<Eccelsa di Vittorie>, al-
nome della città) son vestiti a festa ogni giorno. Olio profumato è sulle
teste pettinate di recente. Essi stanno tutti a lato dei loro portali, con le
cariche di rami e di verzura... >.

Questa città è il luogo dove festosamente vive ed agisce una umanità la
gioia è chiamata a dar senso all 'ambiente in luogo dei teologumeni piir

(d )  Rrn ìcss t  l l
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(b)  Thurmos. I I I

(c)  dopo ThutÌnose I I I



antichi. La città è i l luogo dove gli uomini si riuniscono per vivere quanto
meglio sappiano e possano! costituendola ex novo rroÍ vantandonc antiche e
distanti glorie poco comprensibil i . Questa descrizione di città ignota ci fa ca-
pire che cosa sia cambiato nclla società egiziana, quanto essa tenga ora a far
aderire le sue cspressioni ai suoi ideali <borghcsi> anche nella concezione
urbanistica, che implicitamente mette in valore piutîosto le vil le che i templi
e i l palazzo, lc strutture della produzione e del commercio che non quelle del
culto. Ma, insicme, una frase comc " È nà in persona che l 'hu îondata> è una
garbata allusione irl sovrano che è nil Solc (Rî) degli uomini>, <il Sole deì-
l 'Egitto> e chc ripropone la figura del re come movente ultimo della felicità
umana. Ramcsse è i l dio tcrrcno che fa scoppiare la letizia fra l 'umanità di
cui si occupa anchc quando fonda la sua città.

Akhetaten ò nata come la città in cui i l  re doveva divenirc dio. Pi-Ra-
messe ha raggiunto questa mcta, e le celcbrazioni delle sue qualità non deri
vano dalla bocca del fondatore rna da quelle di chi è stato chiamato ad abi
tarvi. I l  r innovamento urbanistico dell 'Egitto fra la XVIII e la XIX dinastia è
un îenomcno probabilmente più ampio di quanto noi non perccpiamo, anche
pcr i l  t ipo di scavi che si son îatti e che in gcncre trascurano lc aree urbane:
ma esso ha saputo colorarsi ogni volta di un particolare significato nell 'am-
bito dci problemi polit ici e sociali del momento. La fondazionc della capitale
ramesside îa parte delle formulazioni della propaganda regale, c anche qui
volentieri essa prende il tono di una iniziativa dcl re-dio onnipotente che è
attcnto a porsi dal punto di vista di coloro chc son commcssi alla sua cura:
un punto di vista di umanità quotidiana, volta a interessi e a gusti concreîi.

A prosaico contrapposto c complemento cli questa città immaginaria e
paradigmatica della letteratura, abbiamo per I 'ctà ranresside un esempio con-
creto di centro abitato, la cui storia si può prccisamente seguire anche in
particola assai minuti. Si tratta del vil laggio operaio di Deir el Medina nella
necropoli tebana, la sede dcl complesso di artigiani di vario gencrc impegnati
gcnerazione ckrpo generazione a scavare le tombe dei re nclla vallata deser-
tica reîrostante. L'insediamento risale in verità alla XVIII dinastia. e conti-
nua fino alla finc dell 'età ramcsside: si trattiì di cìrca 500 anni di vita, che
naturalmentc han fatto sì chc varie volte modifichc radicali siano interuenute
nella sua struttura. Tuttavia alcuni caratteri pcrmangono tipici: la formazione
degli alloggi, in cui parte dcl mobil io (i l  letîo) è costruito in mattoni, e ch€
sono distribuiti entro un Dcrcorso sufficientemcntc retti l ineo; Ia suddivisionel l  v i l l t ìggio opera;o di  Dcir  c l  Mcdina.
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delle abitazioni in due gruppi ineguali; I'affollarsi ordinaro delle case in uno
spazio assai ridotto, benché non ci sia attorno terreno da risparmiare per l'a-
gricoltura; il loro esser chiuse entro una cerchia di mura. Le città operaie di
.Kahun> e di Tell el Amarna offrono allo stato paradigmatico e puro le ca-
fatteristiche che troviamo invece storicizzate in una lunga espressione di vita
in questo villaggio di maestranze tebane. Ma questo essenziale (ed evidente)
parallelismo di struttute va tenuto presente per non dar neanche a questo
esempio il valore di una troppo precisa testimonianza per una situazione ge-
nerale: questo è il luogo di vita di un gruppo di persone assai particolari (ar-
tigiani specializzati, artisti, amministratori: una specie di aristocrazia operaia,
date Ìe loro funzioni connesse con la corte) che son capaci di decorare di
pitture le loro case, che san spesso leggere e scrivere e che han lasciato per-
ciò una inconsueta folla di documenti sulla loro vita - e particolare è perciò
anche la loro residenza, così come non tipiche per la loro classe sono le loro
tombe che circondano da presso tutto il villaggio, fornite di corredi e di pit-
ture padetali di qualità inattesa per personaggi tutto sommato così modesti.

Ricchissima e particolarmente varia e significativa è la scultura ramcsside.
Spesso nella plastica gli artisti egiziani trovano il l inguaggio più esplicito per
€sprimere le loro concezioni: forse questa posizione centrale è un po' meno
evidente in quest'epoca in cui I' intcresse narrativo del ril ievo e della pittura,
le vocazioni scenografiche dell'architettura possono assai bene esprimere
quell'ansia di pienezza espressiva che è restata negli artisti egiziani dopo el
Arnama. Sullo sfondo di questa più complessa esperienza va valuîaîa anche
la scultura del tempo, che rinnova dal di dentro le più antiche sue tipologie,
ne aggiunge di più complicate, saggia possibilità formali addirittura opposte
fra loro e che pure servono ad aggredire per varie vie una reahà culturale
che, dopo el Amarna, mantiene insieme il fascino della alta tradizionc e la
denuncia della sua fondamentale fatuità edonistica. L'impiego di moduli
espressivi luministici, lo squilibrio inarmonico delle masse, le arditezze dei
profrli eran stati scoperti a el Amarna come modi di far penetrare I'opera nel
mondo vivo, quello del mutevole in opposizione alla meditata stabilità più
antica. Tali esperienze sono ormai presenti per il loro valore culturale ancor
prima che formale nella coscienza degli artisti: e con impostazioni e a livelli
varii essi cercano di rendere visioni rinnovate c coerenti della realtà plastica.

Questo processo assomiglia assai da vicino a quello che si manifcsta nella
lingua del tempo, che rompe la tradizione aulica dell'egiziano classico e ac-
cetta ampiamente quell'cgiziano parlato, che era stato assunto proprio come
lingua ufficiale a el Amarna, a sottolineare la frattura con la tradizione e il
rinnovamento della cultura. Ma tale nuova lingua (il neocgiziano, come si
chiama) è tanto reale e viva quanto culturale: è un impasto di esigenze di-
vene e la classicità rimane comc un bene collcttivo cui si ricorre ogni volta
che se ne abbia necessità, di cui si studiano e si trascrivono i testi. Questa
funzione di esemplarità aîfidata a un certo periodo e a certe espcrienze
spezza la catena di continuità della tradizione come sviluppo lineare: e così,
spesso, nelle opere di questo tempo scntiamo che ciò che esse hanno di "an-
tico) è sentito come un arricchimcnto di significato, un clcmento di quella
complessità di lettura chc esse propongono sui due piani del significato e
della forma.

C'è dunque tutta una rosa di possibilità di espressionc, che nascono dalla
lunga storia del linguaggio artistico e dalle interpretazioni che se ne danno:
msicché forse per la prima volta nella storia cgiziana convivono modi di ve-
dere diversi, ln parte ciò è riconducibile al fatto che c'è una certa svaluta-
zione degli elementi formali (razionali) in confronto di quelli narrativi e sen-
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LA STATUARIA REGALE

Ramcssc I l .  da Tanis i  gràni to gr ig io.  a l t .  cm
77 ( l l  Cairo,  Musco Egiz io.  n 616).
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t imentali; ma dietro c'è i l completo lìorire della varietà di gusti e di tradizioni
delle classi nuove che si affiancano alla coltc e al tempio e che caratterizzano
quesrl rempl.

Come è di regola, Ia statuaria regale ha caratteri diversi da quella civile.
La documentazione è, a partire da Seti I fino a Ramesse XI, cosi rrcca -

specie per l 'epoca di Ramesse II - che non potremo qui l imitarci che ad
alcuni esempì particolarmente significatìvi ed utili al discorso.

Abbiamo già veduto una piccola immagine di Seti I probabilmente da
Abido. Forse proprio perché così piccola, essa esce dal gusto della (restaura-

zione> che abbiamo identif icato come tipico di quel regno: i l  sovrano porta
con la sinistra una insegna, ha una ampia parrucca che gli r icade sulla parte
anteriore in fini ciocche, ed è abbigliato in un ampio camice a sottili piegoline
che partono a raggera dallo sterno. La manica, ampia, lascia l ibero i l braccìo.
E uno schema che ritroveremo, e che qui mostta come si possan sftuttare i
complcssi dati del vestiario (un vestiario vero e attuale, in confronto del peri-
zoma arcaico con il quale eta tradizionalmente rappresentato il sovrano) in
un movimento di tutta la superficie con pieghe che, essendo ognuna colpita
da una luce diversa per i l  loro essere su piani diversi e tutte fuori di paralle-
lìsmo, assume la funzione compositiva principale.

Oueste stesse pieghe ricche di vibrazioni luministiche che sciolgono il d-
gido contorno delle masse le troviamo in un busto da Tani di Ramesse lI. La
mole stessa del monumento, che è a grandezza naturale, dà un altro peso al-
l 'accorgimento tecnico: le pieghe coprono e alludono alla rotondità del brac-
cio, e perfrno alla papil la del seno; una zona liscia è sotto l ' insegna sulla
spalla destra, in modo da evitare ogni meccanicità, e così è per la larga col-
lana che fa da zona di raccordo fra le piegoline che si divaricano e i l volto,
mentre elemento di più energico aggetto e perciò di più tobusta opposizione
di volumi e di luci sono il braccio e la mano destra e i l pastorale appoggiato
alla spalla. Ouanto la costruzione di questa statua sia concepita in una sintesi
di clementi a contrasto lo mostra i l volto, su cui gli elementi f isiognomici
sono come disegnati su una massa sferoidale sentita solo come una unità l i-
scia che si inserisce e si compenetra nell 'altra massa sferoidale e scabra della
parrucca a ciocche minute.

Un simile compiacimento appare nella struttura della splendida statua
colossale della madre di Ramesse II, Tuya, al Vaticano. La classica eleganza
della figura e del suo sicuro inccdcrc, la pulizia del disegno del suo corpo e
del suo gesto sono un degno sostegno al capo, dall 'opulenta acconciatura che
racchiude il viso tondo su cui i tratti sono appena disegnati con arguti profi l i .
Gli occhi a mandorla, le labbra tumide (i l mento è probabilmente antico, e
rimesso a posto i l naso invece è moderno) non hanno nulla di caratteri-
stico, e addirittura poco di orgarìico: anche qui la sintassi è quel che conta, i l
piacere dell 'artista è in questa opposizione di elementi.

Torna, naturalmente, alla mente un simile nesso volto-acconciatura ìn una
statua di Teye al Cairo di cui abbiamo parlato: se qui c'è opposizione, Ià
c'era un arricchirsi dcl significato dell'opera nel risonare nelle sue parti della
stessa ìspirazione formale, oìtre il discorso descrittivo e il gioco che qui ab-
biamo. Ma, proprio in questo ambiente, i l  gioco delle opposizioni può dive-
nire argomento di una appassionata tensione, eloquente e calda, nella statua
di dimensioni naturali e mutila della parte inferiore che rappresenta una
principessa e che proviene dal Ramesseo. Il bianco calcare è i l fondo di una
sapiente policromia che riadopera ritmicamente gli stessi colori dorati, rossi e
neri. La principessa porta sul capo una pesante parrucca, che si gonfia e si
muove secondo il profi lo della testa e delle spalle e su cui è un modio tulto
circondato da urei. Una tenia con due urei t iene la chioma, agli orecchi grossi
orecchini, al collo una larga collana. Una rosetta sul seno, e un collare con
una menat nclla mano ripiegata sul petto. Questa acconciatura, ricca, plasti-
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La purif icîzi()no dcl sovrano, da Medinet
Habu; granit() rosso. iLl t .  Ír  1,69 ( l l  Cairo,
Musco Egizio, n 629).

camente resa serve a impostare anche qui una opposizione fra il macchinoso
sistema di elemenli decorativi e il limpido e quieto fluire delle superfici bian-
che e lisce del volto e del corpo. La costruzione intellettuale qui sa farsi alla
fine ragione e modo della espressione; e in questa ricchezza di possibilità di
letture si manifesta quel che possiamo chiamare per quest'opera il <barocco>
egiziano.

Questo i(barocco), proprio per questa sua natura, ha molti modi di ma-
nifestarsi, nel suo giocare sull'inatteso, sul difficile, sul concettoso. È in que-
sta lineà di aberrazione dalla regola che va visto un piccolo gruppo, assai
frammentario, dalla cqchette di Karnak che raffigura una regina e un principe
innominati ma ramessidi. La regina è assai più grande del bambino che la
accompagna, ed è connessa con lui per mezzo di una lastra di raccordo, che
dà un andamento squilibrato al gruppo. in cui i personaggi son collocati lon-
tano I'uno dall'altro, oppressi dalle loro insegne.

Un altro esempio di <barocco> della più complessa natura è un gruppo co-
lossale da Tani. Esso mostra il dio falco Hurun che proîegge un fanciullo in un
unico straordinario blocco scultoreo, compatto e grandioso nella sua sempli-
cità. Ma a un esame si vede che il bambino, con un sole sul capo e una pianta
di giunco in mano, è solo una scrittura enigmatica del nome Ramesse - e
cioè il suo valore figurativo è completamente obliterato da un (significato)

aver afferrato il quale il monumento non dice quel che ha da dirc.
le concettosità di questo genere non sono rare nelle figurazioni di

questo tempo, in cui il nome del re serve a giochi innumerevoli, altro è il
carattere di inattesa soluzione che offre un gruppo più tardo, di Ramesse III
all ' inizio della XX dinastia, in cui il sovrano è rappresentato puriflcato dalla
coppia di dei Horo e Seth. Il gruppo di granito è sîato fracassato in antim,

senza
Se
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probabilmente per odio al dio Seth, divenuto in tarda cpoca divinità ese-
cranda da divinità cosmica e dinastica che era in antico. e così in rcaltà i l
monumento quale ora appare al Museo del Cairo è frutto di un abbastanza
radicale restauro ricostitutivo. Ma questo non toglie che sia comunque possì-
bile - al di là dei particolari - cogliere i l signif,cato generale di questo
esperimento che innovir in modo rivoluzionario ponendo personaggi di fronte
e di profìlo nello stesso complesso e lasciando vuoti completi fra una lìgura e
l'altra. Di tante audacie è chiara I 'originc: in realtà si ha qui una traduzìonc
in tutto tondo di una fìgurazione tradizionalmente data in ri l ievi parictali al-
I ' ingresso dei templi. La rafîgurazione di un'<azione> richiama il caso ana-
logo che si è avuto fra la fine dell 'età menfìta e I 'età feudale per lc statue
degli inservienti, che anch'esse derivano da 1ìgurazioni piane e le traducono
in un tutto tondo che di tale punto di partenza tradisce spesso I 'origìne. La
sîretta analogia dcl meccanismo ha qui però assai diverso significato: è i l gu-
sto dell ' inatteso scambio di tecnica espressiva, l 'adopcrare i l l inguaggio del-
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I ,  Ramesse I I I .  dal l . r  caclr r r t t  dì  Karnak;  gra
ni to gr ig io,  a l t .  m l , :10 ( l l  Cairo.  Nlu\eo Egi-
z io.  n 42 150).  2,  Ramesse IV.  dal ìa .a. l rc l r r  d i
K a r n a k r  ( f a i e ì r c e , .  a l t .  c m  4 6  ( l v i .  n : 1 2 1 5 1 ) .
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LA STATUARIA PRIVATA

Ranessc Vl, dalla tach.tt. di Karnak; granikì
gngro.  J l t .  cm 74 l l l  Ccir , r .  \ , luseo Fgr, / io.  n
42t 52) .

I'una per la tematica dell'altra che riconduce questa espressione entro il gusto
<<barocco>> del tempo.

Arrivati così come siamo alla seconda età ramesside, quella della XX di-
nastia, seguiamo ancora la storia della statuaria regale in alcuni esempi di
questa epoca. Una rappresentazione di Ramesse III con insegne ammoniane,
innanzi tutto. E una statua appena minore del naturale, in granito grigio, da
Karnak: la tipologia è quella che già conosciamo dalla statuetta di Seti I. Ma
oltre che con quella, valrà la pena di porla a contrasto con un altro esempìo,
anch'esso tebano, di una più piccola ed analoga statua in tale costume di
Ramesse II. In confronto con la statua di Seti I questa di Ramesse III ha una
più pesante e rigida decorazione del perizoma, che fa perdere la vivacità del
sistema radiato delle pieghe; l 'acconciatura non ha I 'eleganza di contomo e la
Íaffiîalezza di lavorazione delle singole ciocche che aveva il modello. La
statua più recente ha eliminato le pieghe della camicia, e ha ripreso i l torso
nudo eroico. Il perizoma ha una vigorosa decorazione plastica che si stacca
sulle pieghe, l'insieme si è fatto pesante e più corposo. Queste contrapposi-
zioni di masse caratterizzate da diverse possibilità di giochi luministici sono
ancor pitr drammaticamente evidenti nel capo, che sprofonda assai piÌr che
negli altri esempi entro una pesante parrucca che non tanto lo definisce
quanto lo contiene. Il processo di sfruttamento delle opposizioni dì lumino-
sità, di ult ima origine amarniana, continua a definire ìl l inguaggio plastico.

Dell 'età più tarda segnaliamo due soli monumenti. Uno è un pezzo sin-
golare anche da un punto di visîa tecnico, perché si tratta di una statua in
<maiolica> alta più di 40 cm, e che per ciò stesso è un oggetto che fruisce di
quella quota di meraviglia cui aspirano gli artisti del tempo. Ramesse IV è
rappresentato nella tipologia ftequente nel Medio Regno, con,?emes a sfisce
sul capo, torso nudo, perizoma a grande grembiale rigido e le mani appog-
giate su di esso a palme in giù. Un tipo datato, e che è ripreso per aggiun-
gere la curiosità dell 'arcaismo alla stranezza del materiale impiegato. La mo-
desta qualità artistica del pezzo, veramente artigianale, doveva esser dscat-
tata da questi suoi valori lateraìr.

Ben diverso è il caso per un piccolo gruppo di granito grigio che rappre-
senta Ramesse VI che, protetto dal falco Horo, porta trascinandolo per i ca-
pelli un barbaro prigioniero, fra le cui gambe cammina il leone compagno di
battaglia del re. La sola possibil i tà di tanta descrizione mostra quale sia i l
significato del monumento, che si impegna a moltiplicare gli esseti rappre-
sentati in un unico e discorde ordine compositivo. I l sovrano è aì centro di un
mondo che egli redime dalle sue forme caotiche rappresentate dal barbaro e
da cui egli è protetto dalla manifestazione divina che gli aleggia attorno. Il
lungo discorso fattosi pietra è certo nella tradizione del nome del re ddotto a
figura e protetto da un dio che abbiamo visto prima. Ma quel che qui va se-
gnalato, oltre questa folla di significati e di pregnante verbosità, è l'effetto
compositivo che sa far coincidere la ricchezza luministica con la riccheza
della imoostazione semantica.

La statuaria privata, come di consueto, presenta problemi diversi e, in
certo senso, più ricchi. Per ingombranti che possano essere state le attività e
la richiesta d'opera degli opifici e delle fabbriche regali, pure certo un largo
numero di artisti sono restati al di fuori del giro delle esigenze pubbliche, a
disposizione di coloro che potessero aver bisogno della loro attività e della
loro esperienza. Di certi caratteri che si possoho scoprire nella statuaria mag-
giore essi son certo consapevoli, ma vi aggiungono le possibilità di un lin-
guaggio di ambienti più varii e più schietti, non obbligatoriamente aderente a
certi canoni di decoro e di oerfezione tecnica.



L:api tn lo lX -  221

Coppia.  provcnienza sconosciuta;  calcare.  a l t .
cm 38 (Bal t imora.  Waltcrs Art  G,r l lcr ] ,  n
l19).  ln ha\so:  I ì  gcncralc Harn:rkhlc.  provc
nicnza sconosciut2ì :  gr i : ln i to ncro.  a l t .  c Ìn 77
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Sarebbe uti le sceverare diversi modi di vedere e di rendere, nella folla
delle statue peryenuteci; ma almeno due diverse visioni e concezionl vanno
chiaramente indivìduate, che cocsistono c si sviluppano ciascuna per suo
conto e per un assai lungo periodo, e determinano contraccolpi probabil-
rnente anche oltre I 'ctà strcttamcnte ramesside.

Un primo atteggiamento è czìratterizzato da un rinnovato senso della
massa, corposa anche se spesso ravvivata da csplicit i giochi e movimenti di
luce  su l le  ruper t i c i .

Un piccolo gruppo alla Waltcrs Art Gallery si compiace di una certa in-
tima goffagine di formc acccntuatc, di proporzioni tozze, di squadrature ec-
cessivc, rese tanto pìù provocatorie dal fatto che le dimensioni del monu-
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1, Il grande intendente di Ammone Thut-
mose, dalla cdcfieue di Karnak; granito, alt.
cm 74 (Il Cairo, Museo Egizio, n 42180). 2,
Merbener e la principessa Merytamon, dalla
Mchette di Karn k; granito gdgio, alt. cm 70
(Ivi,  n 42171). 3, Senenmut e la princìpessa,
da Tebe; granito, alt. m 1 (Berlino Est, Staa-
tliche Museen, n 2296). 4, Lo scriba Unen-
ne[er. dal la cachetre di Ka.nakt grani lo grìgìo.
alt. cm 46 (Il Cairo, Museo Egizio, n 42170).

mento sono modeste (meno di 40 cm) e perciò una ceÍa raffinatezza è di
regola e, ancor più, che si allude continuamente ai moduli tipologici della
XVIII dinastia nelle parrucche, negli atteggiamenti, fin nel tipo fisico delle
facce.

Lo schema del personaggio che porta un'immagine appare, in forma non
regale, in una statuetta in granito grigio di un generale Harnakhte. Il con-
fronto con la serie regale che abbiamo esaminato più su mostra quali siano le
qualità di questa interpretazione dello schema. Il blocco è qui più compatto e
risulta come rastremato verso I'alto più che non identificato nelle sue compo-
nenti organiche. Capelli in ciocche, pieghe, iscrizioni sul vestito, e peúno
tratti del volto solo disegnati scalfiscono superficialmente l'inelegante flgura.
Ed è questa ineleganza programmatica, unita con il richiamo a una composi-
zione di così sontuose possibilità strutturali che è la chiave in cui va letto
questo pezzo, così caparbiamente rustico.

Le stesse caratteristiche generali mostra la statuetta, di analoghe dimen-
sioni, di un Thutmose, intendente di Ammone, anch'essa in granito grigio. Lo
schema del personaggio inginocchiato che offre un monumento di vario ge-
nere (statua, tavola d'offerta, ecc.) è particolarmente gradito a questo gusto
per le possibilità che offre di occupare in modo awenturoso molto spazio,
per scaricare l'attenzione dello spettatore non sul solo personaggio, per la
varietà dei punti di vista e I'inconsueto disporsi delle membra (le mani tese in
avanti, i piedi che si piegano aprendo a ventaglio gli alluci) per il possibile
moltiplicarsi del gioco delle pieghe. Tutte cose che vedremo in un esempio
classico fra poco (nella statua del sommo sacerdote di Ammone Mehui): e
che qui son cose che possono esser verbalmente descritte, ma annullate dal
fatto che tutto questo complesso non è scandito nelle sue parti, non è sfrut-
tato per il nitore di disegno che potrebbe avere, ma è invece racchiuso in un
solo blocco che fa pompa della difficoltà del lavoro nel granito (contro ogni
abitudine egiziana), e di una mancanza di grazia che è rifiuto della tradizione
dell'età degli Amenofi in pro' di un volgare e sbrigativo linguaggio delle cose.

Lo stesso spregioso richiamo a un modulo tradizionale per annullarne il
significato appare in un gruppo-statua cubo di Bener-meryt con la principessa
Satamon (probabilmente una figlia di Ramesse II) che richiama, si direbbe
per farne strazio, I'analogo gruppo di Senenmut con la principessa Nefrurà
del tempo di Hatshepsut, in cui gli ideali di misura e di grazia eran stati im-
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l ì  sommo sLìccrdotc L l i  Abido Uncnrìc lcr .  d i ì
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pcsnati ncl dif lìci lc compito di animarc un così rigido sistcma. l ltr rnc(ìr f i ir
in là si arriva con la statua cul.ro che inquadrir un naò.r con I ' immaginc di
Plah dcl rcgio scribii Uncnncîcru dii Karnak (qr(h(ttc). I l granito grigiLì e in
realtà perfettrnente donìinaio. eppure i grossi tratti del dìscgno. igclogìi lìci
assai g|rnt1i c prolondlrnenle incisj cl istribuiti senzr rispetto al disegro sotto-
stante alla sti l izzazione clel cubo. i l  volto Iargo e piatto. son tì.rttì clcmcnti chc
insicnc danno un carattcrc a qucsta statìia; la qualc aclopcra qucsto l l locco
comfrtto come supporto a unl serie di menorrazioni della sua superficic. c
- comc in fondo tutti i  rnonuolclrt i r lcl la scric prcscntata o[ 1)fa scmbr:i si
compìaccia dj olettere jn mostra la materja greggia in cui i l  lavolo è stlìt l)
fatlo l l iLLtlosto chc lu capacità cli clominiLllo.

Di qucsîo gusto così chiararnelte identifÌcato i trìouLrì]clrt i pìù signilìcativi
son qucll i chc si possoro attribuirc iì un sonrro siìccrdotc cli Abiclo cìel
l ' epoca d i  RrLnrcssc  l l .  Uncnncfc r .  E  t lu r ' r t l  r rn  Pers , ,n . rgu i , ,  l s r l ì  i r rpor ra r r rc
in  quanto  rcsponsab j le  d i  uno d ! ' i  san tLr r r i  p i i r  i l l L rs t r i  dc l l 'Eg i t to .  c  ( lo t i ì to  d r
Sc t r  I  c  c l lL l  1 ì l ì ìo  t1 i  p i r l t i co lu t i  Ì ron t l l l cn l ì  c  c l i  p l r t i co l i r i  d i l i t t i  c  rend i te .  Lc
re laz ion i  fami l i :u i  d i  i l ues to  son l lo  sacerdote  cou a l t r i  a l t i  funz ionar ì  c le l l r r
cor tc  so t to l inc i Ìno  l ' i ìu to r i tà  L lc l lu  l tLnz io : rc  chc  g l i  ò  c la ta .  a ra loga a  que l la  d i
a l t r i  g r i ìnd i  san t t Ì l r I i  nnz ì0na l i  chr  i r ]  r lue \ t , ì  n ) r ìn rer t , ì  1cn{on, '  11 î f i c1 l11 i  i t
personaggi iull lortanti e capacì di lar.si ! ir lere r corte. sottriÌcudosi alla tlarìi-
zionaìc cLLi(la tÌcl sonrno saccldozio di Anmonc a Ictrc.

D i  un  pcrson l lg io  d i  t i ì l  l i r l t i r  iLbb i  n ro  un  cc l to  nunrc lo  d i  rno |L l lDcr ì t i  in
cui questo gusto pictroso. corììpiìtto. inelegante è portiìto l l lc piir picnc c



esplicite formulazioni. C'è un gruppo di due personaggi al Cairo, ambedue
seduti e ognuno con una statuetla in grembo: uno schema <<barocco> che
serve qui a rattrappire i personaggi, a scavarli in un blocco che si fa sentire
nella cautela con la quale è stato eroso da vuoti ridotti al minimo, che de-
terminano personaggi tozzi, con grosse teste e gesti impacciati. E ancor piir in
là si giunge in una statua del Louvre, così curiosa che si è parlato di <statua-
pilastro> - una denominazione che in realtà non vuol dire tecnicamente
nulla, ma che ben definisce questo trasferirsi dell ' immagine nel blocco da cui
non è più neanche cavata, e che la contiene. Quesîo rispetto per la materia,
questo malanimo verso I 'eleganza, spesso sottolineato dal fatîo di alludere a
ciò chc sarebbe stata la soluzione elegante appunto, è - nel caso del sommo
sacerdote Uncnnefer - singolarmente esplicito. Ed il fatto che altre opere a
suo nome oltre quelle qui segnalate abbiano caratteristiche analoghe mostra
che queste sono proprie dell 'ambientc artistico cui egli si è compiaciuto di
rivolgcrsi - e, nel caso di una così alta autorità, non è da pensare che si
tratti qui di scultori modesti o provinciali e incapacì. La volontaria scelta e le
perseguite qualità figurative mostrano che qui siamo propriamente davanti a
un fatto di signincato culturale pieno.

La polemica con gli ideali f igurativi della < restaurazione >) è portata avanti
con cocrenza dalle opere di cui abbiamo dato una idca, e troveremo anche
nella pitîura atteggiamenti affini. Ma non è da attendersi che una esperienza
come quella chc era giunta a maturazione alla fine della XVIII dinastia come
edonismo formale - che era stata superata (ma anche portata a l ivello di

I

1, l l  pr imo profcla di Ammone Mehui, dal la
cachc ? di Karnak; schisto, alt .  cm 385 ( l l
Cairo. Museo ESizio, n 42157). 2. Lo scriba
Saroy; dalla ('rr.l( te di K.ìrnak; granilo nero.
alt .  cm 58 ( lvi ,  n ,12168). 3, L' intendentc
H^pi, \l^lla (a(h!tt( di Karnak; arcnrrìa rossa,
alt .  cm 70 ( lvi .  n 4218,1).

2
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I l  n r o  S . r t h .  f r , ì \ ( n i ( n , , r  ' r o n o \ c i L L r i r :  r r n r .  c o n
rntrr | \ ì  d j  i r rgcr t tL,  .  \ r ì ra l ro r (^s( ì .  i r l r  fnì  l ( l
( (  ( r p e r r ! l ì c J r .  N r  (  r L r J s h t r g  L ì l \ t ) l o l r k .  / \ E l \
r r  r i l l )  , ,  i , , , \ 1 . , :  I Ì  \ r r r r d o t c  l l o f i .  i L r  S , ì q -
L l r ì r . r :  l e g n o  c o r ì  ù ) l o r ì l L r r . r .  r ì l t .  c n r  l ( 1 . 5  l l l
(  i r i f o .  \ l u \ f , i  I  ! i / i L ) .  n  S ( 1 6 )

t

dramnra t jc , r  r inno \ iLn ] ! 'n to )  l r  I c l l  c l  r \n r i r rn l r  c l le  c r i t  \ t i t t i t  n l ) rc \a  co t ì  I
deb i t i  r r r i cch in rcn t ì  pa tc l i c i  ( l c l l i r  cspcr ic r / l r  ( l i  Iu l iu lkh i ìn r ( )n  c  r l c t  ruor  r r rc
cessor i  f ino  l r l l  i I l r ì lo  d i  Sc t i  I .  r l r ^esse lÙ ì ( l r Ì  per \a  pcr  quc l  che  s iqn ì f i c l r r l r  t l ì
con t inu i l i ì  d i  I i ce rc iL  h r ln ] i r le  c  r . l i  pe I iz i . r  l ! cn ie . r .  I  cL) \ r  chc  i r ( ( i l l ] to  a l  p ig l io
popo larc \co  c  s l ) [ i ca î i vo  chc  r rbb i l rn ro  s { )1 to Ì inc i t lo  c  è  tL l t t i ì  u t ]  i t l t f i t  l ross ib i l i t i r
d ì  v is ionc .  chc  cont inu l ì  l ì  f inoo \ i ì l c  t ì c l l c  \ue  l ) ( )1c l / i t r l i t i  l o . . t i l e  l r rL l i co  c  l c
suc  c l l co l i r l c  c leg lnzc .

Una \ l i r lu t l l i Ì  c l i  sch i :1 r r  r l i  un  sontn to  s l rcc r r lo te  ( l ì  . . \n ln ìone c lc l l l r  i ìne
de l la  X I \  d in i rs t iu .  \ l c l ru i .  c i  ò  g ià  sc l r i t r r  (o r ì re  i in t i l i p l )  t l i  c lL rc l l i r  c1 i  

- f l tu t

mt rsc  l )oco  I iù  su .  Abb i i rn ro  l i r  r l csc l i t to  lo  sc l tcn l t  e  l c  Poss i l ) i l i l a ì  c l le  co t ì  l ( )
sch" 'n ]a  son c0nnessc :  ì l  so t t i l c  g ìoco  dc l l c  c l l io r ìc .  i l  p lo Í i lo  i r l . r . l . r r to .  i l  f lL r i I c
(c  quas ì  I r r rsc i l r re )  c leu l i  ln rP i  I i ìnncgg i  c Ì l c  son  so lc l t i  cor ì  c i l ( l cn /c  c  con (11-
mens i i tn i  r l i r c r ' : c  c ln  raqgcrc  r l i  y r ie lhc  c  p ic lo l iùc .  l  I r [ cz ios i r  c l t iL tsL t la  l l l r
les i le  p i l l r : t lo  c lo rsa lc  c  i l  r i r i r l r ,  son  tu t t i  c lcn lc l l t i  c l i  un  r l ì ' cg t ro  r ) r t i l n t (L )  e
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LA FIGURAZIONE PIANA

armonioso che sapientemente sfrutta il blocco scandendone gli elementi, e
analizzando quindi ognuno di essi. La <razionalità> qui di nuovo diviene
condizione dell'esprimersi, in confronto, ad esempio, con l'aspirazione al
masso sentito come tale nella statua del senerale Harnakhte.

Così l ' impeccabilità del regio scriba Saróy in una statuetta di granito nero
che lo raffigura come portinsegna da Karnak riunisce un complesso profilo di
aggetti e di piegature con purissimi disegni lineari (le pieghe di grasso, sotto i
pettorali) e contrapposizioni luministiche nei vari sistemi di riccioli dell'ac-
conciatura e della collana a grossi grani plasticamente resi che includono il
volto di non più consueta bellezza.

La statua seduta dell'intendente Hapi, in arenaria rosa, riprende un raro
ma non ignoto atteggiamento con una gamba piegata al ginocchio e I'altra a
piatto sul terreno. Sul grembo il personaggio tiene un papiro che aiuta il rac-
cordo fra le varie partì della figurazione. Le continue dissimmetrie son già
scontate nello schema compositivo: ma esso è qui continuamente nnovato
da elementi di costume: le maniche svasate, la parrucca e soprattutto I'oppo-
sizione fra la gamba verticale scoperta e quella orizzontale rivestita del tes-
suto a pieghe. Il modello antico è qui - come in altri casi già segnalati -
oggetto di un riferimento culturale: ma quanto nei casi precedenti tale allu-
sione era un irrispettoso volgarizzamento tanto qui è un compiaciuto gareg-
giare con il prototipo, traducendone in un linguaggio di nuove capacità e in-
tenti formali il suggerimento iconografico.

Anche al di fuori della scultura in pietra queste qualità di pulita eleganza
possono essere bene identificate. Così in un curioso bronzo a Copenaghen
che raffigura il dio Seth in atto di scagliare l'arpione - e che è stato succes-
sivamente modificato in una divinità criocefala quando la divinità rappresen-
tata non ebbe più cittadinanza nei templi. Così in una statuetta lignea del
sacerdote Hori, da Saqqara, alta una ventina di centimetri, e probabilmente
dal corredo funerario. La testa calva è accuratamente identificata nelle sue
caratteristiche, e questo è inconsueto nell'arte ramesside, intimamente (e non
per caso) ostile al ritratto: ma qui è necessario per non ridurre il piccolo mo-
numento a schematica raflìgurazione. Essa si oppone all'effondersi della
massa delle vesti, che nascondono completamente il corpo in ritmi piena-
mente tridimensionali.

È qui l 'eredità più profonda e più intima della esperienza amarniana, il
cui compito comporta la piena occupazione dello spazio dinamico; e non im-
porta che qui essa sia raggiunta con modi figurativi così diversi. In questa li
nea si può godere insieme la sicurezza con la quale occupa lo spazio in cui si
muove e la struggente eleganza delle membra esili e degli abiti che loro op-
pongono il loro gonfiarsi in curve tese e ricche di energia di un bronzetto al
Metropolitan di New York: un'opera mirabile per una libertà e novità che
tanto più valgono perché si innestano, a un sommario esame, sulla tradizione
più classica di sorvesliata definizione di struttura.

Un'arte, o meglio un modo di vedere, così attenta al vibrare e al signifi-
cato delle superfici e insieme così desiderosa di trasmettere un messaggio
narrativo, quasi seconda faccia di quello formale, doveva trovare nella raffi-
gurazione piana il terreno ideale di espressione. Tombe e templi ci danno
ampio materiale di testimonianze - e, significativamente, i templi fone
danno più che non le tombe, come quelli cui è stata affidata una funzione di
trasmettitori di messaggi regali molto più esplicita che per il passato, Le
tombe invece (con numerose eccezioni) tendono a limitare la loro îematica al
mondo rituale e religioso, forse proprio per imitazione di quanto è tipico
delle tombe regali, così lontane dalla raffigurazione della vita quotidiana e

Adorante, provenienza sconosciuta; bronzo,
alt .  cm 7,5 (New York, Metropoìi tan Mu-
seun ,  n  51 .173 ) .
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Rilievo con corteo funebre, dall'Asasif; cal-
care dipinto,,alr.  cm 75 (I l  Cairo, Museo Egi-
zìo, 1416124120\.

così immerse nelle visioni oltramondane. Perfino il eiallo che diviene il nor-
male colore di fondo di questa pittuta e che si sosti iuisce in quest'epoca vo-
lentieri al bianco e al celeste dei tempi più antichi, è un'allusione all'oro, al
suo significato mistico di incorruttibilità, alla qualirà regale di quel metallo.

Le necropoli vanno differenziandosi, come risultato dello spostamento al
Nord del centro di gravità della vita sociale: attorno a Menfi si riprende a
mstruirc tombe importanti, seguendo I'awio che era stato dato già in età
amamiana dalla tomba di Harmais ancora generale (meno significativa, ov-
viamente, la tomba di Neferronpet, che a Menfi era sommo sacerdote). A
Tebe le costruzioni funerarie sono numerose a quest'eDoca - ma se sl
guarda chi ne sia titolare ci si rende conto che la nicropoli è ormai provin-
ciale: son funzionari locali, personale connesso con i templi locali o con le
tombe dei re. C'è, naturalmente, ancora una folla di personaggi importanti,
perché Ammone e le tombe dei re sono ancora capaci di distribuire ric-
chezze: ma non ci sono più le tombe dei cortigiani e degli alti funzionari regi.
Si ha così un lento spegnersi del significato esemplare di questo ambiente ar-
tistico, tagliato fuori dal ricambio; ma se ne possono avere ancora, in que-
st'epoca, manifestazioni di compiuta vitalità. Basterebbe guardare un rilievo
da una tomba dell'Asasif, oggi al Cairo, con figurazioni di un funerale. Con
gran colpi sbiechi è descritta la folla, che si accalca in vario modo (a gruppi
di due, di tre, di quattro) tutta squiìibrata in avanti, e capeggiata dai due più
illustd personaggi, sul cui esile corpo slungato (uno è addirittura rappresen-
tato di profi lo anziché secondo le convenzioni consuete, per renderlo più
svettante) stanno come ìn equilibrio sul collo sottile le teste calve e svilup-
pate più sull 'occipite che sul volto. Questo precipitare della composìzione su
una pafte è di ult ima origine amarniana: ma qui i l  tono è meno drammatico,
gli ampi spazi Iisci dei vestiti senza dcscrizione di pieghe son posti qui in op-
posizione con l'affollarsi dei profili stagliati sul nero della capigliatura del vi-
cino: se ne ha, oltre lo smottare verso destra di tutti i  personaggi, anche un
senso di ineguaglianza nella densità descritt iva dclla composizione che rag-
giunge una efflcacia narrativa di movimento e di vita al di fuori degli schemi
antichi.

Ancor più che qui, questo atteggiamento è evidente in un piccolo e signi-
fcativo gruppo di pitture da tombe tebane di questi tempi. Un tono affret-
tato, incapace cli frnezze tecniche, con frequenti spunti di una rustichezza ca-
ricaturale che rompe l'eleganza dei corpi e la grazia dei volti è tipica di questi
dipinti. Son prodotti di un ambiente socialmente non molto clevato, che si
mmpiace del saporoso, dell ' immediatamente vitale, che non ha inibizioni
culturali e che lietamente si appropria l'esperienza del mondo: si vedano gli
esempi da una tomba che (e può essere intercssante) è proprio di un artista,
lo scultore Ipui a Deir el Medina. Ma non è essa la sola.
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la sua inettitudìne alla lirica, o perlomeno il suo gusto della prosa parlata. E
il l inguaggio della piccola borghesia ramesside, in contrapposto con i vari
aspetti di quelìo dell'aristocrazia degli Amenofi.

Ma questa scanzonata protesta è ben lontana dal nascere solo come mo-
nento negativo. Si ricordino quegli esempi di felice pittura di particolari delle
figurazioni tombali della XVIII dinastia: la loro scioltezza, la loro capacità di

'sffivere 
immediatamente una scena trasferendola in colore, nell'ambito stesso

delle rappresentazioni più meditate. Si potrebbe dire che queste evasioni
figurative rappresentino un istintivo ed irrazionale amore per una vita reale
ed immediata, la non-cultura che è il relitto - o la soprawivenza - del ri-
fiuto della grande esperienza formale classica e che ha plasmato e ravvivato
la vocazione espressionistica e narrativa di chi dipinge << avvenimenti >).

In questa modesta pittura ramesside si congiungono gli spunti espressio-
nistici e realistici che percorrono tutta la storia dell'arte egiziana e le possibi-

lità d'impiego di una nuova serie di scoperte formali, quelle che a el Amarna
hanno inseguito e raggiunto la possibilità di esprimere il movimento. Esse
vanno perciò valutate nella loro funzione di punto di arrivo di una tensione
fra esigenze opposte che riescono alfine a trovare come esprimersi ambedue
nello stesso linguaggio.

Un prodotto tipico dell'attività figurativa di quest'epoca sono i cosiddetti
ostraka, e croè le scaglie di bianco calcare, di dimensioni estremamente va-
riabili, adoperate come mate ale di fortuna per scriverci o per disegnarci su.
Si tratta di un matedale estremamente provvisorio sia che fornisca appoggio
all'illustrazione o allo scritto, e Ie irregolarità della superficie a disposizione
contribuiscono a un certo tono di casualità. E ovvio che questo impìego c'è
sempre stato in Egitto: ma nell 'età ramesside esso ci è incomparabilmente
più testimoniato per ragioni tutto sommato estrinseche: a questo tempo rìsale
il momento di fiore del villaggio dove erano alloggiati gli operai e gli artisti
che lavoravano alle tombe regali tebane: è quel Deir el Medina di cui abbiam
già detto, e che alberga una collettività che sapeva spesso leggere e scrivcre e
spesso disegnare per ragioni professionali e che ha lasciato sul luogo la sua
documentazione poiché il villaggio, costruito nel deserto, da una parte è al di
fuori della lunga catena di reimpieghi successivi del terreno che ha nascosto
la maggior parte delle analoghe documentazioni, e dall'altra ha lasciato le sue
tacce in un ambiente arido e sterile, che conserva indefinitamente quel che
nasconde. Tenuto conto òì questo caraùere òr Srngo\anrà, b'rsogna tuttar\a
notare che non è senza un u\timo signiflcato i\ Îatto che ci appaiano serie
parallele di piccoli documenti che possono aver carattere o di promemoria
amministrativo, o di esercizio scolastico o di appunto figurativo: amministra-

Ostrukon con nuotatrice, da Deir el Medina;
calcare dipinto, alt .  cm 9, largh. cm 13,5 (To-
rino, Museo Egizio, S.95,{7).
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z ionc  quot id ia r ta .  scuo l i ì .  \ ( )q l ion  d i rc  Ia  p icco la  t ro rghes i l r .  que l la  chc  apparc
così viva sulkr slìrndo di qì.lcsliì società rlnrcsside c in quell 'ambito Va cer-
cato anche il si{rrifìciLto cli clucsti <fogli ( l 'albunr>, conlc son stati assai pro-
priiuÌcnte chìanrati tali o.rrralra fìgurativi. Che possarro i irerc assai dilersa
qLra l i tà .  c  non so lo  pcr  la  t l i r c rsa  ab i l i t i ì  t cc r r i ca  dcg l i  i ru to r i .  è  na lu r i i l c  se  se
nc coglie i l  cirt ir ltcrc spcrinrentalc c ìa possitri l i tà di rrscir dagli schcmi chc
csso comportr c sc sì t ien conto tlell 'al la coDlpoÍrcntc rl i  eclettisnro chc per-
r1'rcir tutta l iL cultura ramcssirlc.

(i)ntcntianroci qui di rlcuni pochi escnrpi chc in (l iverse impostrìzioni
rrostr4no pcrò lutl i  in comune una îcìicità cli mano. unlr sicurezzu cli sintassi
chc sono il nrrrchio della lurrga preparazionc culîunrle cli questi rupicli svaehi.
Urro ò a Torino c(l è purtroppo oggì nrcno l)cn conscrvato che non ncllc vec-
ch ic  r ip roduz ion i  chc  nc  ab l ì i i rn lo .  LJna lanc iu l la  nuot l r  r ì c l lo  s tagno cc l  è  in -
sicnrc clemento c polo di organizzazione cli una fastosa serie di bcìlc cose
( f ìo r i .  uccc l l i .  p i i ln te .  pcsc i  -  cc l  cssa  s tcs \ i r -  con  la  suu { raz ia  un  po  r ig ida  e
acclblì) sottolineirt iì da un l ict0 impiego rl i lranchi cokrri.

Iì di rigorc i l r icordo (ìi urì testo lctlemrio. unir l ir iciì d'anorc. contem-
poranea (e triìsrressa su un r,rslr-akoir !): (...per îafc i l  bauno dinanzi a te /
all inchó tu (r 'cclir) la mia bcllczzii... t '  Sccnclo ncll acclua con tc ,1 c pcr irmor
tuo csco con lrn pe\ce ro\so i Sta benc fl ir lc rl ie dit ir ,, e io lo clcpon{o...>. e
ccrlo in tutti c t lLrc è lo stcsso giocale coD tcnli r i( lolt i da passìonali c
scrrsuali chc polrcl)bcro applrrirc a una lirrnrulazionc (ìi contenLlto - l sor-
vc r l ia t i  g ioch i  leg tc r i  c  so l l i c l c r r t i .

l l  colore fnrrrco c gencr()so clcll 'oslri/ ir., ir clclla bngnlnte si oppone it l dise-
tno  prcc iso  c  t i ìg l ien te .  l l l a  rn inuz ios l  osscrv lz ionc  che l l r i ra  a l ì  ioconsuc ta
fiìpl)rescntazìonc Prospetticir rlcl l 'occhio tì i profìkr. al ciruto gioco di pochi
colori opposti corìrc tono, dcll lr scimmia cltc ntangìa un sicomoro. ora I Ber-
l inrr. E ancom rrn l ltro nrotlo tl i  vederc lriìspiÌrc in uno splcrrdiclo ottrukon a
Torino. su cui una mano sicurissirna c(l appassiotìiìt i ì ha tracciuto cor pen-
nc l ìa te  g ra5sc  cc j  esscnz i l r l i  u l r  corpo  fcnr rn in i l c  \ i s lo  l Ì11r i ì \ ' c rso  un t r  rcs te  che
nor ì  ha  in tenr ionc  r l i  rc l iuk r  n ra  c l i  u l r ìcch i r lo  d ì  1 ìen l i t i  l u rn in is t i c i .

' l  
rc cscmpi scclti pclco nrcno che t cirso mostnLno (luiìnto l lrqil sra l ' i ìrea

itr cui si muole cprcsta cspelienzl grafìca c come segua fedelmcnte u rL,ri e
r t tcgg iament i  v is ì r i  t l i re r .s i .  l I l  qucs to  \ le \ \o  i rmb icDlc  ran  cn l loc i t t i  u lcun i
cur ios iss imi  docunrcn t i .  la  cu i  t cnra t ic l r  ò  spcsso c ( )n l ! rnc  con r luc l la  deg l i

]lllli'ilt,,
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os tn r l , u :  i  <pap i r i s  t i r i c i > .  iD  cL r i  l t r t i n ra l i  son  r î fP rcscn l i ì 1 i  i n  \ es1c  c  i r t  x t t i

l i t à  r r n l r ne .  c  r r ss l r i  spesso  coo  L rno  sp i cc i ì 1 i )  ! l u \ 1o  ( l c l  <mo t t c l o  a l l u  r ( , \ e \e i r L
( ì l i  i ppopo ta r l i  s t an  sus l i  l r l bc r i  r r  n i r r t g i an t c  i 1 ì - u t t ì  e  g l i  uccc l l i  t i su ì sono :u

con  L rn  sca l l L :  ga t t c  a l l c t t l r os i ì n re r l t c  f î n  ( l i ì  t ) i r l i  o  iD l r ' c cc i i L r t o  l c  pa rn rcchc  i t

so l c ì .  i l  l L t po  f a  i l  p i t s t o l c  c  i l  ga tL , '  l r r L ru  l e , , r - l t r -  f  r r . s r r i  p r , ' h  r h i l c  chc  ( l r r cs t r ì

t e r r l l ì 1 i c i ì  \ ì i r  con l c \ s r  con  L rn  c l i î î ondc l s i  i n  F .g i t t o  c l c l l l r  l l r r o l l r  <csop i c r t>  t l i

ìnrpt)]-tazìonc forsc nrc\oPoti ì l l l icr:  nrir  cssa anclrc ò Ia Inatr i fest l tziot-,c cl i  Ltt t

co r t ì ì l l c  g r . r s t r . r  r l c l l l  p ì l c c ro l czz i i  c l uo t i t l i ana .  dc lL r  sc ì r c t zo .  r l c l  t l i s co l so  b i z

/ i ì n i ì l nc l ] 1c  I r l ] t t as i oso .  I l  gL rs to  dc l  c ( ) r ] t cnL l l ( J .  cos ì  c l l t r t t o ros iL r t t c l l t c  s ( ) t t ( J l i

l r i ì t o .  è  un  c l c l l t cn to  c l c l  r t uo ro  l i l guagg io  f ì gL r r i ì î i \ ( ) .  ì i t  su l t  conc lu i s t r t  p i i t

l u l l pa l sccn t c .  I r  ( l L r cs ta  l i nc î  \ l ì  \ ' l ì l L l t l r t o  l t nchc  un  p l tP i l o .  t l a  co l l t , c . L t s i  r e t . u

l u  f ì nc  r l c l l ' c t à  n rn rcss i c l c  su  b r r s i  pa l cog ra l ì chc  (X \  t ì i nus t i u ) .  chc  r ì  r ' i ( l o11o  l ( l

i t \ s i t i  t r i s t i  c0n , l ì i z i on ì  c  chc  ( c i ì \ ( )  s r '  r o r r  un i co  ra l i s s i n ro  i n  I g i t t o )  h i ì  un i ì

t c r ra l ì c l i  i anc ln r cn t c  c l o t ì c i ì .  È ,  a t r c l r c  r l ucs to .  i l  s ccno  d i  r t n  n t t o ro  l i p t t  c ì i

cu l l u r i L .  i i t na ro  o rn r l i  c l c l l c  a l ì s t oc l i ì t i chc  i de l l i z z l r z i o r i  c  r l c i  l o ro  gc l i d i  t on i

d i s tucca t i .  ( l i spos to  r ì ( l  l c cc t l i ì r ' c  i l  quo t i d i l L r t r i  i n  t L l t t c  l c  suc  f o rn rc  con rc  l cu r ì

r l c l l l r  l r r pp l csc l t l i , t  i one .  [ . r ì  è  pc t c ì i r  c ì r c  l c  l t p1 t t , . ' s cn l l t z i o t l i  ( ì c i  P i i r  i r \ \ ' c r ] t t l

r os i  r appo r t i  l l l  l a  f l nc i u l l l  i n rp i r ss ìb ì l ne  l t c  sc r c r i t  c  i l  sL lo  con lp i ì qn (J  q r r ) t -

1c \ co  c  1 ) r r l ) L r t o  sono  L r Ì 1a  sc I i c  ( l i  \ i r l L l os i \ r ] r i  d ì scg i t i r t i r ì .  c l i  l i nec  t r acc ì r t t c  t l i

un  \ o l  ! c t t o .  i n  r r n l  i r t saz iab i l c  sc t c  i l i  p ro f ì l ì  i nconsuc l i .  ( l u i .  t l ovc  l l t  r i r l t c i t à

dc rc r i t t i r a  r agg ìL rngc  l i r c l l i  c s l l cn r i .  s i  c i i r chbc  chc  qu i i s i  r L r t on ra t i c i ì n ren l c  Ì i ì

p i i r  p l r r l on r l l  con l f one Ì ì t c  l r z i o l l L l i s t i c l r  dc l l i t  cu l t u l i t  cg i z ì r t n l  ì n l c r r cng l t  r t

c so rc ì zz r r r c  L r r l  t r op l l o  ! i r a  pa l t cc iP l z i on t :  l i ì n l i ì \ l i c i r -

Son  t u t t c  ( l ucs t c  l c  I r cn rcssc  cn t r ( J  l c  ( ì u l l i  v l r  i n ( Ì u i ì r l f i r l o  ( l L l c l l o  chc .  con

l r ì f c h j l c t t u l ì  ( c  c o n n c s s o  c o l  l i l r c h i l c t l u r i r ) .  r i r p p r c s e n t i r  i l  p ì ù r  n L L L r r r r  .  . i -

l n i l ì c l r t i r o  l u r i c ch i rncn lo  c l c l l r r  l l r c l i z i onc  l ì l j u t r t i r r r  e -q i z i l Ln l r :  i l  t i l i c ro  s t t r t i eo .

Anchc  c1LL i .  co r r re  i l  gene rc  ne l l i ì  f c i r l t i  l l n r css i t l c .  b ì s ( J rn i ì  f i l i ì f \ i  co r ì ì c

r l l  l n l r cc ( l cn l c  l . i i r  c r r l z l n te  l r l l c  csPc r i c r zc  r r r n r r r i l r l c -  [ - l  A r t t a l n i r  scn rb t i r

\ ( n .  f J 0 1 l . h . .  i ì a  l . h f  (  l ) 1  r L l

c ( l o r r L L  f , , ,  l l  r l , t i L  ( l o f i r o .  N I r L

1
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Schema del  r i l ievo con la <Battagl ia d i  Qa-
desh> ad Abu Simbel .

non poter agire se non attraverso l'interpretazione ramesside, che radica in
una realtà solidamente connessa con le cose del mondo ouello che nella con-
cezione e formulazione prima era solo una fuga. una pròtesta, una afferma-
zione di principio. Le tombe di Tell el Amarna non finiscono di raccontare
casi precisi, di ritrarre persone determinate. Il punto di appoggio è nella bio-
grafia del personaggio, nella topografia della città, perfino nelle fisionomie
delle persone. La serie mirabile dei ril ievi della tomba di Harmais a Menfi
ricorda anch'essa avvenimenti, personaggi. E il celebre ril ievo berlinese di
quell'epoca con scene di funerale mostra personaggi identificabili dai loro ti-
toli nel corteo, e insieme insiste sull'aspetto drammatico del compianto, sia
nel gesticolare disperato - sia nella contenuta tristezza di quelli che non
possono per la loro dignità abbandonarsi a tali eccessi di dolore, sia nel modo
di disegnare e di incidere rapido, fratto, ostentatamente trascurato. I vad
mezzi formali messi in opera han tutti lo stesso senso: la volontà di esprimere
il movimento e la vita.

Se essi possono essere stati fraintesi ed edulcorati nelle eleganze della re-
staurazione, essi riacquistano il loro senso ora, e si potrebbe addirittura dire
che proprio questo linguaggio che è a disposizione permette di riprendere e
di portare a fondo quel che fino ad ora non era stato che un timido e vellei-
tario accenno. La rappresentazione di battaglia a Deshasha e quelle della
tomba di Antef a Tebe, la relazione del viaggio a Punt a Deir el Bahari, i l
ricordo del bersaglio trafrtto da Amenofi II e così via son commemorazione e
non rappresentazione. La tensione senza sfogo fra le esigenze narrative e le
esigenze formalistiche avevan cacciato la pittura e il rilievo egiziani in vicoli
ciechi di discrepanza fra la volontà di narrare e la necessità di descrivere, in
soluzioni di carattere - si potrebbe dire - pittogranco più che pittorico. Ora
son nati gli strumenti stilistici necessari, e il racconto su ampia scala può es-
sere affrontato, anzi quasì si impone.

A questo meccanismo intimo si aggiunge il molto più evidente contesto,
Abbiamo appena detto come rilievo storico e tempio sian connessi: gìà Seti I
ricorda la sua campagna d'Asia sulla lunga muraglia estema di Karnak,
quella che chiude la grande ipostila che in quegli anni si andava costruendo.
Ramesse II ricorderà le sue imprese a Karnak (due volte), a Luqsor (tre
volte), al Ramesseo, ad Abido, ad Abu Simbel; Ramesse III coprirà un cen-
tinaio e mezzo di metri di figurazioni sul muro perimetrale di Medinet Habu.
E un'esuberante volontà di racconto che celebra, sui monumenti che ne te-
stimoniano la grandezza, le imprese dei re. Già sui templi più antichi la de-
corazione tipica della facciata (che tuttora si mantiene in quest'epoca) è la
raffigurazione del sovrano che massacra i nemici, ridotti a un impotente
mazzo di esseri senza scampo davanti alla furia regale. Si tratta di una com-
posizione di antichissima origine (risale addirittura come schema alla tavo-
lozza di Narmer) e di preciso significato simbolico: la vittoria del sovrano sui
barbari ha connotazìoni rituali, analoghe a quelle del sacrificio degli animali
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a u r r  i .  u  ì  l { r ' r , ,  r  i r r ' , c , ' , . i r l i r i  i ,  , ' . I ì  n , ,  e ! i -
z iano.  prr t ieoLrì i  . ìc ì la ( t la l t i rg l i r ì  dì  Qrdcsh,
a d  A b u  S i n r b c l .

del deserto, che celebríìno la vittoria dcl cosmo sul caos. c sono pertiìrìto op-
portune colr la loro funzionc apotropaiciÌ rl l ' ingresso del slr 'rtuario, al confìnc
fra i l sacro c i l profano. Nicnte di similc in queste lunghc narrazioni, clovc i l
re non è un personaggio rjtuale generico. | l l i ì  un ben dclìnito pcrsonaggio chc
opcra in un contcsto spccilìco e specificanrcntc determinato. Inrprese st,tri-
camente identif icabil i sono narrate a cdifìcazione di un vasto pubblico chc
devc abbcverarsi alla lcggcnda del suo rc.

l l pii l  istruttivo in qucsto senso è i l caso di Ramcssc II chc non solo ri-
pcte pcr tutto l 'Egitto lc raffigurazioni clcllc sue impresc, mir accompagna il
resoconto i l lustrato da un <bollettìno) come è stato chiamato (e cioè un
preciso c circostanziato raccoDto in prosa clella imprcsa cclcbrata. e cioò l ir
battaglia combattuta presso Qadesh contro gli Hitt it i  di Murvattall i) c in piri
un racconto epico, pieno di pathos poctìco e Ietterario. chc della battaglia clà
una visione di scorcio, tutta impegnata sugli eroici attcggian'ìenti dcl re. Si
tratta di un complcsso cclcbrativo uDitario articolato a trc l ivell i , uno docu-
mentario, uno poetico, r. lno figurativo pcr tre l ivell i  di pubblico. o mcglio pcr'
tre l ivell i  di ricezionc difîerenziati ma coordinati. L'opcraziortc è rssrri piu
chc lìgurativa: ma anchc i l valutare qucsto solo aspetto. è già significatiro di
un certo suo tono il fatto che lo stesso conrplicato insicme fìguratiYtr siu ri-
petuto dagli stessi cartoni su templi c su sr.rpporti divcrsi: in taluni casi i l  rac-
conto è in una unità su una sola parete (così ad Abu Simbcl) in altri è diviso
in duc metà sulle due parcti inten'ìe dcllc duc torri cìcl pilone (così al Ra-
messeo). I l complesso è irr alcuni casi dcstlorso, in altri sinistrorso. ma scm-
pre ripctc in modo assai fedeìe e rcgolarc un prototipo corìrune. Questo rìlol-
t iplicarsi di copie è un cirso assai singolarc. in quanto triìsferisce sul piano
fìgurativo un procedìmcnto che è proprio del piano testìJale: e mostra quanto
il sovrano tenga a impiantare i l suo mito nella società dcl tempo, di lcttori. di
ascoltatori, di contemplatori. Ma la ncccssità di un riìcconto figurato chc si
snodi attriìverso una scric di accadimcnti obbliga anchc a cercare mczzi adatti
a questà nuova impresa. Bisogna innanzi tutto inventarc una sintassi fìgura-
tiva capace di scevcrarc (j caratîcrizzarc gli avvcnimcnti c le sccne. lrovarc
poi i l  modo di dotarli di una qualche possibil i tà di farnc intuire la setiucnza.

Il modo tradizionale cii organizzarc lo spazio piano è, ovviamentc. qucllo
di impiantare una struttura a registri. I l  valore astrattanlcnte razionalistico di
tale soluzionc non ò i l piir adatto al tono celebrativo (jd enfatico chc qLri si
perscguc: ed è ìnîatti abbandonato a favore di un sistcma di indicazioni di
suolo clrc si snoda attravcrso i l quadro. fornendo un appoggio allo s\'ol{ersi
di scenc assai diversc in una allusione a un pacsaggio rcso talvolta con clc-
menti rcalistici, talvolta con schematizzazioni che adopcrano la tecnica clcl ri-
l ievo topografico. Per mczzo di questa cornice lo spazio è reso sia pulc in
modo ancora convcnzionale, ma comunquc in funzionc spccilìca del racconto
che si intcnde narrare c non come un'aslratta indicazionc di cadenze spaziali
definitc in anticipo. In questo largo irnpianto. mosso c irregolare. gli accadi-
menti sono collocati con la drammatica tcnsione che clcriva dal raîfigurare
momenti succcssivi comc contigui. Così l 'accampamento cgiziano ò per mctà
nel ri lassamento della fìnc della marcia, pcr metà nclla confusionc dcll 'at-
tacco. Gruppi di personaggi legati in un insieme narrativo sono inscnti cntro
un contcsto narrativo chc non li r iguarda: le spic son bastonatc in nrczzo al
gruppo delle guardie rcgali. Una prospcttiva volantc pone personaggi cil
animali fuori della scric, a occuparc in modo avvcrrturoso cd agitut,) \pirzi
neutri. I particolari si moltiplicano, tanto quell i genericamente pittorcschi cli
cui pullula la rapprescntazionc della vita dcl campo o qucll i genericamcnte
drammatici che appaiono nella scena dclla battaglia, quanto quell i particolari
e definit i, come il salvataggio del fratcllo del re hit l i ta dall 'anncgameÌrto o la
cavalcata scomposta (pcrché senza carro c a pelo sull 'aniÌna1e) degli crrissari
egiziani che corrono a chiamare a soccorso le truppc rccolari. Aìlo spctt torc
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non  ù  conccsso ( l i  onrc t te re  nessuD p i ì r t i co l i l r c .  pc rché ognuno ha  un  suo
nocc io lo  n r r r r t i vo  e  i l  suo  s ign i l ì c l to  nc l l ' econon ia  gencra lc .  E  pcr f ino  là
ciolc i pcrsonaggi si ripetono in gruppi t l ircl izionaÌmcnte nìonotoni. i l  loro
s tesso ord inc-  l i  ponc  comc cont rapposto  a l l ' ag j îa r ionc  chc  rcgna ovunque.  E
sc si notu clìe queste orsi cli lcrmczza ilì cl isegno son qucllc or.c ri r ' .rpprr,-
serìtaDo ìc truppc cgizianc. sicure e conll l i ìttc in contrapposto dcl disorcline
ncrDico. si coglie bene clj Lluanlo nuovo pcso scnli ltìt jco sil orl carjcatlr la
vecc l l ia  n l i Ìn ie ra  d i  lapp tcscn tarc  i  e rupp i .

Qucsti motli rì i coeterza geneulc sor-rr riLtlolzati cla alcuni elernentt portt
in  magg iore  cv ic lcnz i r  in  v i ì f i  pun t i  de l la  con lpos iz ionc :  i l  sov lano rnnrnzr
tu t to .  o  e rupp i  d i  par t i co f iL r i  pc lsonagg i  (cos ì  i l  r i s i r  e  s l i  r l t r ì  îunz ionar i  da-
l i ìn l i  a l  so \ ' r i ì l ]o  scdLr to  e  s j  no t i  comc cv i ( l cn tcmcntc  a  quesn '  l ru l fo  \ i
i sp i l i  i l  l ruppo c lc l l  As ls i î  d i  cu i  abb iamo par lx to  p r in l i r )  o  la  c i t t i ì  d i  Oadssh.
c  cos ì  v ia  f ra  c lcmcnt ì  d i  laccorc ìo  d i  n inorc  impor tanza.  L ' immensa mole  c ì i
f ìg r r raz ion i .  d j  a l lus ion i .  c l i  r i cord i .  ( l i  ( locLrn ìen î j .  c ì ì  cc lcbraz ìonr  in  qucr t , '
pocnriì f iclotto a nruralc di crlorosa plopagirr-rcitr ha posto anziîutto ploblemi
di cornposi./ ioùc c Lli stluttura. Llì ripctìzjone in varic copic hu anchc obbli-
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grto a trovare un modo di rcnclirncnto rapido c impcrsonale. ma chc proprio
per questo è la somma di una milturissimiL cspcÌicnza collctt ivu: è un tratto
essenziale, sjcuro c vclocc. chc rnolto attcnalc drì un succcssivo ritocco a co-
lori. ma giiì di suo icastico c pcrsuitsivo. Si guardino piccoli particoluri comc
lc cure date a un soldiìto nell 'acciìrnpanento (clove le tìgurine cìi fondo ricor-
dano ip ro f i l i  r i scn t i t i  c lc i  corp i  a ' [ c l1  c l  Amarna) .  o  la  rapprcscnt  z ionc . lc ] -
l ' i ì ttacco hittìta all 'acciìmpamcnto egiziano, clove la struttLrriì clriastica dei
personaggi serve r dare un non csplicito orclinc chiuso alla sccna iìpparcnlc-
nrcn tc  dcscr i t ta  con tan ta  cs t ros i tà .

LJna così complcssn cspclicnza comc qucllu chc siam vcnuti clcscrivcndo ò
lanalogo, sul piano dcll 'arte uulìca, di quanto abbìamo iclentifìcato e viì lutato
nc l l c  p i t lu rc  lonba l i  t c t ranc .  Anchc  c lu i  una matur i tà  complc ta  d i  îo r r rc  r i c -
scc a sussurnerej e anzi acÌ assirnilare. esigenze non forn,lali aumentandone
tutti l  Ia rjcchezza di significiLto.

In un ccrto scnso si striìttr di una a(nrl, anche se non (ovviamente) vi sia
in questa tlefirrizione un giucìizìo di virlorc nrir solo la conslatazionc clel rag-
ciungincnto ali un momcnto pufticolarmente sìgnifìcativo nella storia della
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cultura. Proprio pcr qucsto non è clu îttcndcrsi un traÍlquil lo proceiìerc di
una nuo!iÌ tradizione: e in elletti la ripresa clell 'esperirnento rì\ 'vicnc sotto
Rancssc  I l l .  a l l ' i nscgna c l i  una  vo lon tà  c l i  im i t l z ione ce lebra t ìva .  Lc  parc t i
pubbliche del tenrpio cli Mcclinct IIatrLr (i l  clualc cortrc si ricorclerà. riaclopera
llL pianta clcl Rrrmcssco) son copcrtc cli sccne che ricorclano nello sti lc narra-
tivo i lella XIX dinasti l lc spccifichc imprcsc clcl rc. lc suc vittorie su Fil istei c
Canane i  e  su  L ib ic i .  c  sop l . l ì t tu t lo  -  in  un  in tn tenso quac l ro  la  lo t ta  V i t to -
r iosa  co i  <Popo l i  c lc l  Mare> c l ' ìe  ten tavano un ' invas ione ìn  îo |za  c lc l l  Eg i t to .

Che ques t ì  r i l i cY i  par ic ta l i  s i  inscr iscuno in  rLna vokrn tà  rL rch i tc t to l i c r  rs



236 L'Esùto

I, Vaso in figura di Bes. provcnicnz.ì scono-
scruta;  terracot ta coloràta,  a l t .  cm 40 ( ' Ior ino.
Musco Egizìo,  n 35l l ) .  2,  Un anel lo d i
Khaemwas. da Saqqara;  oro e t raccc di  vctro,
d i rmetro cm 2,5 (Par ig i ,  Louvre,  n,{86).  3,
Brocca da Zaqaziq;  oro c argento,  a l t -  cm 168
(I ì  Cairo,  Museo Egiz io.  n 53262).

sai precisa, che ha bisogno di alleggerire e ravvivare le grandi massc definite
dalla muraglia del tempio lo mostra i l modo in cui queste sooo copefie dj
geroglifici che occupano ogni spazio libcro e son di dimensioni, di tipo, di
profondità diversissimi r: che cÒsì fanno fremcrc luci di diversa intensità sulle
pareti che altrimenti sarebbero solo grevi f iancate. Splendidi particolari me-
ritano infatti di esser contemplati proprio pcr questa loro ricchezza di valori
formali, comc le cacce probabilmcnte allusive scolpite sui piloni. E anche it
grande quadro storico ha pathos e ritmo compositivo, ricchezza di spunti
narrativi, altezza dr tono celebrativo: ma resta un po' I 'eco dcll 'avventurosa
impresa del raccontar per immagini una complcssa e articolata serie di avve-
nimenti che è stata così trionfalmente portata a terminc nel ri l ievo di Qa-
desh.

Proseguendo nel tempo, quel che resta di questa espcricnza è la facìl ità al
gesto sciolto, i l  contorno bagnato d'ombre mobil i a seconda del variar d'inci-
denza della luce, I 'aggrumarsi di iscrizioni e particolari. Un ri l ievo come
quello del sommo sacerdote Amenhotep davanti al re Ramesse IX mostra
appunto tali caratteri, e fa già vedere come il robusto l inguaggìo rinsanguato
di elementi popolareschi del ri l ievo e della pittura ramesside stia pcr divenire
dì nuovo un raffinato gioco di equil ibri, orgoglioso della sua abil ità tecnica.



L ' i r l1 iv i tà  d i  un  i ì r t ig ianato  vo l lo  a l l ' uso  quot id iano o  a ln ìcno pra t ico  con-
linua cluclla fìoritura chc già era slata dctcrnliniìta dal bcncsscrc c dalla do-
mancliL tl i  oqgctti d'artc a l ivello donrcslico e non solo nronumcntale della clì-
nastir lrccc(lcnte. In molti casi colìt inuano vecchie tradizìoni pratìche. solu-
zioni scontutc. comc è niìturale ncllc arti industriali. Lc ccramiche hanno or-
mui rlcl lc lìrrmc che tendono a pcrpctuiìrsi, tanto ragioncvoli sono (e io partc
continuiìno fìno all 'Egitto odicrno): rna altrc si compirìcciono cli un aunrento
dcllc dccorazioni f loreali a pittura. o cli divertitc allusioni a una possibile an-
troponrorlìa clcl vaso (così i vasi con maschere di Bes o in îorma femminile).

l l  cumpo comunque dovc  I ' i n rp t 'qno  e  magg iorc  ò  conrc  spesso que l lo
della orclìccria dovc una scric cli trovamcnti in partc casuali ci ha fatto per-
veDirc (loculncnti assaì notcvoli c (latati. Un tesoro tro\ato a Zaqlzjq. pr('::,ì
lan t icu  Bubaste .  d i  inccr ta  comnos iz ione l tb rsc  o r i  c lcs t ina t i  a l la  fus ione e
alla rìelaborazione per un orefìcc di ctà tarda) ci ha dato un bracciale díÌtato
a Ramcssc II. cl i oro pcsantc, con cluc anatrc chc volgono lî tcsta c i l corpo
in pictra'rlura come decorazionc. Gli aggetti violenti dcllc teste, l 'afîollarsi
dclla de^corazionc con motivi ussai clcmcntari mostrano insicnre i l gusto per
un vistoso chc non compolti una tccnicer troppo scluisita. Lo stesso gusto ap-
parc in un anello datato iìnclì 'csso a Ranesse II, da Satli lura. decorato dalla
rrpprcscnliìzi(nlc di due nrinuscolc slatucttc di cavallo a tutto tondo. Quesîo
gus to  pcr  ig io ie l l i  pesant i  c  p las t i c i  appare  anchc  nc l l c  s ta tue .  comc ad
esempio nclla principesszr clcl Ranrcssco. tutta ricopcrta cli tali ornrnìenti
(qualc chc ne sia stato in tlucl caso I ' impiego in funzionc sti l istica). cd ha
comc punto di partenza le ricchc c grcvi orefìcerie dcl tcsoro di Tutankha-
mon. lrcrr conscie della loro Drcziosità così di materialc comc di tecnica.

Il pczzo forse pii l  intcÌcssiìntc, comunque, non è un gioicllo ma un vaso,
provcrticntc anch'csso dal trovarrrcrtto cli Zaqaziq. E irt lr lgento. a pancia ro-
tolÌda (lccorata a motivi corcliforrni c da una iscrizionc. c a breve collo cil in-
drico con fìgurazioni di uomini c aninrali. ravvivato cla un arrcllo d'oro all ' im-
boccîlLlrn. c ancor piir clallu innagine plastica di una caprcttiì anch'cssa
c1 oro. chc ri alfaccia sull 'orlo appogliandosi sulla pancil dcl vaso e che nc
costituiscc così i l  manìco. La tipologia cìell ' insìenrc c i l fatto che la rapprc-
sentazionc sul collo rìcordi una adorazione a una divinitrì ( lcl t ipo Astartc ha
spinto acl ullr itruirc alla Siria (l lrcsto pczzo: ma la forma dcl vaso c egìzìana. i
gcroglifìci sono perfetti. Una conlponcnte (o almeno una cspcrienza) asiatica
ò dcl fcsto cvialcnte nella lettcratura dcl tenpo. e ccrto l lrcscnte anche nclla
pratica (lccorativil. Ma. anchc c1ui. non si fa che portrrc più avantì unir irr-
postlzionc clclla dinastia prccc(lcrì1c. c i l  nuovo non ù tiìn1o nella tematica
quanto ncl rnodo in cuì cssiì sir ir(l l ttarsi al gusto fìgurati\ 'o ricco ed csube-
riìn1e (l i ( lucst'cpoca.

Di pirrt icoliLlc interesse sono. fra queste espericnzc (l i i ìrtc industrìalc.
Lrna scric di ceramìche smaltatc inrpiegate nella dccorazionc di edifici rcgali.
Ne vcng0no cla varie prrti clcll ' [ :gitto. ar testimoniîrrza clclla diffusione di
a[rc\to lUssuoso costumc. Nc nrost[ìanro clui duc, chc clcrivano dal tcmpio cli
Ramcssc III a Mcdinet Habu c chc laffigurano un ncgro c url asiatico. Lo
strarìcfo c stiìto spesso ulr tcIniì chc ha tentiÌto gli alt isti cgiziani e chc ha
loro ollcrto la possibil i tà cli lcntalc in tipologic nlc]ìo consLlctc lc loro espe-
r ìenzc  s l i l i s t i chc .  Qu i  i l  matc r ia lc  p rcz ioso  e  la  d i f f ì c i l c  l ccn ica  hanno un  lo ro
aulonolno significato: ma sor slrLlttrtì cDtrambi pcr un frntiìsioso accosta-
rìrcnt() (l i  coloÌi. per un ricco spicgarsi di \estiari i. pcr colorit i csotici. I l  mc-
rir! iglioso clcl soggctto è pcrlcltanrentc calato nclla vivlrcità clcl cronìJtismo c
nc l la  sc io l tczzn  de l  d isegno chc  ò ,  ins ieme.  v i r tuos is t i c ln lcn te  contenuto  nc l
I ( l l i l n È , ì l i ì  ( l (  l l i r  m i l l l o r ì (  l l i l .

ò

L 'ARTIGIANATO

l \ l i r l r (nìc l lc  \ r ì ìa l lar€.  dr  l \ lc( l i r ìc l  Ì l r ìbu ( l l
( r i r o .  \ l i \ e o  E g ' z i o .  n n  i l l s  c  5 l l 9 ) .
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Capitolo X LIBICI ED ETIOPICI

Il lungo tramonto della dinastia ramesside non dà molte indicazioni sui
casi più intimi di quegÌi anni e poche anche sui casi che sogliono interessare
la storia dinastica. Certo è che, alla scomparsa dell 'ult imo Ramesse, l 'Egitto è
diviso fra due autorità, una appoggiata al tempio di Ammone a Tebe e una al
Palazzo a Menfi o a Tani nel Delta. La divisione del paese nelle sue due
componenti geografiche tradizionali è di regola nor appena l'istituto monar-
chico affievolisca la sua presa: anche questa volta il fatto si verifica, e forse la
carattedstica più notevole di questa separazione è che i due poteri periferici
convivano in cordiali rapporti, con un ricambio reciproco di autorità per cui
famiglia regnante e famiglia sacerdotale sono in realtà una sola entità che si
divìde compiti e tradizioni troppo pesanti. Ma questo spezzarsi di una unità
finisce, per varii motivi (e soprattutto con il cristallizzarsi in realtà politiche di
fatti originariamente amminìstrativi di distribuzione di truppe in acquartiera-
menti in certe città piuttosto che in altre) con i l creare una situazione di f lui-
dità del potere che è suddiviso di fatto fra numerosi detentori, in gran parte
di origine militare rinforzata da mansioni sacerdotali, secondo la regola ra-
messìde di porre nei templi come beneficiarii di rendite templari i militari che
escono dal servizio attivo.

Per chi concepisce I'Egitto come un'invariabile attuazione di um schema
prefissato, questa può essere un'epoca di decadenza. L'impero si è ddotto
con la perdita della Nubia e l 'assenza dall 'Asia; le opere pubbliche e cioè
la costruzione di templi - si fanno rare; guerre civil i  scoppiano, cosi come
negli ult imi anni dei Ramessidi. Eppure questo doveva essere i l punto di ar-
rivo delìa impostazione sociale più aperta alle esigenze singole che era nato
con Ìa XIX dinastia; e l 'essere scaricato delle responsabilìtà imperiali non è
detto che debba obbligatoriamente esser dannoso per un paese. Le comunità
cittadine si stringono attorno al loro tempio, gli ideali si fanno più modesti e
intimi, lo spirito avyenturoso si perde. Questo meno splendido Egitto forse,
però, è più affine come struttura al mondo mediterraneo del tempo, ai prin-
cipati semiautonomi e capaci di federarsi sotto la guida ora di un re ora di un
altro del mondo siro-palestinese e di quello submiceneo. Costretto alla pace
dalla mancanza di unità e dal conseguente indebolimento della macchina bel-
l ica, rinvigorito nelle sue tradizioni provinciali, I 'Egitto si volge a considerare
se stesso, i suoi problemi, i l  suo passato e completa così i l  r ivolgimento cul-
turale iniziato con i Ramessidi. Che questo accada in un processo graduale è
owio: la XXI dinastia è quella che assiste allo sdoppiamento della struttura
polit ica, la XXII e più la XXIII quelle che ne vedono la frantumazione. La
prima è una dinastia <nazionale>, le altre sono invece di sovrani e di principi
<libici> - cioè di generali delle truppe mercenarie divenuti signori del paese.
Stranieri, dunque, e conscii della loro origine straniera come mostrano i loro
nomi spesso non egiziani e alcuni tradizionali tratti del loro costume (le
penne portate sul capo): ma questi distintivi sembrano più rif lettere I 'orgoglio
di un certo specifico stato, quello militare, che non una volontà di sottoli-
neare un definito ambito culturale - anche per la verisimilmente scarsa con-
sistenza della cultura delle tribù nomadi da cui etnograficamente questi pdn-
cipi derivano. Tuttavia sembra assai verisimile che quella specie di aggiorna- Colonnc hathoriche al Gebel Barkal.



240 - t'egiuo

CÀpitello hathorico di Osorkon II, da Buba-
st is ;  gmnito,  a l t .  m 2,15 c i rca (Londra,  Br i t ish
Museum, n 768).

1
L'ARCHITETTURA
E LA SCULTURA
NELL'ETA LIBICA

mento del sistema polit ico di cui abbiamo parlato sia stato facil i tato da que-
ste presenze non egiziane nelle posizioni di potere.

A noi rcsta da vedere come queste novità si specchino nel mondo delle arti
f igurative; e l ' indagine non è facil issima per la relativamente scarsa quantità
di documenti a disposizione e per la loro relativamente eccezionale prove-
nienza. In realtà la maggior parte dcl materiale scultoreo deriva dalla cosid-
deîta cqchefte di Karnak, e cioè da quella fossa in cui in età tolemaica furono
sepolte le statue che ormai riempivano il tempio con la loro folla e che non
potevano comunque essere eliminate perché sacre al dio. Le statue sono di
età e di qualità diversissime, e spesso ne abbiamo adoperato per i l  nostro di-
scorso: ma mentre per le altre età le statue della cachette rntegrano :urLa do-
cumcntazione d'altra origine, per l 'età che ci interessa ora esse fotmano la
quasi totalità del materiale a disposizione. Un altro gruppo di documenti è
quello che deriva dagìi scavi di Montet a Tani, che han riportato alla luce,
nell'ambito del tempio, tombe regali della XXI dinastia: le suppelletlili con-
servate sono evidentemente assai peculiari come qualità e come significato.
Per fortuna alcuni pezzi di meno definita origine ci permettono di valutare
quanto significativi siano ì risultati dell ' indagine sul materiale di cui abbiamo
detto, confermando i caratteri t ipici di questo come comuni anche a quell i.

Eccezionali sono i resti architettonici. A Tani, a Bubasti i monumenti
sono assai malridotti, e le cose forse più interessanti sono le tombe regali
della XXI dinastia. Blocchi di muratura, inclusi nel temenos d,el tempjo, con-
tengono poche camele con decorazioni in parte analoghe a quelle delle
tombe regali tebane, riportate in leggeri ed eleganti ri l ievi sulle pareti. Più
che come realtà architettoniche, questi sepolcri interessano pet la novità di
impostazione che vede le tombe regali appoggiate a sàntuarii cittadini, modi-
fìcando completamente quelìi che erano stati per secoli modell i canonici: la
tomba a piramide con i suoi annessi, la tomba in roccia con tempio funerario
distaccato secondo il modello tebano. Il nascondersi sotto la protezione im-
mediata della divinità cittadina è assai più che non l 'aver unito i l culto del re
morto e quello di Ammone, comc era avvenuto a Tebe (anche se in ultima
analisi è un proseguire in quella direzione, a confronto della orgogliosa auto-
nomia del culto regale più antico). Ed è sintomo di un più modesto sentire di
sé di questi sovrani.

Assai ambizioso invece è i l contributo che alla costruzione del santuario
di Karnak ha dato la dinastia l ibica, a conferma della decisione di riassumere
il governo della città nell 'ambito dei principati regii ( i l  sommo sacerdote è in
quest'epoca regolarmente uno dei f igli del sovrano). Davanti al pilone ra-
messide che immette nella iposti la, Sheshonq decide di aprire un nuovo cor-
ti le. Condizionato dalle dimensioni stesse di uno dei suoi lati (e cioè quello
che ne è costituito dal pilone stesso) esso deve compoftare due ali laterali
altrettanto colossali, e - potenzialmente - un altro pilone dì accesso che sia
superiore a quello cui i l  nuovo corti le è anteposto. Questo gigantesco in-
gresso oggi c'è, ma quasi certamente di età tolemaica; il costruttore pjir an-
tico si è l imitato a edificare le due chiusure laterali, e cioè due porticati con
pesantì colonne, che sono in gran parte restate incompiute, così come gran
parte delle pareti è restata senza decorazioni (anche se sull 'esterno c'è una
rappresentazione assai tradizionale delle vittorie del re in Palestina). L'e-
norme spazio è in certo modo mosso e awivato dalla presenza di due edifici
più antichi, I 'uno di Seti I l 'altro di Ramesse III, r ispettivamente a sinistra e a
destra di chi entra, che son stati non solo rispettati ma incorporati nella
nuova sistemazione. Si sente qui 1'eco delle esperienze ramessidi, del tempio
<thutmoside> inserito nel corti le di Luqsor o del temnio di Seti I mantenuto



ncll ambito del Ramcssco: elenìcnti cl i divclsa originc
caclcnzc rc{olari dcll 'nrchitettura. cosi da introdurre un
cli sccnogriLfìco.

Se la  cu l tu ra  ranrcss ic lc  è  pcr  r ,a r ì  n ]od i  s ta ta  ch iamata  in  causa per  ipo-
chi resti r lchitcttonici considcrati. ancor piir c ancor piir esplici lîmente la
cosn può avvcnire se si passa a cortsidcrarc l 'opela degli scultori. Si ptcnda in
csalne un csempio cornc la piccola stiìtua in brecciíÌ verclc del prinlo profeta
cli Ammonc Sheslronrl. l ìglio clì Osorkon I. o I 'altra di un <( luoliotenente >
dclla casa rl i Ammonc. Harkheb, più o meno dcll iì stcssa clata. Ncll 'un caso e
ncll 'alt lo ò irssai facjlc rnostrarc puntuali r iscorìtri con opcrc della prinra XIX
rlinasti ir. a cominciarc (l i ì l  voluto riferinrcnto di costutne îttrnito dit l l 'accon-
ciutura dei ciìpcll i  ormiri fuori morir. alla manicu svasata cli Sheshonrl. da una
ccrla tonclir nollezza rlci r,oltì.

Ma si confronti l ir statua di Flalkheb con tluella di Mchui che nc riìpprc-
scnta un parallelo quasi pcrfctto: c si vedrà (luanto, iì l  paÌagonc, i l  piir antico
scmbri piir cornpaîto. piùr nervoso. piir morclcnte. La più recente acldttlcisce i
tratti. slentir i l  nesso lìa ìl personaegio e i l rtoòs, gotle le ampic superfici
crrvc dcllc manichc. rlcl la gonnr. scnza sciuparne lc morbide sfurltture. ta-
glia pcr ol.rl i t lLro i raccordi. E perlìno. pcr miLggior ricchczza e gioia tlcgli oc-
ch i .  pone i l  rc rde  c lc l l iL  s ta ì tua  su l la  opa lesccnza de l la  t r iLsc  d i  a l rLbas t ro .

possono ronìpere I!-
tocco di pittoresco c
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I l  port ìco dci  l lLrbrst i t i  r ì  Kr ì ìnr l .
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l ,  I l  pr imo proti ta di Ammonc Sheshonq,
dall^ e(hett? di Karnakl breccia verdc. alt.
cm . l t ì  ( l l  Cairo, Museo Egizio, n . l2l9. l) .  2, I l
funzionario del le tenule di Ammone Harkheb,
d^lla (d(heut di Karn.ìk; breccia verde, alt.
cm 35 ( lvi .  n 4221'1). 3. I l  som o saccrdole
Hor. dî l la.r.h.r.  di Karnak; Srxnito grigio.
a l t .  m  l , l 0  ( l v i .  n  . 12226 ) .
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Le prcmesse c le impostazioni ramessidi qui son battute sul loro stesso
terreno - e, insieme, però portate un po' a simbolo di se stesse, latte pro-
gramma letterariamcnte gustato.

Così è anche per tutta una seric dì statue-cubo che in verità non ci si
aspetterebbe di veder così frcquenti in questo ambiente data la loro poten-
ziale scmplicità volumetrica. Ma anche in questi casi il vecchio moîivo, che
già spesso era stato usato in età ramesside, è raggentilito da profili delicata-
mentc ondulati e soprattutto da testc di pulita e nitida bcllezza ed eleganza,
come quclla della sîatua-cubo del sacerdote Hor, che è della fine della XXIII
dinastia, proprio alla fìne di qucsto periodo.

Un particolare tecnico comune a tutte quesîe statue è quello del compia-
cimento con cui sugli spazi liberi a disposizione (siano essi vesti come nello
Sheshonq e nello Hor, sia addirittura il petto come nello Harkheb) si inci
dano con un tÍatto lìnc e secco gcroglifici c, più, immagini di divinità. La leg-
gerezza del profilo e il poco impegno figurativo mostrano come questi ele-
menti sussidiarii servano soltanto a dare una maggiore preziosità all 'opera, a
caricarla di un clemento di èleganza in più. Tutte queste qualità si assom-
mano in un'opera che cliviene così quasi simbolo di quest'epoca e riesce a far
vibrare tutti questi spunti culturali e calligrafici in una espressione pedetta:
ed è una rara e preziosa statua bronzea di una principessa della XXII dina-
stia, Karomama, conscrvata al Louvrc. Fluidità di profili, grazia impersonale
di tratti e di movenze si legano al raffìnaîo impiego di un materiale prezioso
comc il bronzo, tutto rawivato da una agcmina che segue punto per punto,
in un avvolgersi di ali. tutta la figura.

Simile pulita piacevolezza appare anche in una attività metallurgica più ar-
tigianalc, come nelle mascherc aurec della necropoli regalc di Tani. Ne mo-
striamo qui una di un alto funzionario di Psusenne (XXI dinastia), Unge-
bauenged. Profìli, superfici, rapporti fra parti del viso, taglio della fronte sono
facile felicjtà scolastica - ma insieme testimoniano la capacità di questa cul-
tura di organizzare un linguaggio figurativo valcvole immediatamente.
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1, La principessa Karomaùra, provenienza
sconosciuta (Tcbc'l); bronzo con agemine Lli
material i  preziosi,  alt .  cm -59 (Parigi,  Louvrc,
n 500). 2, Maschera funeraria appl icata sul
volto di Ungebauenged, da Tanis; oro ( l l
Cairo, Musco Egizio, J.E. 87707). 3. She
bensepdct. dalla udtcttc dr KÀrnak; granilo
grigio. alt .  cm 83, 5 ( lvi .  n:12228).4, Patera,
da Taìr is; oro e argento, diametro cnr 18,2
(rvì,  J.E. 877,{2). 5. l l  pr imo profctà di An1-
mone Sheshonq, dalla cdch?tt? di Karnak;
g r rn r l o  nc ro .  : r l r .  cm  03  ( l v i .  n  42 l . r J ) .

5

A questo stesso mondo appartiene un dono del re Psusenne a questo
stesso funzionario e che dal con'edo della sua tomba provicnc con altri bel-
l issimi pezzi di gusto più propriamente da orefice, come la coppa a fìore di
ninfea a sei sepali di cui tre in oro e tre in elettro. Ma lìgurativamente più
interessante è questa patcra d'argento con disco centrale in oro, che porta
come decorazione due coppie di fanciulle che in uno stagno nuotano fra fiori
e pesci, giocando ad afferrare le anatre che anch'esse nello stagno dimorano.
La precisa composizione è come nascosta ncl gioco fanîasioso dei particolari,
e il parallelo che subito corre alla mente è, ancora una volta, l'ostrakon ra-
messide dclla <(nuotatrice> di Torino. Si riorendc oui accademicamcntc in
una inc is ione in  bu l ino  la  sc io l tezza  dc l le  rao ide  oenne l la re .

In tutte le opere che abbiamo fin qui elencato é evidente che l 'età prece-
dente ha fornito la materia prima a una rielaborazione un po'fuedda nella
sua attcnzìone al modello, che esagera certi atteggiamenti manieristici, che è
atîenta a non commettere peccati contro i l decoro c la grazia. Tali atteggia-
menti appaiono, in taluni altri pochi casi, volti a riprendere moduli diversi da
quell i ramessidi, e addirittura deì Medio Regno. Già i l fatto che alcune statue
di talc data siano state usurpate da privati in qucsto periodo può farci so-
spettare un interesse per queìl 'epoca: e di fatto riecheggiamcnti dclla scultura
di quei tempi vengono ad arricchire, sc non altro tipologicamente o cultural-
mente, i l  l indo quadro che abbiamo fin qui tracciato. Una statua come quella
di Shebenscpedet, del tempo di Osorkon II non trascura, ncl suo granito gri-
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! i gio, le chiarc profi lature di pcrsonaggi rlalfìt i  sugli spazii pianì a clisposìzione
c i lunghi tcsti in gcrogli lìci. e non tlaliìscia certi obietti\ i  tr iìtt i  di costtLme
cor ì tc r îporanco.  comc lc  ampie  nran ic l ìc  s \ ' rsa te .  Tu t ta r ia  ò  c I idente .  ne l
trono cubico a corta spall iera. nclla acconcialura dei capell i. nclla sistema-
zione dclle mani, i l  r icordo ispiratorc tl i  statue comc Ia Senur: rl i  Boston. E
non meno s ign i f ì ca t ìva  per  Ie  capac i là  cc lc t t i che  dc lJ 'cpoca ò  ur ìa  s t i ì tL r i ì  de l
Pfimo Profctl r l i  Amnonc Sheshontl. l ìglio di C)sorkon I. lo stcsso i lulla cui
statuctta iìbtrianìo cominciato questo (l iscorso. Lo stesso pcrsonaggìo che là
era raffigurato portiìndo un'immaginc in Lrna florida festcvolczzu clui si prc-
scnta avcndo (l viìnti a sé una statucttit cl i Anrnronc su una bitsc austcra-
mentc cubica. scnza rnodaDaturr di sorta. \ 'cstito di un pcrizonrl rnalogo a
quell i de'l Metlio Regno. con una piìrnlcca unaloga a quelle tl i  qucll 'cpoca
appuDto. corì un capo pirì grosso e- piit pc\arìte chc non nclla c()nsucla tipolo-
gia. Non ò ccrto un rif i ìcin.ìcnto. c l l ìoll i  particolari mostlano chc cì si scntc
liberi clal nrotlcl lo spccihco (così i santiali. c lo stcsso schcrna clcl portatore di
ir lmaginc): nll i l  î irîto culturalc è cviclcntc. Fl cosi un rìl ievo tlull l  tomba di
Osorkon II ir ' l 'ani contrapponc un pcrsonirggio cli abbiglianrcnto. di propor-
ziori. di attcg{ilrÌrcnto arcaizzanli ir unn lurrga isclizionc. scconclo uno
schema co lnpos i t i vo  c l i  mo l tc  s tc le  p iù  în t i c l ì c .

Queste \.oci rl i  cl i lcrsa originc possono risonarc insieme pcrchó tuttc hanno
come comunc pr rto dì parten7iì un irnpe{no cLlìtrlralc piuttosto (l i \ l îccato.
Come sc lc opcrc tlovessero piri servirc i l  lcsttnìoniue un ccflo Lìccoroso at,
tcgg iamcnto  d ì  r ' i tu .  una vo lon tà  t l i  ass i r r r i lu rs i  a  un  passato  esentp la rc  chc
non una inlinri l csigcnza di csprinrcre un nuo\() moclo di vcdcrc. Sc. oltre la
componcntc  c r r l lu ra lc .  LLn ? ì l t ro  e lcn ìcn to  s i  vo lcsse  ic len t i l ì c i r rc .  c i  sarchbe i ì
vistoso bìsogno tl i  clcganza chc i ir sì chc tl i  piir artichi mocìcll i . prcsi cultu-
ra ln ren tc  a  eu i r la  t l c l la  a t t i v i t i ì  a r t i s l i c i ì .  s i  a r r i v i  a  sv isarc  lu  r l i ì l un t  pu f  d i  l r t -
durli nel rallìnatr) l incuag-qio cli nrorlu.

II ttxo cavlrl lcrcsco che a questu ctiìì attl ibuisce la piir t l t lcl l lettcrltura
cg iz iana.  c luc l la  chc  in  demot ico  fo r rn l r  e  i r r r i cch isce  i l  c ic lo  c lc i  pocnt i  (on-
nessi con Ia co[lc (lì Pctubasîi. ò forsc tcstiÍì ' loniato da qucst() Pilrccre tlelì c-
legiÌnza nraturnto nelle corli princìpcschc. di orisine pìir arl igirrnirlc che pro-
pr iamente  ar t i s t i ca .  ( ìomunquc c l r r i  s ì  cs l r t r r i scc .  in  c lues to  < l )a rocc l l c l to )  un
po ' l cz ioso .  i l  <b l r rocco> ramess i t l c  (sc  ò  l cc i to  adopc la rc  con lc  l f r \ la lo  tc r -
mìn i  d i  cos ì  p lcc iso  s ig r r i f i ca to  nc l l r  s to t i i ì  dc l l ' t r te  nos t r iu t i ì ) .

Lc r.rlt imc nrirrifestazioni di qucstc tcnclenze si coprono con iì sorgere e
l'affermarsì di un gusto del tutto dilcrso - anzi adcli l i tturiì ()fpo\to. Se ne
co l l cga  l 'appar iz ionc  e  l 'a f fe rmaz ionc  con un  a \ ' \ cn ìmento  d i  \ in ro l i l r c  \a lo re .
la  ca la îa  in  Eg i t to  r l i  una  nuo\a  c l i r ras t iu .  l r r  XX\ ' .  chc  occup l ì  \e rso  i l  750
l. C. i l  t lono vcncnclo diLl lontano Mczzogiorno. cial foncìo ricl l l  Ntrbìl chc
cra già statiì cgìziunu. c che da piir ri i  trc sccoli l 'Egitto rron controllava più.

D i  qucs t i r  c i ì l l ta  c i  res ta  un  docunrcr l lo  l c t tc ra r io  c l i  s ingo la te  r i r , : zz l  e
signìfìcato: l l  slclc con la qualc rrclla suit clpitale sudancsc. ul (ìebel Blrkal
(Napata) .  i l  sov f t tno  conqu is t í r to rc  r i rcc , rn l l  l i r  rue  imf I t ' r i r .  I -  l l oo  dc i  tes t i
piir drammatici e rivi t lcl l 'cpigrafia rcgalc cgiziana. che uniscc qurrl itì iormali
( - '  r i tm ich ! 'd i  i l l t i r  t rad iz ione sco las t ic t r  i t  un iL  i I , )1nrcd ia tczz l ì  n l ì r r i r l i \ . r  (  con-
c rc ta  Ion tanr  d i r  run i  i r r iq ìc l ìmento .

<A l lo ra  l ' cscrc i to  chc  era  Ià  in  Eg i l lo  scn t ì  l ' i ra  in  cu i  Su i r  \ f les tà  e ra
caduta rrci loro l i{trarcli. F-ssi conrbattcron{) contro Per NIegctl. lcl nonro os-
sirìnchjta. c kr prcsero come un tcnrporit lc. Lo comunicalono l Sua !l lcstà,
rna i l suo cuorc non si placò pe-r' ( lucsto. C)uindi cssi coùrbiìltcr'o11o contro
Tc tchcr r . . .  Lo  t rovurono p icno d i  so lc ln î i .  con  tu t t i  i  ya lo ros i  c lc l  Sc t ten t r ione.
L'arictc fu usrt() c()ntro cli lorr. c le nrrrlr lìrono superatc c unir griìn(lc ciìr-
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nefìcina 1ìl latta di loro... Lo conrunicarono a Suiì Macstiì. ma iì suo cuolc
non si placrì I)cr qucsto. Quincli cssi combattcrono contr'o l lct-benu; i l  suo
interno lu sbrccciiìto. I 'eselcito cli Sua N4aestà vi pcrìct[ò. [-o colnunrcarono a
Sua Mr ìcs l i ì .  n ra  i l  suo  cuorc  non s i  p lacò  per  qucs lo ) .

Of fu re :  (Sua \ lacs tà  a rar tz i r  f ìno  a l  pa lazzo c lc l  rc  Ncnrnrd .  c  leneuo i r ì
ogni cllncla clclla casai dcl rc. nel suo lcsoro- nei suoi nrrgazzini. Fece chc gli
si conciuccsscro lc rno-cli clcl rc c lc tìglic dcl rc. Esse \lr lLrtarono Sua Macstà
con a t t i  l cn Ìn r in i l i .  Sua N4aest i r  non vo lsc  la  su l  Iacc i i r  vc r :o  d i  lo ro .  Sua
Macs là  avanzò vcrso  lc  scudcr ie  dc i  cuva l l i  c  a i  cFr iL l t i c l i  rJc i  pu lcdr i .  Quando
v idc  chc  avevano so f fc r to  la  l i rn rc .  cg l i  d isse :  <GiLr ro .  conrc  Rî  In i  rn r l  e
conre lc nric rrarici sono rinnovcllatc tl i  vita. che ò piùr gravc al mio cuolc i l
fa tk )  chc  in r ic i  cara l l i  rbb iano so l l c r to  Ia  îanc  chc  ogDi  r Ìa la  opera  chc  1u
abb ia  contnrcsso nc l l  a t lL l i ì z io Ì ' rc  t l c l  tuo  dcs idcr io lo .

Qucslo irnpnsto di îcrnrczzrr tr-iìdirionale e cli nrlrità rrrgente ricLrnrfuf(
nc l la  l ingLru .  chc  c la  un  la to  asp i ra  i t l  med ioeg iz inno dc l la  t l i rd iz ione c ìc ì  pu-
risno tenrpliìrc c clall 'altro cuclc rrci rolgarisrni c nci solccislni pii i  sciatti. I--d
è  conc  un  s in r t ro lo  d i  tu t to  Un i r l t cgg iamcnto  p iù  gcncr i ì l c :  i l  n rondo nub iano
è ins ìenre  c lcpos i la r io  c l i  un l  cu l tu ra  cg iz iana co lon ia le .  an l iquata  ne l la  su i r
per i f c r i c i t i ì  c  d is t r ibu t r i ce  d i  Prcs t ig io  a  c l ì i  ne  p i t r tec ip i .  c  pcr  I 'a l t ro  can lo
pof ta l (ne  ( l c l l c  cs igcnzc  d i  un i ì  s l r 'u t tu ra  soc ia lc  inco | lsLrc ta  a l l 'Eg i t to  (n ra
da l la  cu i  \ i l i ì l i tà  non s i  pLrò  prcsc in i l c re )  che  vcdc  un  cocs is tc re  d i  c tn ic  c l i -
rc rsc .  n ro t i i  d i \ . c [s i  d i  in tenento  c  p i ì r ' t cc ipaz io r lc  a l l i ì  \ i ta  pubb l ica .  s t ru t tu rc
lamiliuri chc alludono a dircrsi nrocji clì associarsi. In l:t: i tto esso si appoggiu
a l l  anrb icn tc  c l i  ch i  non concorc la  con la  po l i t i ca  < l ib ica> ( i l  rc  nub iano ò
s ta to  (ch i  n ra to> a  por rc  Ord ine  in  Eg i t to ,  e  p ( j r  ( lL les to .  ne l  ver ì tuncs ìnr \ )
anno clcl suo lcgno. si è mosso) c hrì piuttoslo rrcll l  I 'cbaidc chc non ncl
Delta la suir rcgirxc di acloziorrc. Iì t la qui vienc glan piìrtc delle testirìro-
n iunzc .  cos ì  i ì rch i tc t ton ichc  chc  scu l tu ra l i .

Le  p i i r  s iu l l i l ì ca t i ve  ed  in lPo[ l i ìn1 i  soD cer to  quss tc  u l t in ]c .  l r r  con t rapposto
a l la  tcn( lcnz i ì  ( lecora t iva  c  a l l l r  au l rb i l i tà  sor r idcn lc  dc i  < l ib ic i>  s i  r i t ro r l r  c lu i
un Duovo gu\lo. spcsso scabro c sco[i)ulico. della nritssir chiLrsa. scerra i l i  r i l ì-
n i tu re  l incar i .  os t i le  a i  p ro i ì l i  I lL r i r l i  c  ies tos i .  L ln  scnrprc  p iù  ev idcn tc  in tc -
ressc per ìlr orcanicità chc \o11os1iì alla lttrma lcgl lo scultorc a una lcaltir
non solo lìrrnrirlc. Come sinrboli l t l i  clucsto atteggiaDrcrì1o si può consiclcrarc
la  s1 i ì lL r i ì -cu l )o  in  q ran i to  c l i  I ' c tanrcnof i  a  Bcr l in i :  (Wicsb ldcn)  sc  la  s i  corn-
par l  co t r  c luc l l i r  c l i  Hor  a l  Ca i lo .  c l i  cu i  a t rb iamo par la lo  q r i i r  su .  I  p iec l i .  r ro -
dc Ì la1 i .  cscono da l la  \ , cs tc .  l l ì  (cs t i r  non è  ìnqLra( l r i l t i r  da l l ' e leganza c l i  L rn l r
par rucc i l  s l r i l l l a  n ra  ò  ca l r l .  i l  vo l to  n0n h l  u ra  gcr re l i ca  t r i rz ia  a rnronrosr  n l l r
un  co f ruq l r l ( )  r ì1 [a t to .  per l ìno  i ì  par t i to  c ìe ì le  f igLr raz ìon i  d i r inc  su l  c lavur t i  noD
è t r i ì cc ia lo  in  l ìo r i to  d iscgno nr i r  i ì s -qc t ta  in  un  pcs i ìn1c  r i ì i cx r .  L 'oppos iz ionc
plnlLLllc crtro ìl t luaclro (lcl l i ì stcssa tipolosia è qui solo paradiernatica. clìú
ques to  l 'e t l r rnenof ì  non è  t i l  ìe  p l i rne  opere  d i  quc \ to  pcr ioc lo .  n ra  ! i  \u r \u . l
lnrne subilo cirpir! '  certe cluirl i t l ì nuovc con piena evirlcrza. Più probo salì
p rcnc lc rc  invccc  ìn  cons idc l rz io r rc  un  ccr to  nunrc ro  t l i  rnor r r rn ren t i  dc l l ' ìn iz io
di qucst'cl)ocl. Così un grupl'ro (l i  slalue fen]l] l ini l i  chc fir l.rprcsentano la so-
re l la  c  l r r  l ì r l i a  dc l  rc  nub iu r ro  r inc i t rue .  P i (ankhr , ) .  t J r Ì  l )us to  nc l  Ncb lasku
deìll l) ir inir ' \dorirtrjcc Anrcrti lr l is I (c cioè di qucll iì sacc[(lotcssit di surt{uc
lcalc chc da qLlcst'epoca in Poi rcggc lo stato rtontlrno cli Tclre. collcgan
c lo lo  t l i  l l t to  con l 'anrmin is t r l to rc  ccn t ra le )  c ì  c l i  Ia  l ìg r ra  scvcra  d i  qucs la
princiPcssir Dubiana con una scrnPli lìcazii lne cli nrassc austclir e progranuniì
t i0a. Lc l)rccchic grirndi e svas;rtc. la parruccir chc si uonfìa ai larti del capo
,urn  l i ch iunr i  t ipo log ic i  a l  Rcgno Mccì io .  Meno i r r i t ìa  una in rnag inc  r l c l l l r
s tcssa  pr i l rc i l ) cssa  chc  ò  s l l ì t i ì  nc l  l c rnp io  d i  l -uc lso l  c lc t l i cu ta  da l la  n ipo tc  c
succed i t r i ce  Shcpcnupct .  1 ì r . r l i i r  d i  I ' i (ankhr ' ) :  la  s lc le  s lanc ia t r ì  chc  la  c la  cor ' -
n ice  i r l l i ì  s1a1ua.  lo  s re t ta rc  r l c l l c  pcnne su l  c l1 - lo  o l t rc  la  curva  d i  ch iL rsa  in
a l to .  l ' c le { i ì l z i ì  r l c l  corpo  d l l l i r  r i ta  sne l la .  la  inc is i r i tà  de l le  c lecoraz ion i  c lc l

t i 4 t i x o x - 2 1 5

I)c l i rmcnof i .  dal la . r , r (1/( ,  ( ì ì  Tcbc (?) :  gf t ì
n i lo.  a l t .  cnr  I  I  (Wicsbl ì ( lcn.  g ià Bcf l ino
l37l i ì ) .  1,  ód. ln, :  Amcnir( l i \  I .  d. ì  Tebc ( ' l ) r
grrn i lo gr ig io scuro.  i ì l t .  cnr  ( r1.3 (Ol l1rhLì .
N c b r i r \ k a .  J o s l \ n  A f t  M L r \ c u ì ì ì .  I l  1 9 5 - 1 . 3 0 ) .
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1 . . \ Ì ì ì c n i r d i \  I  i i c ( l l c r l r  d r l L r  ( 1 ì c ì i a ,  S h f I f -
r ìu| l r1.  dr  

- lchr  
(e\ lcrno i lc l  t t l l lp ìo ( l i  l .u( l

\ ) r ) ì  l r a n l l o  ! r i L r ( i  l o l \ .  c ( ) p c r l o  d i  l o ! l i i r
, l  or ' ( r .  r ì1.  m l  ( l l  (  r r i r r .  i \ lu \co ESrTio.  . l  l l
( i 7 s 7 l ) .  l .  S f ì n g r  d i  S h r f c n u p r t .  d a i l a  i , r t . l r , r r ,
r l j  K r ì r n : r k :  g r a ì ì i l 1 )  g r i g i o .  L ì ì t .  c r n  . 1 - 1  ( ì \ i .  r ì
l l l 0 l ) . 3 .  S t i r t u i ì  ( l i  I l l r s . r .  f r ( i \ e n i c n / l  s c 1 )
r ì o \ c i u t L r :  d i o r i l c .  i r l l .  r r ì ì  l 7 . a  ( L o n ( l f r ì .  I l f i l i s l ì
N l L r \ c u n ì .  n  l l . a 5 5 )  l .  S t r ì t  l  ! l ì  l l i ì r l \ 1 .  ( l i ì l L L
, , r (  r . / r r  d i  Krì rn lk.  t r i ! r r i ì  r ì ìc t  morf ì f l r  \cr(1. .
i r l r  c î ì  - la ( l l  (  r ì l r ) .  \ l I \co F,giz io.  . ì  l r
. r l . ì r l ì ) .  5.  Tc\r i r  ( i i  \ ( \ r t ì r ì ( ì  i ìc l lLì  X\ \  ' l i r ì r l
\ l r i r .  l r ( ^ e n r f n , / i r  \ f ( ì n ( ) \ f r u l i r :  g r a n r l ( ì  J t \ \ ) .
i r l r  c f i ì  - j 5  ( l \ i .  I  I l i ) l ) .  ( , . - t c \ t a  d i  \ ( i \ Ì l r ì , )
, 1 .  r .  \ \ \  ,  r r ì . . .  . . r .  l r r l ^ \ r  . . r ì ? . 1
hr\ r l lo  nero.  i ì11.  cr  l -1 (Cì)pcnrì thrn.  N\
(  i | | l s b t r g  ( ; l \ p l ( f c k .  A l l l N  r ì  l - a i 8 ) .

copÌ icapo.  i  res t i  che  fan  p lo t l i r l r i l c  un l l  p i ì [ z i r l c  ( lo r i t t r l r i t  \o Í ì  1u11c  qu i ì l i l i
chc  in  cc I to  r r ( ) (11)  i rpparent i ì r ]o  l ln  l ) ( )  l l t  s t i ì tL la  co l l  g l i  ì ( l cu l i  ( l i b jc i ) :  n ì i t  l i r
[obus ta  s t ru l t l l t i ì  r l c l  ro l to  n t ( )s l l i t  l i t  r l i f f c renz i t .  c  l l r  c i rP i l c  chc  pr0b l ìh i l -
r l l cn tc  i l  pun to  ( l i  p i r r tc r ' ì r i t  ù  l r l l [o re .

LJna s l ìn tc  in  11r 'un i1o  gr ig io  d i r l l i r  q r t l tL , t ta  d i  Ka ln i rk  r l c l la  s îess l  l ìnnc i
pcss i t  Shcpcnu l )c t  c l ìe  i ì  q res te  c lcg l r r ì / c  h r  da lo  c ( ) r ì l ) l c l i tn rcn lc  l ' a ( l ( l io .  . ìn -
c l re  sc  r ip rcnr lc  l in t i chc  i ì cconc i i ì lu f r  I l l t l ho l i c l ì c  h i r  l l r  c i rp i rc i t t ì  d i  a l ludcrc  l
r . r r t  P i i r  r i c ino  i rn rh icn tc  cu l lu r i ì l c  Ic r  n r i ìn i l cs t i r rc  l c  ruc  l rsccnc lcnzc .  I - i r  pc -
s i tn tezza t l c i  t r i r l t i  i n lPcr ' \o l l i ì ì i .  ì c  n r ìn l  in l ì ) rn r i  c  t ( ) l zc .  lo  sc i ro la re  de l l c  su
pc l l ì c i  l ' r rna  nc l ì ' i r l l r i r  conrc  in  r rn i r  os ten l i rz ionc  c l i  i re lp r rc ì t i r  -  c  in  \c t i l i  r l i
r ccupc t l r  cJc l l c  q r l i r l i t i t  t recge r ìc ì l i r  P ic t la  so l ]  cose che i lbb i i in l , r  rn r I i l r . r r , '
i r  r ì conosccrc  r ìc l l i r  lo ro  qua l i t i ì  cu l tu la lc  i r t  un l  I t r l l i co l l r rc  in tn , r r tuz io le
r ìc l la  scu l {u l r  l l r rncss ic lc .  Sc  css i r  c l r  r rsc i î l  t l i  ruod l r  rc l l ' c t i  l i b ic l  t ^hc  arcv l r

Por t i r to  i ì l l e  cs l [c r ì rc  conscguer /c  le  ru l l ìDatc r /c  cor ' l i r l i i rnc .  ess l  o la  r ip lcndc
\ igore  comc re l rz ionc  cn l t rLnr lc .  i r r r ie  rne  p f i r ! : t i l n )n t . r l i c . r  .  \ tn l i t i ì  ne Ì Ì i ì  \u r
i ìL r \ l c l i l i i  c \ l ) rc \ \ i \ i ì .  c  capacc  t l i  i r Ì csc l r rc  L ID procc \ \ ( )  r l i  r i l ss r rnz ionc  t l i  r i r -
lo r i  t r j t l i r r rc r rs ion l r l i .  Ab t r ianro  n( ) l i r lo  s i i t  nc l l c  s l r i luc  o l ib ìchcn r ìcchcSSi i ì -
r Ìen1 i  a rc r i r r i l ì1 i :  Dra  in  l c  l l i r  qLrc r l ì  i t l l cgg ian tcn l i  l ìon  l )o te \ano l ì l ì \ \u rc
o l l rc  i l  Ì j ch i ln r ( )  l iPo log ico  e  l  l r l l us ioDc ( lo t ta .  in  l ) f cscnz l ì  ( i i  L l t I  gus to  lU l to
in ìpcr r ì ja to  su l l ' c l c t l r r t z i t  p iaccvo lc .  L l r  sg l t r r ievo lczz i r  chc  ora  s i  man i le \ l r  ò
i rs ienrc  r rn  l f i ì l l ( )  g ius t i f ì c t to  d i l l l ' i r ì l c r \  c r lo  d i  un i t  c ( )n r l )onentc  p ror  inc ia lc  c
I i ta tc la ta  t l c ì l ' t r r i rc fs ( )  cg i r iano  ( r ; r rc l l l r  nLrb i l ina)  c  l l i r l  l i i rgg i r r rc ia ls i  . r  LLr ì i r  t r . r -
r l i z ione c l i  n rcno l l rc ì l c  s t i l i zzaz ionc  c  0crc i ( ì  n lcn( )  ro lg i r l i zz i r t r i l c .

L - rn  t r locco  ( ì i  \ cu l tu Ía  corn l l l c \ \ ( )  e  con l Ia t t ( )  c (Jn lc  l l r  \ ta tuu  i r l  B Ì i t i \h
\ luscun c l i  r r r t  l l l o  l i rnz ionar io  r ì i  ' \ rncn i r r l i s  I .  l l l r r r r i t .  r ' i co r t l l r  ne l la  su l  f i c
co lezza (è  a l lo  rncno c ì i  20  cm)  Ia  s in t l rss i  con t l tos i l i r l  de l  r : rL rppo co l rss l r l c  c l ì
Hurun con i ì  r ronrc  r l i  Rat t ressc  I I  i r l  ( ' l r i l o :  i l  pc lson i rgg io  che t lu i  s i  s l i rg l r  a
lc r ra  r l zar ì ( lo  I l l  l cs t l  tonda c  senz i ì  co l lo  c  p ro tcggcn( l ( )  l c  t lu r ' i r rmag in i  ( l i -
r i re  c  i l  nonre  c lc l l i r  ru l  s ignora  chc  l ra  r lL rc l l c  è  i sc l i t lo .  l i r sc ì l  nnch csso  1 ' loco
\p i r / io  a  in tu i r i ( ) r ì i  t l i  ruo t i  nc l l i r  n rass l r .  I l  r : rL tppo ò  ur t  r  i l L r l ' 11- ro  c l in l rn t i co  rh r
nruo le .  con  l i r  poss ìh i l i tà  dc l le  scopc t tc  nuore  t l l i  ru l i i  p r rn r i  d i  \ ì s t i ì .  qL t r l
chc  d i  I iL l lo  c  u t r  b I rcco  in  c r t i  tu t t r  i Ie lv rnu l l . : i  \on  r i , Ì ] ìu  l c lLuc i i t t i  i t  I ì r r / i ì .

l
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Un richiamo ramesside non basta, invece, a dar conto di un'altra statua
dello stesso Harwa al Cairo, a circa metà grandezza natura, dalla cachette di
Karnak. L'atteggiamento antico qui serve a far straripare i l ventre e i muscoli
adiposi e allentati in un complesso di volumi scntit i in tutta la loro organicità.
Non sono gratuiti giochi di forme, ma una pedetta struttura in cui anche la
testa così insolitamente carattcrizzata da pieghe, rughe, toni psicologici è
espressa nello stesso l inguaggio di volume appoggiato a una struttura intima,
e perciò pienamente intonata allc gravi mcmbra e al loro chiudersi in un
blocco, tutto percorso da equil ibrate tensioni come esso è. A fianco delle
ascendenze ramessidi, è proprio questa capacità di costruire dall ' interno i
volumi (con scarso interesse, perciò, per le belle definizioni di superfici de-
scritt ive) quel che costituisce i l più ricco portato della civiltà artistica di que-
st'epoca. Due teste regali, una in granito rosso e un po'più grande che na-
tura, una in basalto nero e un po' più piccoìa del vero, l 'una al Cairo, l 'altra
a Copenaghen, testimoniano in modo diverso ma parallelo questa capacità di
costruire masse cubiche e sferiche, arricchite probabilmente di elementi colo-
ristici (sul capo era probabilmente all 'origine una calotta dorata) la cui soli-
dità nello spazio nasce dalla coscienza che I 'artista ha delle strutture organi-
che di ciò che rappresenta e dalla sua capacità a cointeressarci alla sua osser-
vazione in modo da divenir partecipi del meccanismo ultimo della sua opera.

Questa intimità fìa autore e spettatore awiene in Egitto nell 'età amar-
niana e, con diversi modi, era avvenuta nelle cose migliori del Regno Medio.
Ed è là che questi artisti sembra abbiano cercato la loro ispirazione: ìspira-
zione reale, e cioè non imitazione tipologica, ma riprcsa di una problematica
appassionatamente sentìta.

Questo ritorno a forme così poeo amabili è certo un risalire a un'espres-
sione di cui si sente la tradizione autoctona in opposizione alla piacevo-
lezza elegante che è più facile da imitare e più adatta a una esportazione di
moduli comprensibil i  anclre a chi alla tradizione fìgurativa egiziana sia estra-
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I, Statua del sommo profeta di Ammone Har-
machis, dalla cachette di Karnak; arenana
rosa. alt .  cm 66 ( l l  Cairu. Muse,r EAiuio. n
42204).2, Statua di lr igadanen, da Karnak;
granito grigio, alt. cm ,15 (lvi, n 394). 3, Testa
virile, provcnicnza sconosciutî; arenaria, alt.
cm 22,7 (Londra, Bri t ish Muscunr, n 37383).
4. Statuetta di Tahartla, provcnicnza scono-
sciuta; bronzo. alt .  cm 11J.5 (Lcningrado, Er
m i tage ,  n  731 ) .

neo. Al taglio modcrnatnente meditcrranco dcll 'Egino l ibico si addice un'arte
più leggibile e internazionale, all 'Egitto dei rc c dei îunzionari nubiani tali
qualità possono dcstare lo stesso sospetto chc danno a Pi(ankhy) i costumi
dei suoi rivali l ibici, che ignorano le antiche regolc dì purezza rituale - cosa
che puntualmcntc egli denuncia c dcplora. Qucsta <risalita nel tempo> con-
tinua nella dinastia, c lo possono in modo diverso dirnostrare due statue della
fine del periodo. Una è la statuetta in arcÌraria rosa del Primo profeta di
Ammonc Harmakhis, f iglio del re Shabako. La volontà arcaistica appare
nella posa e ncl costume, entrambi irrigidit i. Cli amuleti al collo richiamano
pesantemente l 'analogo partitò di l ievi ri l ievi iìttorno al collo nella statuaria
del Medio Rcgno; la tcsta, assai signilìcativa c assai diversa come qualità,
non cornbacia sti l isticamente con il corpo; ma è cvidcntc qualc demone ti-
pologico abbia scdotto qui lo sculîorc.

Con ben altra autorità ha saputo affrontarc i l suo soggetto I 'autore della
statuctta di granito grigio da Karnak che rafîgura lrigadanen. La sciatta e
palpitantc pingucdinc, i l  volto rustico e vivo annullano completamente e feli-
cemente quello che dovrebbe essere un riclrianro tipologico (personaggio
stante col piedc sinistro avanzato c pilastro dorsalc): come nella statua di
Harwa al Cairo, lc vecchie tradizioni servono solo ad appoggiarvi in modo
clamoroso la fresca visionc dcllc cosc, la caDacità cli creare un sistema di al-
lusioni a una rcaltà, e questo parlando un l inguuggio formale storicamente
costituitosi c non per infruttuose il luminazioni. Proprio all ' inizio della storia
della scultura cgiziana un caso come quello dclla statua di Hemiunu, che
aveva reso un volto, un capo ed un corpo singoli nel l inguaggio più tipico



della sua cpoca. ci n.ìostra r;uali sinno lc capacità cli qucsto ntotrclo figurttt ivo.
ìn cui l 'espressionc cli oqnrrno cclca di trovarc l 'csptcssionc Prccisr ser\ ! '11-
dosi deì l inguaggit) conlunc c Iron di ìnporre acÌ altri tnotlLrl i che sarctrbe'ro.
sc  l rc rsonî l i .  a r t r i t ra l i i .  l -a  s ingoìarc  r i s ione d i  qucs lo  scu ì lo rc  i l i  I l i gadanen
ra adoperare dal cii clcntro ì nrocli che una ornriì i luttt lr issittrr lr iìdjzionc gli
t r f f re :  da l lo  schema chc  r i sa lc  a l l 'E tà  N lcn l i ta .  a l le  capac i tà  c l i  c rearc  vo lu Ín i
î t t ra \e rso  la  lucc  c lc ì  I ìe {no  \ l cc l ìo .  a l  par t i co la re  dc l  cos lun tc  c lc l l ' ab j to  ta -
la rc  dc l  Rcgno Nuovo.  i r l  gu \ to  ra rnc55 ide  de l  p i l to rcsc t l .

Lo sprcgiudicato intpier.:o clci suggerincntì clcllc eti i piir iuìt ichc. rivisstl l i
l i l )e ran ìen tc  scnz i r  l r  l ) cdur tc r . ia  d i  u t ta  sc r ic  c l i  mot lu l i  con tLr t t i  obb l iga tor i i .  fa
s l  chc  L tn  cer to  r r r rn rc ro  c l i  o l )c rc  L l i  non  s icLua c i ì r i r l l c r i zz i tz ionc  c  c l i  a l to  s i -
gn i f ì ca to  f ìgura t iv ( )  ubb ian  l ìn i to  pcr  esserc  co l loca tc  in  q t rcs to  pcr ioc ìo  dae l i
s t rK l ìos i  moc le rD i .  F ra  11ucs lc .  c lue  a lmcno var )ùo  c i l i i l c .  i ìnchc  sc  DOn pcr '
1 r iÙne a l l ro  f lu11{ )  c l Ì c  q r rc l lo  r | l r  po 'p ig ro  dc l ìa  c r t t r lenr I l i t z ionc :  non sareb t rc
sano vo lc rnc  r r l i cch i l c  ( ì i  i r l t r i  c lenrcn l i  cu l tu ra l i  ìa  I r0b lc rna l i ca .  in  l t ss r - t t zu
d i  d i l t i  (aDchc s t i l ì s t i c i  c  non so lo  o l . r ie t t i vanrcn lc  ck rcunrc t r la r i i )  cer t i .  La
pr ima è  una tcs ta  in  t lu i r r .z i t c  g ia l la .  p roren icn tc  t l i r l  l cn rp io  d i  Os i r i  ac l
At ido. piir granile dcl \ cro e conscÌ\ ata iì )-uo\ rì \ 'ork. in ctti i l  saldo in-
p ian to  r i corda  un  cspe l icnza | lu \ t i ca  da  \ l cc l io  Rcqn, ,  r i r i ssu ta  i t t t in t rn te t t te :
Ia  scconda-  in  a lcnar ia  c  a  g r r rnc lezza na tura le .  è  conscr \ i ì t i ì  a l  Br i t i sh  N lu-
seum ecl è stata \lrri irnÌcntc dîtiìt i ì. sopriìttutto Pct lIg()Dlctlt i  l i t lologici chc
spcsso.  in  una c i r i l t i ì  cos ì  r i cca  c l i  r i ch ianr i  c  d i  g ioch i  cor  l i ì  t rad iz ionc .  pos-
sono esselc tracii lori c qui cclto Io sotto sc lì sì ltcklpclir it collttcare i l pezzo
nc l la  XVl l l  c l inas t ia .  l - ' i r lgu ta  espress ionc  d i  u r  vo l to  av l rn t i  ncg l ì  annì ,  c lag l i
occhi e dalla bocca prcsi in Lrn gioco di rughe. attcnto a utr nrotlcl lo riscntittr
senza cornp iuc in rcn t i  s t i l i s t i c i  ò  rn  sugger in rcn to  u  co l locu tc  c lu i  quc 's to  sp len-
J ' L l o  m , ' n r n n e r t t , '  t ì e ì l ; r  l r l r s t ì . : r  . g ì z i r r r r ; , .

A quesîî c1à r' islrlc lrnchc rur gnll lpo ttbbastltnzlt l icco rl i oltctc cli bronzo:
tc Ína  f requcnîc  ù  i l  sor l rno  ìng inocch ia to  in  a î1o  ( l i  o l l c t la .  lap l r 'ese t t t lL t t t  in
uno spogì io  schcn l i r  Ì l ( ) l ( )  l r l l i r  g ranc le  e  p icco l i t  \1 i ì tu i ì r i l  P i i l  l Ìn t i c , r  i r  I r t t i r r '
chll Età \lenfit iL. Piuttr)\to cÌìc uno di clr,rel sllrpl.r(). prc\crìl i irtno cluì un trcl
b r t rnzo  r le l  re  1 -ah i r r r l i r .  r l i  r rna  rcn t ina  r l i  ccn t in lc l r - i  r l ì  l r l l czua.  conscr \a to  r l -
l 'E l rn i taqc :  nono\1 iL Ì l1c  l ln  cc r '1o  lono sbr iga t i ro  i l  ro l lo  c  cnet l ie rL tnc t t te
idcn t i l ì ca t ( Ì .  l \ la  quc l  c l rc  ò  i l  c rpo lavoro  c lc l l i r  b lo r tz ìs t i c r r  r l c l  t cnrpo  ò  la  im-
magìne i l i  una  cc l t l r  l l r k t rs ì r  ac l  A tcnc .  Ess i i  ponc  ur ì  l cn ì i r  chc  è  anchc  caro
a l la  p ìcco la  s t l tuar i i r  r l c l  t c r rpo .  i l  corpo  fcnrnr in i l c .  l l sso  ò  s fcsso  ra l f Ìgura to
in  u la  pes i ìn tc  n t rc l i l i .  con  r rn  i c lc i i l c  f ì s ico  nuovo l )c l  I ' i ì r t c  cg ìz i r tn l t .  L  i r lpc
g l ro  tecn ico  è  qLr i  cv iL lcn l i ss i rno .  anc l ìc  pc l  le  c l i ruc rs i r t r t i  incorsuc te  de l  pczzo
(sono quas i  7 ( l  cnr ) :  l i ì ccur i ì1o  c l i scgno.  la  c lccor i t z ionc  t t t in t tz i r . rs ìss in l  de l la
supcúc ic  tu l t l r  i r l l c r l r in i r l i r  con  l ìgure-  c l i  d iv in i l i ì  c  con  isc l i z ion i .  l r r  l ìn i tu ru .  F-
in te ress ln te .  pcr  c i ip i rc  i ì  senso d i  qucs t  opcr l .  por l i r  i r  c ( ) l l l on to  con la  s t i t -
tua  d i  Karon l tn l r .  i \ l  \ ( ) l l ( )  n r inu to .  inqunc l ra to  c l l r l l i t  0 i t t tuccr t  \ i  ' , | | , ìn f  L IL r i
que l lo  to r ìdo .  inesPrcss ì ro .  chc  l l r  co lpo  con la  c l r io r ra  ìn  L l r 'u r t i c r t  s lc ra :  i r l l c
b racc ia  chc  s i  p ro lc r tc lono iL t l  i r l l cgge l i le  i l  corpo  c l ì  , ,1uc l la .  l c  b r i rcc i i r  non so lo
aderenti lt l  cr)rl)(). nlit c(ÌnÌrc\\c c()rt quello pcr' rrn lrccottkr csplicito îr 'a i l
bnrcc ìo  c lcs t lo  c  i l  f ianco:  l r l l c  n ra t r i c l re  s \asa lc  i Ì  \es l i lo  i ì ( l c rcn1c .  l l  \ c l to  l l l i
nu to  i l  pe t to  pes i ìn1c  ( l r i  cayrczzo l i  sporqcn l i -  l r l l e  p roporz io l i  s l i ì rc i i ì t c  la  so-
l id i tà  d i  qucs lu  s t fu l lu f i ì .  I l  panrqonc  f ra  le  r lue  ìn t r t i rg in i  ò  i s l i r l i \ ' , ' .  r :ppuÌe
csso sono lo l rpos lo  l ' t rn i r  r ì c l l ' i r l t l a :  una è  i l  t i t l Í ìn i t lo  f ìo lc  c l i  u t t i t  l r tnga t rad i
z ione d i  c lcg l rnzc  s l i l i s t i chc .  l ' l l t l i r  i l  s lporoso l t -L r11o r l i  t r t  i ìn ìo rc  per  ì l  co t l -
c re1o.  Eppure  c l tc  i c luc  t t l rnunrcn t i  s i  r i ch i i t t r i r to  l ì l t  I r to  ò  ì i t  P to ra  t l i  conrc
cssi silrno lrl lc estlcnrc l lrrl ici conncssi lì- l i  loro rl ir l scnso cgizilno (lcl la 1ì)r 'nlir
conre  u l i co  n ror lo  r l i  i r ss in r i laz ione dc l la  re ' l r l t i t  c l rs t r i r le  l r l l  csper icnza or t l in l t -
t r i ce  de l Ì  r . ronro :  r i ss in r i ìaz io rc  c l rc  può s l ì rc ia re  in  u r l r  l r cc r t l r t t z i 'n t  f r i t r  , r
meno csp ì ic i tn  t l i  uno  c ic i  t luc  n ronrent i  dc l l l  s in tc : i .  n l i l  n r )n  l )L ro  in  t resru t r
caso d iment icarc  l  l r l l  r ' r r .
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L'ARCHITETTURA

La colonnî  d i  l rharc la a Kir rnr l .  Nt  11rr  prrqra.r

"  . "  ' t t  :  1 . I  t r r r r l . c t t . '  l I r ' e r .  , ,  . l r  q I .  ì . 1
c l is  i ì  Ucdinel  Hlbu.  l .  Pianrr  dcl  rcmpio dì
Kaw.ì .  l .  Coìonnc hi ì ihor ichc . ì ì  ccbel  [ ìnr t r t .
.1.  Pi . ìnt i r  ( lc l  lc ì ] lpo n B.3l )0 r l  ( ìcbel  Barkr l .

Uniì certa docurlìcn t azione abbianto anchc per I 'alchitettura di cluest'e-
poca. A Tebe soprattutto c'è ìrna serie cli c.l i f ici nell 'ambjro di Karnak che
risalgoÍro all attività clei sovrani ctiopici o alle clivinc adoratrjcj di questo
tcmpo. Eclitìci di non grandi dimcnsioni. in genere. c talvolta îrancamente
piccolc. c che spesso uniscono parti i ì l  pietra c parti jn mattotl i crudi: ma in
alcuni ciìsi alcunc hanno ambizioni di antica monuntcntalità. specie nelle rì-
costrlrzioni dci sistelì l i  di ingrcsso ai templi in tbrma dì colonnato. In qucsto
particolare irìîercssc si è voluto vcdcrc una operiì di risistcnlazione dei templi
mlnomcssi rlalle guerre civil i  c dai cìisorcìini piir urrtichi. e cluasi rina loro ri-
consacritzionc.

Flu lc varic costruzioni di cluesto tipo spicca un chiosco dì irrgrcsso al pi-
l i tne  r i in rcss ic le .  e le r ,a to  c la  lahar t l .L .  I  r r ] ch-c \ \ , ì  L t r r  . , l cmento  dc f l 'a rca  chc
cra statiì orgiìnizTata dai re Iibici comc aggiLlnta al più antico nucleo templare
e-  d i  cu i  abb iano g i i ì  de ' t to  ( i l  <por t i co  de i  Bubast i t i> ) .  A l  cen t ro  d i  qucs to
spazio l ' ineresso cJcJ tcmpio viene abbcll ito cla un eclif icio originlri.rmente I
tÌue lì lc cli cinclue colonnc I 'una. c muri di raccoralo in basso. Di questo com-
plcsso. che dovcvu csscr chiuso i l alto da un sjstema assai lc-ugcro di prote-
zionc clal sole non rcsta in pìetl i. opportunamcnte restauriìta, chc una sola
cokrrnl: it l ta 2l rn. con un cli i ìnrctro tl i  3 nt, con lanpio capitello papiri-
îo ìc svasato c sormontato cla un daclo come quelìi della navata ccntrale
ilella sala iposti la rqtrostante. si cl iscosta tLlttavia da qucll i pcr unn nraggiore
sncìlczza cìi profìlo c un maggior coraugio ncllo slargare l 'ombrcllo dcl pa-
p i ro  cap i te l l0 .

lJn monunrentcl assai mcglio colìset.l,aîo. e con notcvoli carattetistiche, ò
invecc di ussiri rnocleste dimcnsioli. Si tratta della cappclla funeraria cìelìa
I)ivina Aclolatricc Amenirtl is I, di cui conosciamo già la st?ìtua. Essa è situata
a Mca{inct Habu, nel tcntc os del grln(le rempir) r ntesside. E Lrn piccolo cdi-
ficio di prccisc proporzioni, corr una alta îacciata dictro la cluale e una priml
cancrctta a quiìttro colonnc chc cÌà accesso a un ircòs quadrato. clle con-
portiì unrì cclìt ccntrale tutta cjrcondatrì da un corrit loio. Talc cclla è coperta
tla una vcra yólta - la prima che si conosca coslruita in pìetra. II corridoio
di avr'ì luppo è i l primo esenrpio di un criterio di strultura clìc iì\ 'ra molta
tbrtuna in seguito. quaìto itempli saranno avvolti da successive cinlc nlura-
ric pcr isolarne sacralmcntc lÌrr1r/ol.

I tenrpli chc i sovrani nubiani han costruito nel loro paesc d'origÌnc non
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i nnova lo  r i spe t to  a  quc l l i  ( l c l la  tn t ( l i r ione  eg iz i i ln i t :  cos ì  i l  t cmpio  i l i  Iahu lc la
lu  Kaq i r  chc  in tc rprc ta  a lcun i  schcnr i  consuc l i .  o  i l  t cn tp io  in  rocc iu  c ic lk r
stess(l rc dcdiciì lo ltt l  Annronc al Gctrcl Barkal Inoslrit un rl istacco rlal nrorkr
cg iz i i rno  p iu  ne l  r l i scgno i le i  pa t t i co la r i  î rch i tc t to l l i c i  chc  ne l la  P i i rn t i r .

E otntai natulit lc chc lc pnreti clìc son poslc a clisposìzione (l lt ( lueste co-
s t ruz ion i  \ iano  c ( )pc t tc  c l i t  l i guraz ion i  l r  r i l i c ro .  I l  n to rk r  c l i  a t tu i l r l c  noD ù
ec lu i loc i t :  da  una p iL r le  s i  può i r re le  L ln . t  non in ìpcg Ì ì . l t l r  p r r r recr rz ionc  i l c i
nrodi pii l  tr it i . t l ] l  diì qucsti si cl istaccu in talLrni casi utì gusto pcr una narlit
z ìone r i rp ida  e  sc io l la .  chc  r ìsa le  in  u l t i rna  a l ; r l i s i  a i  no t l i  de l l ' r [1c  l ] i t r r r t i v i t
lrnrcssiclc. conrc nclle irrrrnaqini cli un gruppo rl i lmati clrc clrr alcltrro asirri
d l l  t c rùp io  c l i  Tah l r rc la  a  S i tn i rn t  (N i l i ) l t t î  Otc r t )  c  un  n Ìodo tus tc r ( ) .  i r  îo r1c  e
defìnit ivo ri l icvo come in un blocco di Shatrirko riatlopelato cll l  I 'alìarclit î
Tebe.  I l  r r r l to  i r  cu i  s i  anr rnussano Ic  i ld icaz ion i .  l ' a l ta  corona p ian ta ta  f ìn  s i i r
su l la  I r rn tc  c  su l l l ì  r ìuca  son ch i i t r - i  l i ch i l rm i  a  un  modo r l i  dcsc l i vc rc  chc  h i r
avu to  i l  suo  f ìo rc  nc l l 'E tà  N len l ì ta  c  po i  ne l  Retno  Mcc l io  (s i  pcns i  rL i  p i las r l i
cl i Scsoslri I al C'airo o acklir ittura c forse l ltcglio - iì ( luell i  ( l i  (ì ioser nei
so t te r ranc i  de l la  sua p i r i ìn t idc ) .
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4
MONTUEMHAT

1, Soldati  su asiDi, da Sanam; arenaria. ah.
cnr 45 circa (Bcrl ino Est. Staatl ichc Museen,
n  rRR4) .  j .  P r ( ' 61 , '  d i  Sh  h rk , r .  b l , ' c co  d i . r e rm
piego neìla parete orientale del l 'edif icio -di
Tlharqa a Tebe; rrcniìr i i Ì ,  i Ì l t .  cm 40 circa. 3,
Montuemhat e i l  f igl io Ncsiptah, dal là &(h?te
di Karnaki granito ncro, r l t .  cm 34 ( l l  Cairo,
Museo Egizio, n :122,11).

Richiami a primo aspetto così avventurosi significano solo un esplicito
impegno culturale; e servono in certo modo a preludere a questo ult imo pa-
ragrafo, dedicato a un singolo personaggio, Montuemhat <quarto proîeîa di
Ammone, principe di NÒ> (e cioè nla Città> per antonomasia, Tebe). Di co-
stui abbiamo una documentazione monumentale assai ampia, e ne cono-
sciamo una tomba di cui avremo in seguito ragioni di parlare che è di tono e
di dimensioni regali. Forse legato alla famiglia regia, sembra aver ayuto una
indiscussa autorità nella città nel momento torbido e diff ici le della caduta
della dinastia davanti alle forze assire e prima che anche a Tebe giungesse ad
affermarsi l 'autorità dei re saitici. Di questi prìncipi, la cui autorità è im-
mensa, ma si l imita alla città in cui risiedono, abbiamo altri csempi: avevamo
avuto Ankhtyîy alla Mo'alla nel Primo Periodo Intermedio, avremo Petosiri a
Ermupoli alla fine dell 'età persiana, avremo lo stratego Call imaco alla fine
dell 'età tolemaica in quesîa stessa Tebe. E naturale che essi esercit ino i l loro
potere in momenti di passaggio fra periodi storici meglio definit i - ed è na-
turale che nella loro piccola corte splendano di particolare bagliore le carat-
teristiche culturali ispirate personalmente da loro nella funzione di personali
organizzatori di una situazione. I l <committcnte > diviene, in questi casi, un
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elemento determinanîe del gusto della società che fa capo a lui. E Montucm-
hat ci irppare come uniì somma di anche contrastanti esperienze, tutte lcgate
dal comune denominatore della rivalutazione di un ccrto passato. La rìustera
pesantczza delle massc etiopiche è naturalmente presente nelle opere di
questo gruppo, ma in essc ogni volta si può riconoscere una specifica compo-
nente culturale, l ' impegno a rievocare particolari monumenti e atteggiamcnti.
Nei tcsti biografici che ornano la sua tomba, i l  Principe di Nó riprende modi
e fraseologia antichi; nei ri l ievi che la dccorano si allude dottamente ad altri
r i l ievi; itesti funerarii son ccrcati fra quell i di epoche passate. Ma questi rie-
cheggiamcnti han questo di caratteristico che non si rifanno tutti a un certo e
univoco modo di sentire e di vederc antico di cui si senta la parentela col
presente, ma si appoggiano ecletticamente ad esperienzc fra loro diversc.

Un bell 'esempio di sîatue in gruppo è quello di Monîuemhaî col f iglio
Nesiptah dalla cachette dr Karnak: di piccole dimensioni è del più attualc gu-
sto <etiopico> nella solidità della struttura, nel gusîo degli aggetti corposi
delle collane e delle insegne, nella cspressione ferma. Ma queste qualità di

Capitoro X - 253

I ,  Monlucmhat stante. dal là .rclr. /r{ di Kar
nak; granito ! !r igio, alt .  m 1.35 ( l l  Caìro,
Museo Egizìo, n 12236). 2. Montuemhat sc-
dut(r,  clalh (d(. l l . , /rz di Karoak; grînìto grigio.
alt .  cnl 50 (Bcrl ino Est, Stîî t l ichc Museen, n
17271 ) .3 .  Duc  l r ammen t i  d i  s ra tua  d i  Mon -
tucmhat (rcsl i  di  un grupp(r. drì Tebe (?);
granito scuro. alt .  cm 27.5 (Brooklyn Mu-
seum. n I6.5tì0.186 e ChicaSo. Oricnîal In-
st i tute. n . l1723).
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Harsiese, figlio di Nesiptú, Iìglio di Mon-
lucmhat, dal la ( ( /( lru,rrd di Karnak. alt .  cm .18
(l l  Cairo, Musco Egizio, n ,1221,1).

solida costruzione organica appaiono assai dì più nella mirabile testa della
ntiìtua a circa metà grandezza naîura, anch'cssa dalla ttr<hatte, che riprende
ncl corpo i l modcllo più classico dell 'Età Menfita del personaggio stante,
compromettendolo tuttavia nella folla di iscrizioni che coprono la superficie a
disposizione.

Più francamente commcmorativo di uno sti le tramontato è la statua b€r-
l inese di dubbia provenienza, anch'essa nel granito grigio di moda a que-
st'cpoca, dove il modello della statuaria del Regno Medio è pedissequamente
segulto e gustato.

Queste consonanze non îanno, tutto sommato, specie: sono ancora nel-
I 'ambìto di riecheggiamenti di cui abbiamo già indicato altri esempi per que-
st'epoca. Più inattesi sono, invece, i r ichiami al più bell 'edonismo della XVIII
dinastia in una staîuetta avvcnturosamente ribostruita da due frammenti in
dr.rc diversi musci americani in cui una inconsueta delicatezza ammorbidisce i
tratti e muovc la chioma. Qui si tocca i l residuo per così dire programmatico
c letterario di questa csperienza, che è capace di curiosi e affascinanti virtuo-
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sismi, come quando son trasferitì in nuovissimi gluppi statuari quei genii fu-
ncrarii di protczione chc sogliono csscrc raffigurati in pittura o in graflìto sui
sarcofagi del tempo. Il trasfèrimento in l inguaggio plastico di queste fantasie
il lustrative concepite per uniì rappresentazione piana ha eflettì assal nuovl e
riprende - inconsciamente - atteggiamenti noti per età assai pii i  antiche,
quando alla fìne del Regno Menfita la piccola statuaria aveva afTrontirto i
temi descritt ivi della pittura parietale. La differenza intima, naîuralmente, sta
nei modell i prescelti, che in quel caso erano portatori di esigenze nuove con
la ìoro volontà di espressione di attività, mentre qui pur sempre si resta in un
gioco intellettualistico.

Del materiale di questo gruppo abbiamo scelto solo alcuni pochi esempi,
c altri ne abbiamo tralasciato che non sarebbero meno eloquenti o bell i. Ne
aggiungiamo, a chiusura, solo uno, chc ancora è in questo ambiente e che
raffigura un nipotc di Montucmhat, Harsiese, inginocchiato a sorreggere un
naòs con una immagine di Osiri. I l  materiale ne è un po' diverso - I 'arenaria
rossa - e lo schema ha una lunga storia, ma non risale oltre I 'Età Tebana.
Ma lo abbiamo scelto per la testa, che riprende invece moduli del Rcgno
Mcdio, e che è tutta costruita su un caldo interesse per la sîruttura che la
sottende: zigomi alt i e forti, mcnto robusto, orbite poco profonde, niÌso pocc)
aggettante. E, su questi rapportì ossei, cadono le gote, come in una persona
anziana e i l collo non ha la consueta l inca sinuosa cd elegantc. ma ha una
impietosa pappagorgia.

Rinasce, ìn questo ambiente, la possibil i tà di una osscrvazionc prccisa, di
un ritratto (che dall 'età ramesside era sconparso) come risultato di un riper-
corimento delle vie attravcrso cui l 'artc dcl Medio Regno aveva saputo
identifìcare i l suo senso della massr. non comc cspressione gcometrica, ma
come realtà ftsica. La cultura è qui un elemento clì arricchimento intimo, non
un fatto esornativo.

Si giunge con qucstc operc a un'epoca assai dìflìci le della storia egizianr:
Montuemhat è i l signore autorevole c provinciale di uno stato che da tempo
si era sottratto alla unità cgiziana e che teDta di soprawivere per conîo suo.
Eppure, anche Tebe è stata in questo tcmpo vitt ima di una conquista, o me-
glio di una puntata di razzia, <la parte degli Assiri che raggiungono quclla
città che <non aveva Í7ura perché oon si combatte nei suoi paraggi> come
diceva l ' inno antico in suo onore.

Se Tebe è toccata, i l  rcsto dcll 'Egitto restiì sotto un controllo più stretto,
e un delegato assiro. i l  principe di Sais, ha autorità come lottga manus di una
potenza straniera. Se Hyksos, Libici, Etiopici eran venuti a istallarsi io Egitto
e di stranieri si erau fatti partecipi della cultLrra deì luogo, questi nuovi si-
gnori han la loro cultura e le loro tradizioni e non vivono la vita egizianr, rnu
solo si contentano di tributi ed obbedienza. L'Egitîo sperimenta I 'amarezziì
deÌ servaggio, tanto più duro quanto più è conscio dclla sua autorìomia cul-
turale, della sua individualità radicata nella storia dcl suo piìssato.
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I l  govcrnatore assiro di Sais, forse r.rn discendente della casata lìbica che
avcva ostacolato i l passo agli Etiopi, è quello che al momento opportuno sa

scattare I ' indipendenza egiziana e fbnda la XXVI dinastia, nsaitica, per la
patria del suo inauguratore. E questo un periodo delìa storia egiziana pro-
fondamente nuovo in sé e per i modi in cui nc abbiamo notizia.

Pcr l;r prima volta I 'unità egiziana è attuata dal Delta: questo subito com-
porta un cambio del centro di gravità culturalc, un diftbndcrsi di un perso-
nale amministrativo di origine settentrionale - e cioè delle regioni dove I ' in-
flucnza libica aveva amnodernato, o iì lmeno ìncrinato. usi e costumi e
questo in cospetto di una Tcbe che dal passaggio degli Assiri era statr morti-
Jìcata non solo nolalmente nla attraverso un raclicale saccheggio.

I prìncipi di Sais dal loro antico vassallaggio assiro crcditano unl risione
pii i arnpia del mondo, si collegano polit icamente e milit i ìrmente a nuove
forze presenti ncl Mcditcrraneo, i Fenici cui alfìdano (come in altri tempi a
Biblo) la navigazione e i commerci, e i Greci con i quali intraprendono unir
collaborazione militare e talvolta polit ica (si pensi all 'al leanza fra Amasi e
Policrate di Samo) fino al punto da lasciar sorgcrc ncl Dclta, ir Naucrati,
una spccic di città greca in tera d'Egitto, su cui certo i l re rit iene di avere
una ultima autorità, ma chc avcva la sua costituzionc, isuoi Dci, r suoi ma-
gistrati - insomma Ia sua autonomiiì. In Egitto si attestano, così, gruppi et-
nici che non hanno ncssun intcrcssc a pcrdcrc lc loro connotaziorl i - non
solo, ma son portatori di un modello di civìltà totalmente diverso da.quella
locale; e che pure con ìl mondo locale debbono e vogliono conviverc. Pcr
noi, l 'Egitto da questo momento in poi ci è narrato dai suoi ospiti greci, at-
tenti a quanto in esso accada data la vivacità dei loro interessi nel prese. e ci
appare alla fine, da quei racconti (tramandati secondo le regole e gli atteg-
giamenti della storiografìa classica) in modo ben diverso da quanto oon sa-
pessimo dalla tradizione ufficiale indigena. Casi unani, atteggiamenti e gesta
di sovrani, guerre. congiure arricchiscono il quadro - ma inconsciamente ci
inducono a tralasciarc quclla piìzicntc indaginc circa i l significato dei docu-
menti su cui si dovrebbe fondare la storiografia di un paese come I'Egitto. La
struttura dello stato saitico ci interessa in fondo più che non lc storic circf, i
bei detti dj Amasi: ma il fatto che questi ci siano tramandati dai Greci testi-
monia a sua volta una intimità fra questi due mondi, che è quel che vera-
mente - invece - ha significato.

L'intimo contatto con culture altre e non assimilabil i, pone agli Egiziani i l
problema del senso della loro: essa non è più un senrplice dato di fatto della
realtà immcdiata, ma una cspcricnza chc dcvc csscrc riconosciuta nella sua
caratterizzazione. Comc ncl mondo neolatino i l Medioevo, per quanto jnnovi,

è e si sente una continuazione dell 'età antica (e può così serenamente modifi-
carne l ingua e concezioni) mentre nel Rinascimento ò proprio i l senso della
frattura con il passato qucl chc porta a una più prccisa e ammiriìta valuta-
zione dell 'antico come qualcosa da riconquistare - così anche in questo
momerìto dell iì storia cgiziana la intima frattura nella iìntica coscienzf, egi-
ziana, l 'esperienza dclla autonomia di altrc culturc dallc quali si dipcndc ha,
come corispettivo, un più attento ripiegarsi su un passato che e insieme

Capitolo XI L'ETA SAITICA

Horo puf i f ìc . ìnte,  provenienza sconosciut i l t
bronzo,  r l l .  cr ì  96 (Par ig i .  Louvre).
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fonte di vita e oggetto di contemplazione, ma dal quale si è ormai in cert0
modo scissi.

In quesîo ambiente assume particolare significato i l tempio come deposi-
tario di più schiette tradizioni antiche c come abituato a usarle ad appoggio
della sua attività. Esplicito indice, e non solo simbolo, di questo scindersi in
duc culture di quel che erano fin qui stati solo due aspetti delìa stessa cultura
è i l dividersi in duc tipi della scrittura corsiva (lo lsft]/ lco riserbato ora a testi
rcligiosi si contrappone al damotico della amministrazìone) e i l r innovo del
sistema geroglif ico che comincia a sviluppare fìno a un virtuosismo crudito le
possibil i :à sue insite e che così portate al parossismo lo rendono una scrittura
non più strumento di cultura ma di iniziazionc, i l  cui maneggio non può es-
sere che di un fistretto numcro di specialisti.

Ouesto atteggiamento aristocratico chc fonda le sue prerogative sulla
possibil i tà di sftuttare ura tradizione si riscontra da una parte in un certo na-
zionalismo che nasce in questi tempi: e, alla rovescia, nella identif icazione di
una tradizione egiziana da parte degli stranieri, dei Greci in particolare,
presso i quali comincia a costiîuirsi i l  modello di un Egitto luogo di origine
delle arti e della speculazionc, nelle cui tradìzioni bisogna cercare l 'avallo di
quelle proprie. I nuovi Egiziani sono, così, confortati dalle opinioni dei loro
ospiti nel loro ammirato distacco da spettatori dcll 'Egitto antico, e possono
porselo come modello da studiare, da intendere, da imitare.

La organica e ininterrotta sintassi dello sviluppo dell 'att ività artistica egi-
ziana si è finora posta ogni volta come arricchimento mediante l 'esperienza
concreta rispetto a valori tramandati. Oui si potrebbe dire che il lungo fi lo
dello sviluppo si interrompa, e che la tradizione di per sé divenga oggetto
dcll 'osservazione, punto di partenza della emozione, oggetto di una ncerca
che nella intcrpretazione di antiche forme cerca l 'appoggio alle sue espe-
rienze îormali.

Nasce il concetto di modello, c la implicita definizione di età classiche per
qucllc di cui si imitano le opere. Abbiamo già visto quanîo spesso glì afi isti
egiziani sappiano rifarsi a più antichi monumenti per specifiche esigenze: ba-
sta pcnsare alle esperienze classicistiche dell ' inizio dclla XII dinastia, a quella
dell 'età di Hatshepsut o ai rapporti fra atteggiamenti dcll 'età di Amenofi III
e quella di Ramesse II, per dire le prime che vengano alla penna. Ma in tutti
quei casi i l  r ichiamo rendeva esplicite definite impostazioni ideologiche, non
toccava (come ora accade) la radicc stessa della ispirazione - cioè della vi-
sione originaria. L'artista saitico, più che vedere con i suoì occhi guarda con
qucll i della sua cultura. Naturalmente, i l  distacco necessario fa che si cerchi
di dimenticarc l 'esperienza artistica più vicina, - quella di derivazione ra-
messide, e in certa misura anche quella dell 'età tebana - per rifarsi alle sor-
genti: le opere dell 'Età Menfìta e del Regno Medio, che già avevano inte-
ressato gli scultori dell 'ctà etiopica come antit ipo del gusto l ibico.

E nell 'ordine delle cose che una impostazione simile sia soprattutto at-
tenta agli aspetti t ipologici, e che dell 'età più antica i l senso sia ricercato in
alcurìi elementi ben identifìcabil i: la copia enuclea specifici gesti e atteggia-
menti, e così divcrranno comuni t ipi relativamente rari in antico purché fac-
cian subito capire a cosa si alluda: così si fa îrequente la statua dell 'uomo
seduto corì un ginocchio a tera e I 'altro rialzato, chc è tipica (ma eccezio-
nale!) dcll 'Età Menlìta. Così si possono aver tombe chc imitano nei loro ri-
l icvi i r i l ievi di un omonimo delle età andate - c i l  fatto che esse non siano
topograficanente vicine ma in località diverse mostra l ' impegno fi lologico di
questi mutui, che comportano viaggi, ricerche, copie intcrmcdie e trasporta-
b i t i .

ln un ccrto senso l 'esperienza è parallela a quella fi lologica, che vede in
questi tempi i l  tornar di voga di testi ormai obsoleti - come quell i adoperati
nelle iscrizioni funerarie delle piramidi - ma in nuove <edizioni>: i l  <Libro
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dei Morti>, la tipica raccolta di formule tinerarie del Regno Nuovo, è ri-
preso, corrctto (e spesso semplificato in una serie di lectíonas facilíores) e ri-
dotto a una tipizzazione scolastica.

Quesîo interesse per certe vistosità antiquarie, unito ai rinnovati rapporti
con le culture mediterranee vivaci, quelle dei Fenici e dei Grcci, fa sì che
proprio I 'att ività artigiana di questo periodo sia quella che trasmette certe
note all 'arte egitt izzante, la quale trova più facile schematizzare tipoiogie già
ddotte all 'esscnziale che non rifarsi al delicato gioco di equil ibri culturali c
sentimentali dell 'arte più antica. Ma la cosa sarà così vera che all 'esperienza
saitica si rifarà non solo i l gusto orientalizzante, ma anche la riprcsa egitt iz-
zante d'età neoclassica chc, alf inizio dell '800, troverà chiaramente espressi
nei momumenti saitici quei caraîteri genericamentc <cgiziani) enucleati da
un riesame e riduzione a unità di una tradizione assai più complcssa. Siamo,
insomma ìn un'arte di così chiara ispirazione culturale davanti al pec-
cato originale dell 'espcricnza crit ica: e cioè i l dar la chiave per ridurre a for-
mula l 'espericnza arîistica che essa si è posta a considerarc.

In questo ambito fondamentalmente virtuosisîico si collocano alcune defi-
nite caratteristiche dell 'arte di quel tempo. L'esîremo rigore îormale, anzi-
tutto, chc arriva quasi a gareggiare con imodell i, r ipresi in formulazioni sti-
l i f iche più fredde - se si vuole ma anche più inesorabilmente coerenti;
ma anche il gusto delle pietre di paÌticolari qualità (specie uno schisto verde)
coloristiche e di particolare dif lìcoltà di lavoro; e, ìnfine, i l  tradizionale rifìuto
della irnprowisazione porta a una importante innovazione tccnica, quclla dcl
modello di gesso di cui si riportano meccanicamente le caratteristiche nella
statua definit iva. Questo permette un lungo e sorvegliato lavoro preparatorio,
ma staccato dall 'opcra vcra e propria: è proprio I 'opposto della vecchia tec-
nica che comportava un continuo ridisegnarc sul blocco i l r isultato cui si vo-
leva giungere, in un colloquio iuilterrotto con la propria opera da parte del-
l 'csecutore. Oui autore e opera son separati dal diaframma del modello in
gesso.

Caratteristico del tempo è, infine, i l  f iorire di una piccola industria arti-
stica, che diffonde prodotti meccanicamente riprodotti e moltiplicati, dietro i
quali si intravedono necessità di un mercato mediterraneo in cui si atferma il
gusto orientalizzaDte.

Il quadro fin qui tracciato insiste su una serie di aspetti che sembrereb-
bero suscettibil i  della defìnizione unica di standardizzazione della Droduzione.
con ia  cont ropr r r i ra  d i  una rnagg ior  pos , ih i l i ra  d i  t l i t fu , ionc  s i r r  per  i l  mo l r i -
plicarsi dei prodotti sia per la loro più semplice ed esplicita formulazione
formale.

ln realtà accanto a questi aspctti così vistosamente volgari (e cioè rivolti a
un ampio mercato di oggetti f igurativi) esiste tutta una seric di monumenti e,
dietro questi, di atteggiamenti che in modo assai più sotti le legano la cultura
saitica al più profondo fluire della storia egiziana. Converrà di valutarc una
serie di testimonianzc, e sottolineeremo, in loro presenza, le fratture e gli
aspetti di questo gusto saitico, che prosegue più a lungo che noo la sola
XXVI dinastia.

Alcuni fatti vanno tenuti presenti per comprendere i l t ipo di trasmissione
che abbiamo davanti: così, ì l fatto che interesse precipuo abbia assunto in
questa epoca il Delta signilìca che scarsissimi siano i resti architettonici a di-
sposizione, per le distruzioni radicali che vi son state in questa rcgionc, assai
pii i  popolaîa che non l 'Alto Egitto attraverso i l Mcdioevo, e perciò più colti-
vata, e tale che più facilrncnte se ne son potute reimpiegare le pietre o rapi-
nare (specie in età romana, ma anche più tardi) i monumenti. Questo com-
porta anche una rarità di statuaria monumentale: e infatti le sculture ripren-
dono le dimensioni spesso modeste delle opcre private dell 'Età Menfita c dcl

Modeì lo d i  testa,  provenjenza sconosciuta:
F c . s o .  J l l .  c n ì  2 2  l l . - r r r n o .  M u \ ' , ,  F e i , , i , ' .  n
3  l  l 7 ) .
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I, Personaggio virile, provenrenza sconosciuta;
alt .  cm 18,5 (Torino, Museo Egizio, n 1393).
2. Due frammenti di strtua di Birsa. principe
di Mendes, provenienza sconosciuta; granito
grìgio con macchie, alt. cm 60 circa (Palermo,
Museo archeologico, n 758 e I l  Cairo, Museo
Egizio, n 1233).

1
LA SCULTURA
DELL'INIZIO
DELL'ETA SAITICA

Regno Medio. I ril ievi derivano in gran parte dalle tombe: se ne hanno nella
regione menfita e in quella tebana, in cui sono possibili necropoli fuori dalle
terre abìtate, ma in realtà i seppellimenti sovrani avvengono (come già nel-
I'età libica) nell'ambito dei templi, e gli altri in necropoli che non possono
esser collocate sul deserto altro che in casi eccezionali, e che sono così (in
genere) perdute.

In genere le connotazioni religiose dei monumenti (funerarii nella mag-
gior quantità, oppure templari) sono ancor più sottolineate in questo periodo
che non per le età più antiche.

Con tutte queste limitazioni, non si può dire che il materiale a disposi
zione non sia abbondante; e negli ultimi decennii è stato oggetto di partico-
lari attenzioni, a parziale riparazione della lunga trascuratezza, figlìa di una
concezione un po' troppo puristica della storia dell'arte egiziana che limitava
i suoi inîeressi al massimo (e, anche, con una certa superciliosità) all 'arte ra-
messide.

Prendiamo in esame un paio di staîue dell ' inizio della dinastia: una è
lìammentaria a Torino, ed è dataîa dal nome di Psammetico I inciso sulla

2
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spalla. La volontà arcaizzante è evidente nel t ipo della parrucca, nel modo in
cui sono seguite le sopracciglia, nella semplicità dei piani. Ma c'è insieme un
che di calligrafico, di lisciato soverchiamente, di rifinito (si guardi la bocca)
che mostra altre ascendenze. Una simile data va assegnata a una statua dì un
govematore di Mendes, Basa, ricostruita da due frammenti, i l  torso a Pa-
lermo, la base al Cairo. La statua si ispira, per le dimensioni e per la materia
(un granito) oltre che per l'atteggiamento, alle statue di scribi e lettori, tipi-
che di alt i funzionarii dell 'Età Menfita. Di quell 'epoca si colgono qui pjir
certe ambizioni nella definizione delle masse come tali che non il sottile gioco
dei rapporti tra i varii volumi, che qui si fondono l'uno nell'altro con effetti
assai eleganti (la parrucca e le spalle, ad esempio). Ma è anche facile vedere
una serie di compiacimenti d'altra natura: perfino il gioco di colore della
pietra venata di rosa sul grigio del granito (e che ha paralleli in altre opere di
questo tomo di tempo), ma ancor più l'accentuarsi delle clavicole che rompe
l'unità della zona fra i pettorali e le spalle ma racchiude la testa in una specie
di unica cornice che in alto è rappresentata dallo slargarsi della parrucca. Il
volto così inquadrato contrappone il morbido contorno, che fiprende quello
dei due lobi della parrucca, e la crudezza severa e spiacevole delle orbite se-
gnate.

Queste due vocazioni verso una forma chiusa, chiara e nit idamente gu-

1, Statua di Nesnaisut, dal Fayyum (?); schi-
\ lo verde scuro. alt .  cm :]7.5 lcuììezir)ne prì-
vata). 2, 3, Wahibra, provenienza sconosciuta;
granito. alt .  m 1,25 (Bologna, Museo Ar-
cheologico, B. 1820). 4, Horo purificante,
provenienza sconosciuta; bronzo, alt. cm 96
(Parigi, Louvre).
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Piantn del la bnrba dj  
' lhaìennchcbu 

a Saq-
qara (da Brcsciani) .

stata da una parte e una nostalgia di facil i tà discorsiva e di piacevolezza dal-
I 'altra, appaiono in un'altra statua di qucsto tempo, quella purtroppo aceîala
di un certo Ncsnaisut. La statua-cubo insegna a raccogliere i l corpo entro un
solido prcciso e inesorabile; ma, insieme, entro questo solido sr scava con
amore un fluido annodarsi delle membra. in un perfetto ricadere di una au-
tonomia scguita in tutta Ia sua morbida eleganza entro I 'austero schema.

Se in queste opere dell ' inizio dell 'età saitica troviamo talvolta in giustap-
posizione, talvolta in intima commistione duc divcrsc concezioni I 'una
volta a purif icare in blocchi elementari e austcri I ' immagine, I 'altra a farvi
guizzarc clcganze e virtuosismi tecnici - non è ccrto un caso: le due grandi e
opposte correnti dcll 'ctà immediatamente prcccdente confluiscono qui in una
pii l complcssa esperienza figurativa, e gusto <ctiopico> e gusto <libico> si
intrecciano e rcagiscono, l 'uno apportando il suo vigoroso senso della massa
I'altro laì sua raffìnatezza. Le duc tendenze chc con varia sorte abbiamo se-
guito nel loro manifcstarsi neìla cultura cgiziana dall 'età ramessidc in qua
trovano ora in certo modo una sintcsi.

Un'opera comc il raro e splendido bronzo dcl Louvre (già collczione Po-
sno) che è alto appena meno di un metro e raffìgura i l dio Horo che versa
I'acqua della purifìcazione (da un gruppo analogo a quello che abbìamo in
granito per Scti I) manifesta quali vitalità abbia questa arte. La materia
stessa permctte un allargarsi arioso dcll ' inccsso e dcl gcsto; I 'eliminazione del
voÌto umano ncl caso specifico elimina possibil i tà cli piccoli compìacimenti o
di grazia o di riccrca naturalistica, c si aggiungc alla unità vigorosa del corpo,
trattato a larghissimi piani eppure atîento a una organicità che è appena ac-
cennata miì chc ha, insiemc, ovvia îunzione dctcrminante nella costruzione
delle membra (si guardino le mani,, lc garrbc).

Anche sc manca purtroppo un reale nuclco di architetture per questa
epoca, si può tuttavia rendersi conto dcl îatto chc divengono ora certo usuali
alcuni accorgimcnti come gli schermi in muriìturiì fra colonna e colonna o la
floridezza composita dei capitell i  insieme di ispirazione vegetale e di rigidis-
sima composizionc su assi muìtipli (quattro, otk), scdici, trentadue e fin ses-
santaquattro clementi) chc saran normali c ampiamentc documentati in età
tolemaica c ron'ìana.

Restano, interessiìntissimi per le soluzioni tecniche, alcuni complessi di
tombc, spccic vicino alla capitale (Menn) c nclla vccchia necropoli tebana.
Fra le primc, notevoli alcune tombe a pozzo a Saqqara, di ingegnosissima
chiusura e di straordinaria abil ità nell 'affrontarc problemi tecnici (pozzi pro-
fondi oltre i2-5 rn, gioco di monolit i colossali mcssi in opera in spazi minimi,
e così via).

Ncl Delta si è potuto ricostruire un altro tipo di tomba (Kuentz). che
comporta una camera funeraria riportata in superfìcie. e bloccata in una sola
massa conclusa. decorata all 'esterno da figurazioni a ri l icvo più o meno tndi-
zionali.

Nella necropoli tebana, la documentazione è diversa. Da capitalc impe-
riale, Tebe (lo abbiamo visto) si era con I 'ctà rnmesside ridoîta a città santa,
sede tipica di tombe regali e di culti îunerari intrccciati con i l culto del dio
locale Ammonc. Abbiamo anche visto chc con i sovrani l ibici si sancisce in
certo modo la singolarità della città nell 'ambito clcl regno d'Egitto: i sommi
sacerdoti del dio sono della famiglia regale, c la loro posizione largamente
autonomiì ben si inquadra nel sistema di tono fcudale di quest'epoca. Con
I'arrivo dci sovrani ctiopici lo stacco di Tcbe dal rcsto dell 'Egìtto e ancor piir
netto: Ia città vicne uîficialmente riconsegnata ad Ammone. che la regge at-
travcrso uÍìa (Adoratrice> del dio (ma il t i tolo è assai più antico e designa
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a l l 'o r ig inc  la  rcg ina)  chc  nc  ò  la  spos î  te r rcn i l  (comc c ra  appLtn to  la  tcg i r t r r

ne l la  tco log ia  rcga lc )  c  chc  t r r ìsmc l tc  ìa  sua au tor i tà  c  la  sua î t tnz i ' rnc  r r  unr t

<figli l ;t di \olt ir ir l voltr itdottati l l ì i l  le principe'sse tlella casa rcgrliìntc. l ' \cl

piccokr rnontl0 (l i  quest() iì l ìgusto slato tcocriìt ico. ì r 'apporti ctln i l  mtlntkl

vero rlcl l 'cpoca souo assìctl ltìt i  da tlttci [unzilrnari chc lt l l ìancanlr lr- '<<Acltlra-

trici) pcr conto clcl sttvlrttrrl - c t iì lvolta Pcr cot' l to proprio.

Lc tombe rl i cluesti ltttrzit lnari l i lPPresentiìt lo un collìPlesso i lssil l  orgrnlco

e carirlterizziìto. l l  punto di piìrtcnTit di qtlcslo gruPpo di montrtlìcl lt i  è Pro-
bab i tmcntc  i l  l cn tp io - tomba d i  q t rc l  s i t rgo la rc  pcrson iLgg io  chc  lu  Mon luc l l l -

hat c di cui abbiamo lrtnllarncotc plrrl irto Lî tolnbiì che cgli si lerr c{)\lÌLrir(

è un iorponcnlc cdificirl in nrattorl i crudi. oggi in gran Ìriìrtc dislrtrtto. ml (l l

cui lcstr tuttoli l  in vista tlno dci piloni. i l  passaggio itttravcÌso i l qualc cra

costitrito da un vttltonc chc dà irl la tovinlt tttt curioso tono <rtlnlano> lt ' t

rcaltà si trattiì t l i  un accttt gitttct]to lccnico clctcrnlinato dalla inoPPortunità di

gra\urc con un iuchittavc chc sarcbbc risultato pcsînlissinro gli stipit i di tcrra

crudir: Ia costruzione dclla vÓlta (in mattoni crudi anch'essa) risolve fclicc-

mcntc la ncccssità di un antpitl passaggio c tl i  una sanl distrihuzitxc clcllc

spintc clrtro h slruttutiì ccli l izia. Possiamo csscr sicuri che l 'arco ntln dllt 'cva

rcstiìrc in vistl nta dovcvit csscr sclrcrnlato in nlodo cla iìssumcrc l 'aspcttrl r l i

un nonDale portale.

Lo spazio chc era dictro i l pilonc era in gran partc occupato da uo corli le

scavato a un l ivcllO infcrior-e al qualc si avcvil accesso p(]r mezzo cli una scala

chc partc dall 'cst(jtno clcl tDonunlctrto e chc è raccordatl con i l corti le stcsso

attrlvcrso un vcstibolo sottcrt.ìnco. Al fonclo clcl corti lc altre scalc portano a

livcll i  inlcriori ld altri irnìbicnti. dccorati c - più - inscritt i  cort tcisti lcl i-

giosi spesso di t ipo regale. L'eclifìcio è. comc si vedc. esÎrenranlente conl-

p lcsso .  c  ha  is f i ta to .  co l ì  i suo i  sv i l t rpp i  so t tc l ranc i .  n lonumcn l i  comc i ì  co-

s i r ldc t to  <Pa lazzo lunebreo d i  Pc tanrcnof Ì  ( to tnba n .33)  che è  l i ì  tomba P i i r
\ 'astir (l i  tutta l it necropoli tcbaniì. conlprcsc quellc clci re

lìr1tavia. la caratteristicit del t l lonun.ìento ò la francit dissinri lazione clclla

s tn l t tu ra  su  duc  l i ve l l i  p ra t i cab i l i .  o l t re  que l l i  che  s i  ina t r i ssano nc l la  rocc ìa  c

alluclono al consucto piìssîggio all 'Aldilà. Essa è ccrto clctcrnritrrtta da ttna

prccisl \ 'olontà tl i  signifìciLto e qucsto (corti lc inferiore> diviene clemento ti-

pico dclle succcssive tombc tÌella rcgione, inscrito in nroclo divct.so nelle vrtric

p ian tc  dc l l ' i ns icnc ,  e  per t în to  por t i l to re  csso  s tcsso  c l i  un  s ign i f ì c r t to  chc 'no t r

è in fLrnzione (lcl rapporto con gli altri elencnti cìell ctl i f icio Non c intp.ìs' i-

bilc chc qucsto corti lc sotto i l l ivcllo tl i  basc alluda a un farnoso tnonunìcnto

abiclcno. la torttba clel rc (ìet della I dinastia. in cui cra stata rlconosclì ' l1iì l i ì

tombr tl i  Osiri. c chc lìpptl l l to si cri l r idoltir a ltn basso corti le in ctti prrrprt 't
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in qucsk) tempo prohabilnrcntc eriì stata collociìtrì uniì statua del clio.
Qucsto caratterc spcc[lativo dell 'architcttura rcligiosa riprende abituclini

assai anlichc. e - in londo connaturatc con essa. Mu non csauriscc i l va-
lore paradigmatico dclla torlba di MontLrcnrhat la qualc cra popolatiÌ di sta-
tue c ri l icvi oltre chc cloquente cli tcsti lcl igiosi: statuc e ri l icvi chc tcslinìo-
niano clclla volontà eclclt ica dcl conrrrittcnte di cui abbiunro già ar uttr lrrnpi,r
modo di parlarc. l l  tono culturale si incluaclra da una pilrtc ncl traìnìonto (lcl-
l 'austcrl ripresa arciì irz!ìntc ctiopica, clall 'altra ncll 'alba dcl raffinato neoclas-
sicisno saitico: ma maDticnc un tono piir scolastico c didatticanentc pro-
grarnmatico nella prccisionc dei richiuni. chc iìrrivlno adti ir ittura alla copia
da vicinc tombe tctranc della XVIII dinastia conre nel caso dcl t i ivolo rlotivo
deile spigolatrici dclla tonrba di Mcnnn (lui solenncnìclìtc ripetuto in urr ri-
Llc\ o.

OucstiL dottrina così prcziosir ricornpare l lellc altrc tombe tlell 'Asasif,
dovc ri l icvi 1ìnissimi si inritano glì ì.rnì gli altri. rareggianrlo con qucll i clell 'ctà
ncnf ì ta  c  dove i tes t i  i sc r i t t i  su l le  parc t i  han modc l l i  incor rsuc t i  c  g ra l ìc  ìngc-
Èn, , . ( .  r i , , -h  c i i  s t i le  e  r r l l r r . i , ' n i .

In (lucsto ambieÍìtc si capiscc la rallìrratezza allusiva clclle copie chc. nclla
tonba dcl nraggiordonro clclla divina aclrratricc lbi. clcl tcntpo di Psuntntc
t i co  I .  s i  hanno dc l l c  f ìguraz ion i  d i  un 'a l t ra  tombi ì .  c l i  un  u l t ro  Ib i .  r ' i ssu to
nell 'Aotìco Regno, chc ò statiÌ scavala e clccorata a Dcir el Gctrftrrvi in
Med io  Eg i t to :  la  cu l tu ra  c l j v iene un  c lcn ìc r ' ì to  bas i la fc  c lc l l ' r ì t t i v i là  l ìgu la t i va .

In (lucsta serie dì nlolrumenti. quclkr chc forsc ò i l più capacc di lntsllct-
tere i l suo mcssaggio ù la tonrba di uno dei maggiorclonri clcllc ult ime dirinc
adora t r i c i .  S l reshont l  ( to rnb î  n .27) .  Pc l  quanto  assa i  dc \as ta to  esso p iù t  t l cg l i
altri mîntiene elementi clcll ir costruzionc vcra c propria c scancliscc in nrodo
singolarmcntc nit ido la sLra planinlctri i ì.

Sì tratta di un lccinto in mattoni cludi cli circa m 2,1 su m 37 sul cui lato
est è un pilone di itcccsso. Mcntrc i l pikrnc doveva csscrc quello nornralc pcr'
qucsl'epoca. e cioè un'l l ta pareîe rastrcnìirtíì con coÌr]icc in alto c portalc in
mezzo. i l  muro cui csso si appoggia ò tutto ra\,\ ' i \ ato da una decorazronc a
nicchic. simile a qucllc clcgli edifici protodinastici. Liì giustapp.rsizion c cjei
duc clivcrsi modi architcttonici è di origìnc intellettualisticiì c clà chiutanrcÍrtc
il sLrono cli una <<citirzionc> r quello più nntico (si ricorcli un sinri le attcguiir-
mcn lo  q ìà  ne l  tempio  ( thu tmos ide> ne l  conrp lcsso  ra rncss i r l c  d i  Luqsor ) .  p iù
d i  quanto  non possa i rvvcn i rc  in  a l t r i  n ru l i  d i  c in ta  sa i t i c i  a l l 'Asas i l  ck rvc  l c
tracce scnrbrano Inosttarc che alìclìc l ir Plrtc dell ' ingrcsso cra trattalit a plìn-
ne l l i .  scnza ques ta  ra l f ìna ta  d iss in r i laz ionc .

Il pilone dava aclito a un primo corti lc alberato. al l irndo dcl qualc si lc
vava conte un muro clivisore un scconclo pilone, apcrto nl centro cla urr ar-
cone (clrc doveva. comc ncl caso di Montucmhat cssclc miìschetato c clìc l la
lc stcssc origini tecniclìc): nla questo portale così iìttclt lo a mettere in vllorc
lasse principaìe noD aplc. in realtà. clÌc su un piccolissimo vano: i l  passartio
\cro e proprio avvienc attraverso una piir modcsllr porta laterale, chc int-
mcttc di t ianco sul sccondo corti le: rroÍr pcr caso. poichó questo è ti iviso in
duc sctk)ri secondo l 'assc clel monun]crrto. c qucllo clavanti alla vera porta è
al l ivcllo clel piano di calpestio, mentrc l ' l l1ro è occugrato dal corti lc inlcriore.
che cra originarianìcntc circondato da un muretto con funzionc di balau-
strala. L sse, chc nella prin'ìa parte dcll 'cdilìcio ha la lìrnzione di raccordarc
elencnti ornologhi. in qucst uìtima diviclc elementi ciiscorclanti c ollìr ' \ l i .  c(ìn
un iÌrricchimento di fLrnzionalità. Non solo. nra la piìrtc sotterranea clcl com-
pÌcsso comporta un colrit loio in discesa che ha i l sr.ro irrgrcsso at nortl. str rrn
assc sccondatio c tlctcrmina un sistcnrl di passaggio anch'csso spczzato
(conrc al piano superiorc) ncdiantc un vcstibolo di raccordo fra la discesa e
il cotti le inferiorc. Gli appartamenti sottcrranci sono. così. disposti in clirc-
z ionc  nor t l -sud .  ment rc  le t l i f ì c io  su l  I i vc l lo  dc l  suo lo  ò  in  d i rez ione cs t -o rcs t
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I ,  Ri l ic lo d l l l i r  lomba di  MoDlucnìhal  a Tebe
(Asasi f ) :  c i | lcarc.  a l t .  cm : l  ( (  h icago. Or icn-
t a ì  I n s t i l L r t c .  n  1 8 8 : 8 ) .  l .  - 1 .  l ) i n n l a  c  ! e d u t a
dcl la lombir  dì  Sheshooq.
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- e in tutti i  due casi con analoghe spezzature degli assi. Senza scendere in
alîri particolari, è evidente da questa descrizione la sapiente sintassi, ftatta e
regolare insieme, in cui sono disposti elementi di diverso significato culturale
(i l pilone c la cinta arcaizzante) e religioso (gli appartamenti sotterranei e i l
corti le inferiore): si ha qui la più cospicua formulazione di una mentalità ar-
chitettonica chc inncsta su elementi tradizionali un nuovo modo di vedere la
npraticabil ità> (e la funzionalità), e le esigenze di un atteggiamento culturale
chc pernrea di sé tutte le manifestazioni.

Con questa non vastissima serie di monumenti sotr connessi i r i l ievi che ci
son peNenuti da questa epoca. Abbiamo già avuto occasione di alludere a
qualcuno di essi, per ricordarne soprattutto la dipendenza tipologica dà altri
più antichi. Ma non è giusto l imitarsi a tali osservazioni antiquarie: i l  gusto
saitico è qualcosa di più caratterizzabile dall ' interno. Poco sentita è la capa-
cità narrativa della comp,-rsizione piana, c lc ampic sintassi dei modell i men-
lìt i sono abbandonate (così come abbiam visto che erano state abbandonate
le qualità sintattiche della statuaria più antica nei riecheggiamenti che se ne
fanno ora); spesso le fìgure sono trattate una per una, e Ia spaziatura più
ampia che in antico pcrmcttc a ciascuna di cssc di esser considerata per sé.
Se I' insieme appare perciò spesso un po'pigro e inertc. iparticolari rivelano
un impegno virtuoso ncl rcndcre minuzie che possan mettere in evidenza la
In i l ( \ r r ia  de l lo  .cu l to re .  l r  \u l ì  g i , ì ia  tecn ìc i r .

Così, ad esempio. va visto i l portatorc d'oca di una Rla di portatori trac-
ciati secondo impostiìzioni tradizionali nella già ciîata tomba tebana di She-
shonq, dove il piumaggìo accuratissimo oppone il corpo dell 'oca al l iscio
îotso dcl portatore.

In questa chiave di ricerca di una dclìnizionc di pcrfczione statica, che
trova in sé stessa la sua misura, van vistì alcuni ri l ievì di sarcofagi di questo
tempo: così quello splendido dclla Divìna Adoratricc Ankhnesneferibrà figlia
di Psammctico l l, contemporanea dello Sheshonq di cui abbiamo detto e che
fu i l suo arnministratore. Scrittura e personaggio si oppongono in una unità
generale di sîruttura chc vale, si potrebbe dire, come <impaginazione> più
che come rappresentazione. Gli ampi panneggi, le tìange, gli attributi, le co-
rone della principcssa sono un esercizio di riduzione a quieta espressione
formale dì tanta potenziale ricchezza di luminosità, così come lo è la l impida
nudità dclla dea del cielo Nut che si stende a proteggere la defunta sul co-
perchio interno del sarcofago: le successive tre figure del sole che punteg-

',....

Ril ievo del la tomba dì  Shcshonq aì l  Asasi f



giano la figura e nc sottolinearno la dinamica delle proporzioni rendono ancor
più astrattc lc forme, per quanto seguite nclla perfezione deJlc loro grazie
femninil i . Ouesto squisito fuoco intellettualistico. che brucia tutti i  sLrggeri-
menti sentimcntali proposti dal soggetto, riapparc nel ricchissimo sarcoîago in
basalto di Gedhor figlio di Petemankh al Louvre, che formicola letteralmente
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l ,2 ,  I l  coperchio del  sarcofago di  Ankhene-
sneter ibra,  f ig l ia d i  Psanmcr ico I I .  da Tebcl
grani to,  lungb. m 2,60,  largh.  m l . l7 (Londra,
Br i t ish Museum, n 811).  3.  Part icoiare oer
sarcofago di Taho. da acquisb peAon:rle di
Champol l ion (<le p lus bc. ìu des sarcophages
présents,  pdssés et  îuturs)) ;  basal to vcrde
(Par iq i ,  Louvre.  D.9) .4.  La prcparaTione det
/ i r . in . r?,  da Kom cl  Hisn (?) ;  calcare,  aì t .  cm
3{ l  c i rca (Par ig i ,  Louvre,  E.  I1377).
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Rilievo con scene acquatiche, da Za(làziq (l\;
c . r l c . r r c .  r l t .  c m  - 1 0  ( l l  C r r o .  M u . c o  É g r / r o .
J . E . 3 7 9 1 3 ) .

di fìgurazioni mitologiche della serie delle grandi opere escatologiche del Re-
gno Nuoyo. Anchc qui, scegliamo prudentemente un particolare: la testa
della dea <Occidente>, quella che accoglie benevolmente i defunti. La grazia
lìsica, i giochi di luce del rilievo in cavità, il leggero variare di piani son tutti
mezzi che l 'artìsta impiega per una distaccata rappresentazione che ne mostra
la padronanza dci mezzi tecnici e dellc tradizioni culturali.

E precorrendo un po' i tempi della nostra esposizione possiamo qui con-
siderare un altro gusto, che avrà le sue testimonianze più piene nell 'età di
poco anteriore all 'arrivo dei Greci in Egitîo, e che volentieri gioca su temati-
che antiche abilmente e gustosamente rinnovate nei particolari. Si hanno fi le
di portatori che però recano oggetti inconsueti alla vecchia tradizione. Si rap-
presentano concerti secondo una solenne distribuzione di personaggi, ma si
pongono nelle mani dei musici strumenti che da poco sono entrati nell 'uso. E
un po' come la presenza di colbacchi e cannoni nelle panoplie trionfali na-
poleoniche, che alludono ad antichi trofei con nuovi strumenti bell ici.

Un ri l ievo che qui consideriamo è relativamente assai antico, perché risale
a Psammetico II; esso mostra la preparazione dell'estratto di grgli, il lùinon,
nei suoi varii momenti, dalla raccolta dei f iori alla spremitura, che avviene
torcendo un sacco come si faceva nell 'età menfita per spremere l 'uva (e poi si
è passati al t ino in cui la si pigia). E tutta una divertente - probabilmente
divertita traduzione del tema antico della vinif icazione, tutta volta al gra-
zioso e al femminìle. Ed è in questa radìcale innovazione che si colloca anche
quel tanto di îestosamente sensuale della definizione di corpi di donna non
più astraîtamente eìeganti ma morbidamente formosi, della rapidità dei con-
trasti di luce (si guardino gli occhi, e in genere le teste) al di fuori di ogni
mìnuz ìa  d ìsegna l i r  a .

Un ri l ievo di incerta origine, ma sequestrato a Benha nel Delta e oggi al
Cairo mostra una generica e conîusa scelta di motivi tipici di diversa origine
(il defunto a caccia con il bumerang, la nuotatrice che afferra un'oca e così
via) che mette ben in mostra a cosa si appoggi la diffusione dei motivi egi-



ziani nel Mediterraneo e come al troppo sapore nei riguardi della tipologia si
accompagni spesso una insipidezza stilistica. Si è qui più vicini alle imitazioni
fenicie che ai modelli delle tombe menfite così esplicitamente chiamate in
causa.

La florida età saitica si conclude polit icamente nel 525 a. C. con Ia con-
quista defl'Egitto da parte di Cambise, e con l'organrzzazione di un dominio
stranicro nel paese, ridotto a provincia di un impero che ha altrove i l suo
centro di gravità. Ma in realtà una così pesante definizionc non corrisponde a
quel che è successo in Egitto: qui già Cambise, arrivando, si è inserito in una
polit ica egiziana e si è fatto erede dei faraoni. Ma subito dopo di lui (che in
Egitto ha passato gran parte della sua vita polit ica) la satrapia si ribella, e da
allora in poi a periodi di dominio persiano si alternano regni di sovrani indi-
geni che appoggiano all 'ambiente templare le loro ambizioni nazionalistiche,
al rapporto con la Grecia - anch'essa in lotta con la Persia - le loro possi-
bil i tà militari ed economiche di sopravvivenza. Le caratteristiche del mondo
saitico, che è insieme conscio della fine della tradizione faraonica, legato no-
stalgicamente al passato attraverso la cultura, posto continuamente a intimo
confronto con altre civiltà che han le loro manifestazioni f in dentro i l suo
territorio, possono perciò continuare a valere come elemento di coordina-
mento della vita spirituale del paese anche nella mutata situazione interna-
zionale. L'Impero persiano, d'altronde, è ben lontano dal pretendere un l i-
vellamento delle sue satrapie, e se Dario è nella tradizione egiziana un saggio
e pio sovrano, può esser significativo che a Susa artisti cgiziani lo abbiano
raffigurato con modi egiziani, con iscrizioni egiziane, anche se han posto sotto
i suoi piedi - fra i paesi che nella tradizione iconografica del faraone vinci-
tore là debbono essere posti in effigie - anche I'Egitto.

I monumenti dell 'età persiana han caratteristiche proprie, ma son sulla l i-
nea di quell i immediatamente precedenti. I l  tempio che sotto Dario fu eretto
nell'oasi di Kharga mostra la floridezza che conosciamo daì resti di quelli sai-
t ici. La statuaria esaspera la spassionata ricerca di masse ripulite da ogni ap-
piglio riferito ad altro che all ' intell igenza sti l istica. Una statuetta a Firenze
(malgrado il restauro del capo) è un esempio mirabile di complessa composi-
zione ridotta a una formulazione di masse geometricamentc definite e appog-
giate più che contrapposte I 'una all 'altra. Ma oltre questa espressione di su-
blime gelo formale, si ha in quest'epoca un rif iorire di un gusto per i l  <ri-
tratto>, e cioè per una staîuaria in cui i <segni dell 'età> (come li ha chiamati
il Bofhmer) prendono una abnorme importanza offrendo fisionomie inîense,

rhpitolo XI - 269

4
L'ETA PERSIANA

I l  tempio di Dario nel l  oasi di Kharga. 1, l
dr., :  La \teluî di Dario l |  Susa: calcare gf lgio.
ah .  m  2 ,465 .
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I NECTANEBO
1, I ì  sarcedotc Hcn-rt,  da Sais; basaìk) vcr-
dastro. alt .  c 79,5 csclusa la tcst di rcst luro
(Firenze. Mu\co Archcologico. n l5:3). l .
Testa vir i lc. da Sais: grani lo, alt-  cm.l3 (Nî-
pol i .  Museo Archcologico. n-190).

scavate alla luce - proprio l 'opposto della sorridente atarassia dclle levigate
superfici dei volti della maggior parte delle statue.

Un esempio, come quello di un frammento da Sais ora al Museo di Na-
poli, mostra quali siano le origini di questo atteggiamento. Prima di tutto i l
gusto tecnico del îar ricadere cntro ritmi precisi elementi diversi da quell i
immediatamcnte tipici e del giocare con tutte le astuzie del tagliar la pietn.
Ma oltre a qucsto compiacimento in certo modo edonistico è evidente che c'è
una viva e vivace componente culturale: all 'accentuarsi dell 'attenzione per
I'Età Menfita come verso un modelkr ideale, si aggiunge, se non si sostituisce,
un più preciso interesse per gli aspetti più singolari e carattedzzati dell 'arte
del Regno Medio, per i l  suo gusto per l 'organicità colta attraverso i l gioco
delle superfici c dcllc luci che le slìorano. Si matura così, anche crit icamente,
I 'avvicinamento alla comprensione dell 'antico, seguito nel suo successivo
svolgimento. Scnza voler dar peso molto più che simbolico a un fatto di t i-
pologia, si potrà notare che l 'acconciatura della nostra statua napoletana ri-
prende esempi del Regno Medio appunto.

In questo sviluppo un peso particolare ha il momento estremo della indi-
pendenza egiziana, quello dei due Nectanebo (IV secolo a. C.,;. È un periodo
di ripresa generale, c i monumenti che risalgono a questo tempo son nume-
rosi sul tcrritorio egiziano, così come lc opere sono frequenti nei musei. Del
primo di questi duc re mostriamo qui diversi monumenti: uno è un ril ievo su
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basalto tl l  uno scherÍno tl i  intclcolunnio diì un teÍDpio a lìoscttiì. che nlostra
il re offcrcntc. rrn altro una tcstinlr anch cssa in trasalto al l-ourrc chc mostra
i ì  sovrano con lu  t ip ica  co lona t l i  n loda l ìa  la  J ìne  c lc l lu  XVI I I  d inas t ia  c  l ' c tà
tamcssiclc. uo allro uno splcnditJo calco in gcsso, lìrrsc cla un nrodcllo statua-
r io  in  u rg i l la .  chc  è  s t î to  acqu is t iL to  reccntemente  i r  Mon i rco  e  r t t l i bu i to .  su l la
base dclla sinriglianza fìsiognomica. a queslo rr: (It i i l lcr). In trc clivc'r 'si nrocli i
tratti car tteristici di qucsto volto sono stiìt i  adopcrati pcI cìiversc cspericnzc:
na tLrttc sono il lunrinatc clarl la nraschcra cli gcsso chc ricl iì i l  scnso di cluclla
lisione irttcnliì c capacc di coglicr l 'esscnziale - Ina tutto lesscnziirle - che
ha c la to  i r i t r r t l i  de l l 'E tà  Mcn l ì t i r .  de l  Rcgno Mcd io .  d i  Tc l ì  c l  Ar ra rna .

1. l ì i l ic \o i l i  \ . rc î r ìn.ho.  l ro\ : ì t ( ì  \Lr l l - ' \ \ \ r ì l ino
ncl  170( l l  \chÌs lo ncr( ì .  i ì l t .  cnì  ( l (1.  l . ì f !h.  cnì
t )S ( l ìo lognir .  Nlu\co ^rchcol()g ic l ) .  B.  lN7( l ) .
: .  Nect . ìnrho l .  f r^enirnzi ì  \con(\crul r ì .  h l
\ i r l r ( ì  s c L r . o .  t ì ì t .  c Ì ì ì  ( , . 4  ( P a ì i ! i .  L o L r \ r . .  L .
s l ) ( ì l l .  l .  N c l h l h ( n h c l t .  p r o r c n i c n z a  . e o n o -
sciu l r :  cal r iue,  aì1.  nr  l . -1S (Pir r ìg i ,  Lou\r ' r .  lJ .
, u ì .  r .  \ r . ' r . , r ' J F , '  I  I r , \ . ì r r I / . r  . ( , ' r . ' . ( i U . l
g c s s o .  r l t .  f n ì  l s . l  ( \ l o n r e o .  S l r  l l c h c
S i ì r ì n ì l u n g , \ c g \ p t i \ c h c r  K u n s t ) .
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1. L-cone di  Ncct , ìnebo. i ì  Ronrr ì  ( l i r l  Dcl lLì :

s f i ì r i to.  r l l .  cnì  77 (Rorì ì r t .  NlLrsco Cf€g(ìnLrr ìo
i r .  . r ' 1 1 . - . r r ' " ( 1 ,  ,  R " , , ,  ,  l l l  l .
r  , r t \  . . :  : r  , . r .  : r ' r ' , '  . , 1  I  | | ' r R ' , | L .
\ luseo ai rp i lo l ino.  n 5) .  i .  Lr  lonìbr ì  d i  Pclo
s i r ì r  l L r n i ì  c ì  ( ì c t ) c 1 .  1 .  R i ì i c \ o  d c ì ì a  t o m b i r  ( l i

il
L
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i
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Un'opera come questa è importante per dimostrare come le vecchic cspe-
rienze di riccrca naîuralistica possano csscrc rivissutc fino ìn fondo, e sarà cla
tencr presente come un antefatto preciso e indigeno al ritratto egiziano d'ctà
tolemaica.

Chc di questo sovrano esistano stlìtue colossali (così una da Ermopoli alta
circa 5 m) mostra con quanto vigore egli r iprenda antichc traclizioni. rialfì-
dando ai modi del passato le suc lmbizioni di nuovo îaraoniche. Dcl succcs-
sore mostriamo qui, invece. tre opere di non ntinorc inpegno, ma dì altra
ispirazione. Una è la statua di un Nekhthorheb, cli ignota provctrictìziì. oggi
al Louvrc. Le qualità saitiche di chiusura dclle masse entro forme nitidc c
annoniose qui san raggiungere la sapicnte sti l izzazione di una organicità chc
in altri monumenti era stiìta un po' trascurata (ad esempio nel Wahibra di
Bologna). Ma questa assolutezza di formulazionì di massa adopcrata a de-
scrivere esseri reali apparc in pieno in quattro stiìtue che già in antico solt
statc portate a Roma a ornare con la loro csotica pcrfczione monumcDti i ln-
periali: una coppia di leoni in granito grigio, posti davanti al pantheon di
Agrippa al tempo di Augusto (che lìan poi fornjto un preciso moilcllo ai
leoni clella îontara del Mosè nclla Roma papale) e una coppia di cinocefalì.
dcllo stcsso materiale, che provengono dall ' lsco Campcnsc. Queste sculturc
animalistiche della pii i  prccisa tradizione egizia come soggctto. rcintcrpretano
vccchic soluzioni cogliendone il più intimo scnso di rappresentrziouc Dr)n
episodica ma universalc. volta a cogliere una essenza chc è îornale e sostan-
ziale insieme.

Qucsta ricca stagione della cultura lìgurativa (c non solo fìgurativa) egi-
ziana è, in certo senso, I 'ult ima fiammirla di vitalità che essa marifcstir. E
solo di pochi anni dopo ult culioso monunìento di un principc di Ermopoli
(probabilmente quello passato alla leggcnda comc astrologo) Petosiri. chc si è
mantenuto se non intatto complctamente ricostruìbile. e chc conti!-rtc iscÌi-
zioni e figurazioni singolarissime. L'architcttura adopera inormiìl i  strumcnti
di costruzionc saitici: capitell i  f loreali, schermi îra lc colonne, architravi spez-
zaîe. Ma fra i r i l ievi che riprcndono tematiche tradizioDalmen tc scontate si
insinuano nuovi modi di fìgurazione. Non solo i l gusto già segnalato di porrc
nuovi oggetti nei vecchi schemi, ma giochi prospettici incogniti. c tteggiir-
menti di una altra cultura che comincia a pesare in Egitto; quclla dei Greci
chc si profi lano all 'orizzorìte immcdiato come nuovi arbitri della vita dcl
paese. Anche, pcr molte cose, della sua vita intcllctîualc c culturale.





Capitolo XII L'ETA TOLEMAICA E ROMANA

Ncl  3 l l  l ' u l t i r ra  occ l rpaz ione pcrs ia r ra  chc  aveva in tc r ro t to  l ' c tà  dc i  Ncc-
tancbo l ìo iv i ì :  in  Eg i t to  g iungcva A lessandro  i l  Maccckrnc  chc  propr . io  c1u i ,
d l l l ' o r l cokr  c l i  Anr rnonc  a  S iu 'a .  l cn iva  i ì  cc rcare  l 'ava l lo  c l i l i no  a l l t r  sua  r r r i s -
sionc rcgalc. Dcl rapicll pirssaggio rìcl sor rirno la tracciir rcstò contrrnrluc
cospicuir: fu la foncllzione tl i  una citt i chc tl i i  lui presc i l notne e chc cklcva
cambiarc  I 'equ i l ib r i ( )  c lc l l c  an t ichc  s tn t t tu le  eg iz i i tnc  -  A lcssandr ia .  C i t tà
grcc|. îrÌchc sc popoliìta subito tl i  gcnti cl 'altra originc, c nrodello di rpLrcllc
pr,, icis chc. nelle aspilazioni di Alcssanclro c dei suoi intntediati \ucce\s()ri.
dovouno c l i î fondere  in ro t l i  d ì  esserc  { rcc i  ne l  monc lo  dc l l ' impero  pr r \ i i ìn , ) .
rinnorartdolo dal di t lentlo. Alessandriir si pone così subilo come clualcosa rl i
d i rc rso .  unz i  c l i  oppos to .  a l  res to  dc l l  Eg i t to  e  so lu  r i r i conoscc  co tne  t Ì lo -
dclìo unalo{r) la vccchiir 7rr.r/ i.r di Nlucrati. i l  ccntro grcco che risalc ir l l 'ctà
saiticu. Alla morte di Alcssandro, acl Alcssirndria si i lsccli l  i l  governo rlcl suo
salflpo 

' l ì) lonrco 
chc l icscc a îarvi sel.rpcll ire i l  Macctkrnc in quanto eroe

fon(latore cd cponinro. c chc oîtienc così un ancor più \ 'rrsto alone di prcsti-
g io  l l l u  c i t tà .  La  qua lc  per i r  a  ben p iù r  . ^hc  ad  c lcn tcn t i  ( l i  l us t ro  d in i r \ t i co
derc l ir srrl irnportanzlr: 1-xrlto maritt inro it l l ' ìncrocio clcl nrondo degli ctcrl i t l i
Aìcsslrncìro prirna. e- poi Iìa nrondo oticrl l l tÌe. nerit l ionlrle crl occidcntalc. con
un rclrolcrnì di glanrlc irnpoltanza ccolonricu, Lll l ico pultto i l i  appoggio lrl la
navignzìonc pcr unr ,/oniì assii i  ampìlr rl l  i !ìtorno. Essa lu. infìnc, scdc rlì Ltrlt
nonirrchiir quella clci 

-lìr lomci 
nrollo pirì legirt ir lr l suo tcrritorìo cltc

non lc  a l l rc  monarch ic  c l l cn is t i chc .  cc l  <cq iz iana> f ì t r  da l l c  suc  pr imc i rnpo-
stazioni: I-olomeo I l ir l 'Lrlt imo tra i r i iarkrchi ad assuntcrc i l t i tolo di rc. c i l
solo ir non nrostrlr t l i  l tnrbirc all 'credità lotale di Alcsslrnclro. contentiìn(losi
di lestalc attl i tro (ìcll i ì siì l lapia d'Egitto. mir organizzirnrkrla .,r ,torr) iì srro
intcrcssc.

Pcr  t rc  seco l i  l 'Eg i ( lo  rcs ta  gu ic ìa to  c la  una d inas t i i t  chc  ò  ins icmc s l ra -
nrcra c slrettiìmenlc Ic{alit al paese. La cosa non è nuora: giiì -Uli Hvksos. 1t()i
iL ib ic i .  g l i  E t iop i  a rc ran  rcgnnto  da  s tu tn ic l i .  n ta  i ì t te t ì t i  r r i  lo ro  in tc rcss i  cg i -
z ian i .  L i r  nor i tà  non ù  nc i rnchc  tan to  Ia  l ì )nd lz ionc  t l i  unu  nuova cap i l i ì l c  (cc
n  c lan  { i i  s ta tc  nc ìh  t r i r ( j i z ione ind iscn l r  con  Ice t - t t rwy .  Akhc ta ten .  P ì  I ì i t -
mcssc  -  c  c  c rano s ta tc  lnche Ie  cap i l i r l i  s t ran ie re ,  conrc  c luc l la  d i  Avar ì  a ì
tempì  dcg l i  Hyksos)  qu i t r ì1o .  ov . " iamcntc ,  la  c l i versa  c lL rn l i tà  i l i  rappor t i  cu l lu -
ra l i  i r i r  qucs t i  5 t r r ìn ie r i  c  ( lues t i  Es iz ian i .  Sc  nc i  cas i  p iu  un t ich ì  c ra  ovv io  ag l i
in rasor ì  c l rc  la  <c i r i l tà>  c ra  r i Ìpprcscn l i ì l i t  ( la l ì 'Eg i t to  ec l  ess i  l ' hauno u l l ì c ia l -
menle adottata contc Io|o. Nlacedoni e (ìrcci portano urra l<tro cultura. 1lrl,
mcntc colnplcssa che- Don Può cedcrc ccrto davanti iì qucll iì dclÌ 'Egitto. l lssî.
ino l t rc ,  è  qua l i l ì can tc  su l  p iano po l i t ì co :  i  sovran ì  de l  l cn tpo .  qua l i  chc  s i l ìno
lc  lo ro  o r ie in i  e  qua l i  chc  s iano le  t rac l i z ion i  t le i  t c r r i to r i i  in  cu i  s i  sor tu  inse-
d ia t i .  appoqg iano a l la  t l i l fus ionc  dc l ì 'unr i rncs i rno  e l l c r r i co  i l  lo ro  c l i r i t to  a l  do-
minio. la loro funzionc cli erccli t l i  Alcssuntlnt. Alessandria clere pcrcio csscre
un ceDl ro  d i  i r rad iaz ionc  r l c l l ' e l l cn isnro .  c  i  To lonc i  s i  son  la t t i  un  in tPcrn( ì
costante nel varicgiì1() svolgcrsi clclla loro polit ica di favorirc la iun-
zionc di ccntro culturalc rlcl la loro citt iì. chc con istituziorri conte i l Musco c
la  B ib l io tecn  e  I 'osp i t i ì l i tà  o l l c r ta  ac l  a r t i s t i  i ì  poc t i  a  sc icnz i i ì t i  assurnc  i l  co-
ì , r r r  r l i  r r ' n r  e r r p i t r l e  , l u l l ' .  l l . n i . r n - .

Part icohrc ( lc lLr  < l  Lrbuìa I \ i i ìc i r , ,  t ) rovcnì ! -nza
sconosciut i ì i  hrrnro rccnl in i r to ( l i  f t ìnrr  c ar
g e n t o  (  l o r ì n ( l .  \ l u s c o  L g i z i ( ) .  n  7 1 5 5 )
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A una cos ì  l lesantc  o \ tcn taz ionc  c  in r l ) ( ) \ i / ionc  c lc i  r t to i l i  t l i  una  c t t l tu ra
s t r iu l i c r i ì .  i  l ì r ìonre i  n î l ì l rnc l rno  l )c rò  lu t t r  r rn ' l l t ra  ser ie  d i  l t t i \ i t i ' ì  c l re  l i  t cn-
c lono in  vc r i ( i r  i l ) fosccLr lo r i  c lc i  sovran i  in i l igc r i .  Re e l l cn is t ìc ì  r ' c ts t t  i l  n tonc l t r
cstcr'rìo. l lrr iìoni vcrso i l nroDrlo irtenlo: (lue\to e\ i l  tr i l lonte cil lr ltcre dci so-
r  ran i  to lc r l i r i c i .

Non c .  n i i lu r i r l lnen tc .  t ln  c i ì so :  sc  i  l ì r lo r l le i  hanr ro  ro lu lo  o rgan izzarc  ìa
loro satnrpiir colrc una nlrcchinii econonriciì clrc rìessc i l nritssirnLr cli lcndi-
mcnto .  I l r  \ ccch i i ì  s t ru t tu l l ì  fanron ica  fo rn isce  r rn i r  basc  c l i  csper ienze ic lc l t ìe .
l Jna  lcg l r l i t i  chc  h l  i l  cor ì l ro l lo  t le l  t c r tcno .  r l c l la  p t i t c l t t z ionc  ar l ig ian i t  su
vas ta  sc l r l l r  (p l ìp in ) .  t cs \u l i  c  cos ì  r i l ) .  dc l  conrnrc rc i r t  t x l t t  a l  m inu to  e  t l i
c luc lk r  in lc rn i rz iona le  è  r rno  \ t r l rn rcn to  c l i  cor t t ro l lo  c .  ancor  P iù .  ( l ì  in tc r \en lo
che non s i  l l r r r ì  sprcc i r l c .  I c r tc r lo  in  p ie t l i  s ign i f ì c i r  assunrcrc  l i t  rcs tc  t l c l  fa -
raonc .  ì r ì sc rcn( lo \ i  in  L rn i r  l r i ì ( l i r ione  chc  { ) f rn i ì i  ù  gar i in l ì ta .  eornc  abb iamo r i -
sto. for(l lurÌcnllì lmenlc (l lr l lcDrIio. cLrst(xlc rlcl l i t tfttcl iziorc in corllr ' i tppo\to
con g l i . c lc r ì rcn t i  nuo\ , ì  por { r t i  c l i r l l ' csc lc i to  (c la i  n rc rccn i r t i i  l i b ic ì  a  quc l l i
greci). Fì cirlìttcristico chc {iì Tt)lonrco I. rrrconi da sulntpo. si ttccupi dcl
rccupe 'n r  t ì i  s t i r luc  te r l l ) l l ì r i  cg iz i lnc  por ' l l r1c  in  ln l i co  in  Pc ls i i r .  c  che  î rn  i  p i i r
i ì r ' r t i c l l i  docr . r Ì rcn t i  to lcnr i i i c i  c i  s ìano r i c t r rc l i  r l i  consacr r tz ionc  r . l i  an i rna ì i  s l t c r i
(cosr  cc f l ( )  con l ra r i iL  a l l r r  rncn ta l i t i t  e l len ic r t )  c  t i r l c f in iz ionc  L l ì  t l i r i t t ì  ten tp l i t t i .

I - l ì r lonrc i  s i  t rovano cos ì  l  g ln t roc in l r re  t lL re  t ìp i  c l i r c rs i  r l i  cu l t r . r ra  nc i  c l t t c
c ì i vc rs i  l r spc l t i  t l i  sovr l tn i l i  chc  ess i  i rn l )c rson i tno .  I -a  c t t ì t t t l t  ( i r l cssandr i r i ì )

c ìa  un  l i r1o .  l i r  c r r l tunr  cg iz i l rn l r  < to lcnra ìc i r>  i l l r l l ' l L l t ro :  ognt r r i r  l t i t  t rac l i z ion i  c
fe -qo lc  d i rc rsc  c  sc  la  p r in ra  ò  una anrP i l r  l ì rov inc i l ì  c lc l  r lonrLr  c l l c l i s t i co  (p i i r
les t i r l ìon  i i r l  l ì .  iD  fondo.  nc Ì l i ì  l c t tc ra tu l i ì  c  nc l l c  sc ienzc  c l ìc  non nc l Ìc  i l r l i
l ìgura t i rc ) .  l i r  seconda ù  un  l i r rc l i ro  t ìo rc  r ìc l l iL  cu l t r t ra  s l t i l i c l t  r . l i  c t t i  e t tn t i t tu r i  i
rÌìodl.

F r i ì  ( lucs l i  duc  monc l i  cos ì  iLu tononr i  c  i r ì c r t i f ì cab i l i  nc l l i t  k r to  i rL r lo t lon l i . l
esistono ccl-l i ìntcntc scartrbii: corlìncia ola clLrcìl ' lrrtc o qlcco-c1.:izi i l  i  etri
p rodot l i  con l i r ìL lano f in  nc ì lu  t i r f ( la  e tà  ro r l l l r ì l l .  l \ ' Ia  d ic i l tn ro  l )u te  chc  un  vero
r rppor '1 ( )  l ì i ì  l c  c lue  esPcr icnzc  non è  ìn l inu tnrcn tc  poss ib i l c .

Eg i t to  c  ( i l cc ia  r ì \ ' e \ i rn ( )  l \u to  u ià  l l r i r t ta  ì l  Inu tncn lo  ( l c Ì  con la t to  fc -
conc l r .  c t l  c I i l  s ta to  nc l l ' e l l  t l c l l ' u rca is tno .  i lL rando in  Gre 'c i i t  s i  c Ìa  fo rmt to  i l
mito dcll l igi l lo come piìcsc cscrnpìarc che ò lncola così l ivrt ir Lrn Ero(lolo
o  in  u r r  P l  lonc .  e  quanckr  ì l r  rn isu Ì  .  l  c i r I i r c i t i t  c ì i  cos Ì t t t i t c .  i l  gus to  c lc l la
var iaz ionc  \u  un  nrcdes in ìo  tcnr i ì  pc r  s l f r t l t i ì r Ì rc  tu l t i  g l i  s \ i lu l ìp i  1 - r i t ss ib i l i  sono
ccrto conrtrri ad Egitto c (ìr 'ccil. I rapporti l ì. ir lc arti dci rlue puesi solto slali
vo l ta  iL  vo l t i r  so t to l inc r ì t i  o  nc{a t i :  c  i ( luc  l r l t c ! l ! : i i ìmc ' r ì t i  son( l  en t rambi  tc r i .
poichó si putì acccntllarc siu ciò chc è in panLllelo. sia ciir clrc crratlcrirriì i l
cl iverso nrockr cli impicuo rl i nroduli corlccttuali alfìni. Mir. iì bctt batlîrc. ò
proplio qLri chc si pur) pullarc i l i  influcrzc: lìct csserc tali cssc ticbbono cs-
sere assinri l lrtc. rl ivcnturc una rcaltit. ctl ò solo l crttusiirsnr() lrremorc dcl
Grcc i  chc  c i  ta rar l t i sce  chc  t rc l l  opc l t  lo ro  i '  l cg i t t i l t to  r i cc lca lc  un . t  in t in l i t
affinità. rrn nocciolo cli csPcricttza cgizilurit clrc I)uò ! '\\crc ricorclato. nta non
è pc Ì  r rL r l l r r  l ì ro \a lo  da i  lac i l i  I i ch iami  cs te rn i  l i r  cu i  ecccss i r r t  ra lu taz ione ha
srLscitato tl iuste obicziorti. l l  contatto è piir plolonckt. piir vit l lc - e mtno
v is ib i l c .

Ora clrc ìc dut: triì( l i ,/ i()ni si ritrovanrt rl i  nttovo frorl lc ir fr,ìnle. in unx
siturzionc i lpPrìrcntcnlcDlc 1-ri ir propìzilt irgli scantri c lt l lc inlìucnze. ntltttclt
qLrcJ la  p iu  p ro [onda co l ì \on i lnza  d i  i c lc l r l i  d i  \ t ] ' u t tL l r r  c l l c  a \cva  pcrmcs\o
scambi  In r  la  c lass ica  u l tc  t l 'Hg i t to  e  la  c l i rss ic i r  u r tc  c l i  C ì rcc iu  (c  in ten( l i i ì  0
pcr <classica> Lln lrtc caplìcc i l i  sîruttarc le cspcrienzc piir iìtrt ichc corllc ele-
nento  d i  un  t l iak rgo  pcrpc tu i r r r l cn te  r in r Ìov i ì r tcs i  nc l  p rcser )1c) .  Ora  lc  cspc-
r ienzc  l ìqu l i r t i vc  de l l ' e l l cn isnro  p , ì \ \o r lo  i r \ \u Ì t te ru  ten t i  cg iz i . rn i  \o lo  con lc  i ì r -
ricchirlcnti pittoreschi c(l c\otici. non ccrlo corrrc richianri i l  struttLtrc chiu\c c
r i tn ichc :  c  ( l  a Ì t ro  caDto  una csper ìenz l r  conre  c luc l la  sa i l i c l r  c  in t i rn lncn tc
rc l ra t t iL r i r .  Pcr  la  sua cor r l )oncntc  cu ì tL l r i r ln rcn tc  r r t l t r t  i t  u t t  p i ìss ] to  \cn t i t t )
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come esemplare, ad aprirsi al f iorire di gusto letterario dell 'el lenismo. Nei
casi numcrosi in cui elementi greci ed elemcnti egizìani si mescolano, si
hanno giustapposizionì di fatti t ipologici, brutalmente sussunti in incongruità
di l inguaggio sti l istico.

Si ripete, nei rapporti fra arte egiziana ed arte ellenistica, la grossolana
operazione che abbiam visto già per l ' immissione di temi egiziani nclle arti
l imitrofe deli 'ambito siro-palcstinese, îenìcio, punico (c nci paslicl ies egitt iz-
zanti moderni) che coglie i l  curioso c imitabile della tipologia lasciandosi
sfuggire ciò da cui certa tipologia è dctcrminata nell 'ambito di un sistema sti-
l istico.

E ovvio che ì monumentì di cui possiamo occuparci sono quell i della tra-
dizione egiziana - schictta o meno e non quell i della tradizione elleni-
stica, che sono egiziani solo per ragioni geografìche.

La tipica attività tolenìaica di tradizionc faraonica è stata quella della co-
struzionc di tcmpli. I più importanti îra cluell i r imasti sono nell 'Alto Egitto, e
rapprcscntano energici rifacimenti o prcziosc intcgrazioni di antichi centri cl i
culto. E evidente ìl lbndo polit ico di questo entusiasmo edil izio, che attra-
verso l 'omaggio agli Dei cerca di accaparrarsi i l  favore dei sacerdoti: proptio
quell i che, oltre che essere depositari i delle tradizioni faraoniche, possono
fungere da intermediarìi tìa la dinastia straniera e la popolazione locale.
L'esperienza della funzione egenronica del sacerdozio ncll 'att ività antipcr-
siana del pcriodo imnìcdiatamcntc prccedente è un iìmmaestramento non
dimeotìcato. A un'opera di controllo sulla letteraîura e sull 'organizzazione
tempìare volta a esorcizzare eventuali opposizioni (e ce ne furono, e di vio-

I
L'ARCHITETTURA

Una soffiltalura dcl lcnpio cìi Hon) a Edfu.

t.
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EN r]E
HìIA

l, Pianta del tempio di Horo a Edfu. 2, Il
tempio di Horo a Edfu visto dal pilone. 3, Un
corridoio di ronda del tempio di Horo a Edfu.
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lente) si accompagnano queste largizioni di favori. La storia dei rapporti col
clero dei re macedoni è assai varia, da tempo a tempo e da regione a re-
gione. Ci fulono, verso la fine dell'età tolemaica, lotte civili che arrivarono
alla distruzione di Tebe (85 a. C.), ma ci furono anche momenti di concordia
fra interessi regali e patriottismo egiziano, e in templi egiziani (ad esempio
quello di Elefantina) la ricostruzione tolemaica secondo modelli egiziani va di
pari passo con la presenza di dediche e di altari con iscrizioni ufficiali in
greco.

Fra molti altri, i due templi più importanti son quello di Dendera (com-
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ooo
ooo
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Intcrno dcl tempio di Horo a Edfu.pletato poi in epoca ronana) e qìrello di EcÌlìr, l 'uno poco a nord, I 'altro
poco a sud di Tebe. Considcriamo, per esempio, questo secondo. Così come
anchc I 'altro, esso è meravigliosamente conservato. protetto com'è stato pro-
prio dagli insediamenti chc succcssivarnlcnte lo avevano inglobato e adope-
rato. Esso dà pcrciò al visitatore odierno un senso di immediatezza nell iì viì-
lutazione che rìchiede ben poco slorzo di immaginazione per gustare I ' im-
pressione chc dà qucsta grandiosa e solenne costnlzione. SoprattuttLì ìmpor-
tante è qui (come del rcsto a Dcndera) i l  mantenimento della copertura, che
permette di valutiìre iìppieÍìo i l gioco delle caute luci che i l luminano con sa-
pienti effetti scenografici i colonnati c lc sale - cosiì che di rado si puo vrL-
lutare nei templi pii i  antichi.

Uno sguardo alla piatlta mette in cvidcnziì dinrcnsioni. ploporzrour. ca-
ratteristiche. Si tratta di un cdificio di assai glande mole: la lunghezza ne è di
m 137 su una larghezza di m 79; l 'altezza dcl pilonc raggiunge m 36. Tali
dimensìoni vogliono dirc anchc un assai lungo periodo di costruzione: i l  tem-
pio. iniziato nel 237 (Tolornco Evcrgctc) fu completato 180 anni dopo. Mal
grado questo. è evidcntc l 'cstrema regolarità e coererza c'lel complesso: urt
pilone inlncttc in una corte, i l  cui lato di îondo si sviluppa in un porticato
autonomo, con muri a schermo fra lc colonnc anteriori. Dietro segue l ' ipo-
sti la, I 'anticamcra. i l  sacrario circondato. quest'ultìmo. da un corridoio cli
ronda su cui si apre una serie di camcrcltc, circondate a loro volta da uno
stlctto corrjdoio. cl ' ìe conporta arclrc una scala pcr l 'accesso alle terrazze del
tempio. Un ulteriorc muro di cinta costituisce un terzo corridoio di ronda.
moltiplicando così le difese rituali e concludcndo cosi la moltcplicc volume-
tria del tempio entro una solida cd unilornlc scorza muraria.

Questo orrorc del mondo esterno, contaminato e contaminantc in con-
fronto dclla purezza dello spazìo occupato e chiuso dal santuario poÌta qui al
parossismo antiche concczioni, già Ie antiche rappresentazionì di sovranì chc
massactano nemici come decorazionc d'ingrcsso rìi templi doveva avere que-
sto valore apotropaico che qui è morbosamente ripreso e gli si dcbtrono le
conplicate grondaie a îorma di lconc (cioè di gcnio prolcttore che tien lon-
tano gli spirit i  impuri, come dicono espressamente le iscrizioni relativc). l l
formicolarc di ri l icvi chc in un reticolato regolarìssino copre le parcti hiì un
analogo valore e contrapponc qucsto tritune di fìgulazioni sacre (otlerte.
adorazioni, iucersamcnîi, l ibagioni e così via) ai grandi ri l ievi nlaici, dci
templì ranessidi. I l  santuario è una oasi autosufficiente di sacertà, dove arnpi
spazii (comc il corti ic) pern'ìettono riunioni di folle entro i confini clcl muro
di cinta. dove ogni funzionc ha i l suo luogo - ed è segnato da iscrizioni chc
la indicano al posto opportuno. dove rituali di ogni gencrc sono pass?ìti daj
papiri della biblioteca templare ai gcroglif ici sui muri. Ma non per una vo-
lontà cli renderli accessitri l i : ci si f ida del carattere ormai discriminatorio dclla
scrittura epigrafìca geroglìf ica. cui si contrapponc nclla vita reale iì corsivo
demotico c. in pii i , si escogitano sistemi grafìci che innovarro c complicano
le gralìe tradizionali pcr rcndcrlc ancor piir riservate alla scienza sacerdotalc
- c addirittura ai singoli sacerdozii dei sìngoli templi. ognuno dci quali ela-
bora un proprio idealc grafico c un proprio modello di gtammatica classi-
cnegglante.

In questo ambiente è naturale chc si acccntuino gli aspettj di regolarizza-
zione, secondo gli nscritt i  antichi): un certo gelo di perfezione è i l sedimento
della prcparazione rituale del progetto, non privo di una suggcstionc Icttera-
ria. Così la pedetta e sottolircata assialità di una serie di elementi di passag-
gio, così la pedetta (e nuova e îredda ) cil indricità delle colonne in
conlìonto dei profi l i  mossi chc csse avevano fin qui avuto.

Ma chc qucsta architettura abbia i suoi momenti patetici, lo mostrano ad
esempio le festose prosecuzioni di moduli saitici nci t ipici giochi di fantasìa
dei capitell i  f loreali chc rallcgriìno questi edifici. Ne abbiamo già sottolineato
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l 'origine intcllcttualistica nclla possibil i tà di idcnti lìcarvi un numero enormc
di assi di sirlrretria, e ncl 1iìtto clle spesso cssi sono tutti divcrsi l 'uno dal-
l 'altro pe'r tulta una mctà clcl tempio. salvo a ripetersi uguali per la metà
corrispon clcn tc. Ma proprio in questa capacitìì di muover la fantasia entro in-
timi e nascosti margini di razionalità si proscgue la più vcra tradizione egi-
zianiì.

E un più profondo scntincnto di cosa sia i l l inguaggio dcll 'architettura.
oltre i l tono dccorativo. cllc sa contrapporrc cd uti l izzarc spazii delìnit i sc-
condo esi{cnzc c critcri i di tunzioni ìo mostra un complesso sul quale avremo
occasionc cli tornare a purlare. quello clcl tcmpio di Filc. l ' isola che al-
I 'estremo conlìnc meridionalc dcll 'Egitto, subito oltre la catcratta era tutto
un territolio sacro. probabilmcnte dall 'età saiticl. certo sotto Ncctanebo, ma
definit ivanrcnte dall 'età tolcnraica che qui hiì lasciato un arÌrDio e articolato
ten]Dio dcdicirto a Isi.

2
IL RILIEVO
E LA SCULTURA

Conncsso con I 'architcttula tcmplare è qucl che abbianro tipicamente del
ri l ievo tolcnraico. La tcnratica stessa ne contliziona la dipcnrlcnza da schcmì
già irrigidit i ub trtt it l trc chc vcnsono ripctuti con l ievi variarrti, più significa-
ti\ 'e spcsso - dal purto cli l ista del contcÍruto che non tla quello figura-
t i \  o  o  s t ru l tu r r l s .



Birstj con'tc cscmpio Ia coronazionc di 
. lìr lonteo 

VI Filoùlct{)rc (l i ì partc
dcllc due ilcc dinlstichc cÌella Vallatlt c dcl I)el1iì sull l  pirrctc (]stcnìiì l lcl
corridoio pcriferico oricnliì le a Etlfu: i ge-sti cìei pcrsonauei sonrt riclotti al
mininro. ì ' l ì,/ ione ò nrinirrlr. Ma clucl chc ri ltrìova in certo ntodo (luesli vccchi
schcnìi è rîpprcscntato (l i ì l  fìorire conrplcto cli un ccrto gusto che ir\,cvanlo
g ià  idcn t i f i c i r to  nc l l ' e tà  s r i t i ca .  ( l i  con ìp iac jL r t i r  e  corpos l ì  sensuuì i1à .  Ur i r  rap-
prcs0Dtaz io rc  con lc  que l la  c le l  corpo  r l c l la  dca  Hathor  su l  p i lonc  d i ' l ì ) lomco
XIII Neos I)ion\so\ iì Filc. prr4rrio alla fìnc tlell 'ctà tolcrrlaiclì ò intere\\atlì
alla nrorbicllr interprctazìonc cli un cor'1ro cli ckrnnn rron trltto pcr un r,atheg-
g ianrcn to  t l c l la  Icmnin i l i tà  conrc  ta lc  qu i ìn to  per  Ic  sontuosc  poss ib i l i tà  c l i
modulazioni di superficìc che proprio l iì ral)prcsentazioltc di urra clonlrr 1.ruti
pernrctterc. IÌ nutiìnento di iclcali fìsici. sopliìttutto fcmrninil i  appunto. clle c
ar \e ru to  i j l ì l l ' e tà  sa i t i c t r  in  po i  ha  îon i lan tcDta ln lcn te  ques te  o r ig l l ì1 .

Lc  conncss ion i  sa i t i che  non sono t r rcno  cv idc t Ì t i  anchc  nc l la  scu l lu ra  l r
tutto tondo. tanto che spc\so do\'c non si ubbiano elcnrenti sicuri cl i clata-
zionc - si può dubitarc cli certc attribuzioni cronologiclrc. Così per una stiì-
tue t t l ì  (mîg ica)  (c ioè  copcr ta  c l i  i sc r iz ion i  n tag iche.  su l l c  qua l i  Ia r  scor rc rc
lacqua chc cJovevn imprcgnar-si t lel krro rakrre pcr esser lìoì adopetiìt ir anlu-
leticrìmentc) al Louvrc: l 'r4rposiziOne Iìa ptrti tìcculiìt i ìrîcn1c lucidc e lc parti
rese nÌatte i lulla minuta iscrizionc ha rrn conrpiacinrcnto iDtellctlualisl ico chc
sì trovrt sulla l inca saitica (con prccedcnti l ibici). Così una piccolu tcstr rcgalc
a Torino. clrc va dntatiì all 'ctà lolcmaiclr peI rrt confronto con ur]it stiìtLla cli
To lonrco  I I  l l  Va l i c lno  (Scamuzz i ) .  cos ì  pcr  uno sp len t l ido  to rso  fcnr rn in i l c
in  g ran i to  ncro  a  V icnna che lcga  a l  t ipo  îcnrnr in i l c  cg ìz iuno arca ico  ur r  s r
pientc cd al(luanto sensuale cornpiacinÌcnto f()rmiìlc.

ì lfa altri monunrcnti sanno passarc oltrc (lucsti così ovvii prccedcnti cul-
tu ra l i .  S i  guard i  una s ta tua  i l ì  rcg ina  a l  Ca i ro .  S i  ù  cc r to  nc l l ' a lone c lc l l ' a r tc
saiîica. conrc mostra la pcrîczionc irnpcrsonalc del volto. chc richiuml i r lo
dcll i in gesso. e i l gusto rlcl la plccisiorrc tccnic!ì. Ma il nrodello cui ci si rif i
non è quello dell 'ctà classica. comc sarcbbe a\'\cnuto nell 'ctir s;Litrclr. rnu
p iu t los to  (n ìmcss i ( l c> :  i l  para ì lc l i s rno  con un  monutnen lo  comc j l  to rso  i l i
princìpcssa clal Ranresseo c\ eviclente. C)uesto abtranclono dcl moclcllo nrenfita
è  ancor  p iù  rca lc  r te l  nor lo  in  cu i  sono t r í l t ta tc  le  nussc :  i  scn i  s i  . rpper ln r i -
scono c son clivisi clu profondc zonc rl i ombrir. i f ianchi c i l  vcntrc si .rrroton
dano. i l  braccio si piega comprorrrettcrìdo la scrnplìcità tlcl t i iscgno. c l i t fra-

I

l .  l - r  c o r o n r r i o n c  ( l r l  f i l r i r o r c .  r i l i c ! o  n c l
l e n ì l i o  d i  L ( l l L r  l .  l l r ì l h o r  s ì r l  p r ì n ì o  t i l o n c
d'r l  r fnrpio ( l ì  I \ i  a I ; i le  (Tol( , l ìco \ l l l  \c() \
I ) i . ' r ì \ ' . \ r  l .  l  r  \ ' . r | | r . l r ,  l \ . / l r ( s r . , ,
pr( \ ( r ì renzrì  \ ronosci l | ta:  h ls i r l to-  r ì11.  r rn r r l
(  P a r i ! i .  L o L r \ r r ) .
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1.  Tesl ina rcgale.  pr)venìcì1za sconosciut l r l
schisto verde gr ig io.  a l l .  cm l8 (Tor ino.  N4u-
seo Egiz io.  n 1399).  2.  Torso femmìni ìc.  pro
venienza scolrosciuta l  gr i ìn1to ì1ero.  i ì11,  cnl
4r5.5 (Vicnnî .  Kunsdì is tor i \chcs N' luscum. n
5809).3.  Regina to lemaica,  provenienza 5co-
' 1 , \ c i u r n .  ( ' . , l c . I c  l r l ' r n l o .  a l l .  ' r r  

- t r  
l l l  f  r r r n .

\ 4 u . . , '  l  g i l r .  .  n  n - ' r .  l .  R r q r r r .  t ,  l t r r r . r i c  r .
provcnienza sconosciu la i  bÀsal11) scuro.  a l t .
cm '+3,6 (Yalc U ivers i tv  Art  Gr l lcrr - - .  n
L93l . l0O. 5.  Personaggio lo lcmaico.  pf t )ve-
nicnza sconosciutr l  schìsto verde.  a l t .  cm 9.5

t l  r ' l I n . , .  l - o r ì d ' ì , / i . . ì c  (  , r l o r . . r c  C u l b c  ì l i . r n .  ì
,16).6,  Personaggìo to lcnaìco.  da Aqui le i t l
grani to gr ig io.  aì l .  cm l7 (Tr iesle.  Musco Ci
v ì c o .  n  2 l E 7 ) .
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sca fìorita tenuta in mano che ricade sul briìccio (un particolarc iconografìco
anch'esso ramesside) rapprcscnta un ultcriore elemento cli îrattura delle luci
e delle ombre. C'è, insomma, un appesantirsi dclla massa in îunzionc lumini-
stica chc in Egitto potrcbbc avere isuoi precedenti più appariscenti a Tell el
Anrarna. ma che qui è certo riconquistato al di fuori cl i ula precìsl c poeo
probabile cspcricnza diretta, ed è piuttosto un potenzian'rento dei dati della
tradizione ranesside ri identif icati nellc suc îonti di ispirazionc. Proprio qui.
pcr un piir proîondo scamtrio di cspcricnzc, è probabìle pensare che il gì.lsto
ellenistico giochi sulla tradizione egiziana: nel risuscitarc dal ncoclassicisrncr
saitico la vitalità di un ricchcggiamcnto dcl (barocco> egiziano.

A contrasto con questa aìn]nlircvolc opcra, pcr mostrare conìc inrccc in
qucsto ambicntc culturalc possirno manifestarsi inîelletîualistici incroci cli
(maniere>. Lrn'altra statua femminile di tarda età tolcmrica (Bothnrcr) uniscc
a  un  cg ìz ian ismo d i  rnan ic la  a l lus ion ì  r r  un  n , ,n  mcno . rppross imat ìvo  r i -
chiano allo (sti le severo), sotto un'acconciatura che corl i lunghi riccioli alla
libica cclca cli r icorclarc lc pcttinaturc fcmminil i cgizìane classìche.

Non è qui. tuttavia, chc si hanno i più saporosì e jnteressanti frutti della
scultura di qucsto tcmpo, nla piuttosto in una serie di ritratti che son state fra
l .  , ' 1 .Ln  p i i r  d i .cu . .c  dc l l r  p l r r . t i c i r  cg iz i r ,n r .

Si tratta di lìgure. purtroppo ridotte alla sola tcsta nclla maggior piìrtc clci
casi c pcrciò di clif l ìci lc o almcno incompleta interpretazione jn quanto manca
il per così dire contesto figurativo. I tratti sono acccntuati, lc lìsionorric' sc-
vere e gravi. gli elementj di costume egiziano (calvizie rituale, corona) messì
in sobria evidenza. al di fuori di ogni clamorc di pittorcsco. La riccrca di unî
forte drammaticità luministica atîraverso r.rna organicità compìessa dà risultatì
non sempre uguali: negli esempi considerati più antichi (ad esempio la testa
Gulbenkian) i l  rapporto îra la struttura ossca c i muscoli che la nascondono c
la rivelano ad un tempo. è affidata a un continuo nrodularsi di superfici.
Ìncntrc in cscmpi considcrati pii i  talcli (comc la bclla tcsta in granito grigio u
Trieste) c'è un infìtt irsi di piegoline e rìghe, di elementì di turbamento delle
supcrlìci un po' più schcnatici, ma non mcno attcnti comunquc alla stÌuttura
interna del volto.

Lc origini di qLrcsta visionc si possono corrcttamcntc individuarc ncll 'am-
bito cgiziano proprio. se si pensa alle esperienze della prinra età saitica (in
quanto prosegue quella etìopica), a quella clel (ritratto) di età persiana: suno
rjechcggiamcnti culturali della scultura de! Regno Medio, non solo teorica-
mente ipotizzabil i, ma anchc tcstimoniati da cscmpi di rifacinrcnti in quc-
st'epoca di monumenti che <rìfanno>> statue tipizzate della XII dinastia (così
i l cosiddetto Amenenhat l l l  di Copenaghen. riportato dal Koelocd Pctcrscn
all 'ctà tolcmlica). Vcdcrvi una semplice ìnfluenza dell 'cl lenismo c sicura-
nente jr] lpoverire i l signifìcato dì îestinìonianza culturale. Tuîtavia r piu rì-
prcse è stata notata la simiglianza fra clucstc teste e i l r itratto repubblicano
romano: sia per vedere nei due gruppi i l  r isultato indipendente di acclimata-
zione in territori i inrproprii di modi di vedere ellenistici sia in Ìnodo più im-
pegnativo per riconoscere l ' ìnfluenza di questa esperienza egiziana su cluclla
romaniì. Rapporli fra i l  tarclo Egitto tolemiìico c Roma sono notorii e Lren
testimoniati; ed ò certo possibile che certe tendenze presenti a Roma abbìan
prolìttato delle esperienzc egizianc, anchc se i ritratti egiziani si rifcriscono
probabilmcntc a pcrsontggi lc cui immagini. dcpostc nci tcmpli, mcno dove-
vano cadere sotto gli occl]i di uno straniero ìn confronto della fitrattistìca uf-
ficialc, conncssir con i l sovrzLno e perciò di qualità c di ispirazionc diversar.

Test i ì  re.{a le.  provenienra scol ]oscìutal  hasal to.
a l l .  c ì Ì  '+5.5 (Copen.ìghen. Ny Car lsherg
CltproÌck.  AEIN n 92.1) .?
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L'EGITTO ROMANO

Personaggio romano. da Menfì :  schisto ncÍo.
al t .  cm 85 ( l l  Cl t i Ío.  Museo Egiz io.  n 696).

Come è noto, proprio questi rapporti particolarmentc amichcvoli fra
I'Egitto tolemaico e Roma han permcsso a qucllo di rcsistere come paese
autonomo più a lungo di tutti gli altri dcll 'Orientc mediterraneo: ma il pas-
saggio di Cesare, poi quello di Antonio mostrano quanto, a un ccrto mo-
mcnto, questa autonomia sia nttizia e prcparano il definit ivo c piir se!cro in-
tervcnto di Ottaviano Augusto che neì 30 a. C. pone il pacse sotto i l suo im-
perio.

Si inizia così un nuovo momento nclla storia dcll 'Egitto sotto dominio
straniero. Formalmente Augusto e i suoi successori assumono la funzione dei
re tolemaici, e nel paese sono considcrati .<faraoni>> e rappresentati come
tali; ma la realtà è complicata da un contcsto completamcnte differcnte.

l l coincidere, progressivamente sempre più strctto, del dominio tolemaico
con la realtà geografica egiziana e la necessità di appoggiarsi a tutte le forze
valide del paese nella lotta con gli altri diadochi da parte dei Tolomei aveva
progressivamente fatto riemergcrc dalla sottomissione le classi egiziane fino
al punto di porre in loro mani le armi c a coinvolgerle nelle lotte fratricide
fra i sovrani della casata. E sc I 'Egitto è stato concepito dai Tolomci un po'
come una grossa azienda commcrciale dj sfruttamcnto, i frutti delle innegabil i
migliorie agricole e dell 'att ività di commercio Iìnivano con I 'esserc rcinvestite
ncl paese, perché in esso e non solo di csso vive l 'ambientc che lo domina.

I Romani riconoscono all 'Egitto uno statuto specialc, di provincia diret-
tamente amministrata dall ' imperatore c sottrattiÌ al controllo senatorio (i l
prefetto nc sarà sempre un cavalierc): c questo scrve fondamentalmcnte per
porne nelle mani dell ' imperatorc le risorsc, raccoltc ereditando tecniche to-
lemaiche. Ma, diversamente da quanto accadeva nell 'età prccedenteJ esse non
ricadono ncl paese! ma vengono consumate altrove (a Roma stessa soprat-
tutto, dove il grano egiziano serve per lc frwne tutíones, lc distribuzioni gra-
tuite) senza contropartite per i l  paese di produzione. Si ha così un fonda-
mcntale impoverimento del pacse, bilanciato spccic all ' inizio dai vantaggi
della cessazione di quello stato di guerra, civile o no, che aveva quasi di con-
tinuo amareggiato l 'età tolemaica.

l l modo di governrre romano favoriscc forme polit iche in cui la rcsponsa-
bil ità dell 'amministrazione pubblica sia affidata non a un pcrsonale governa-
tivo pagato per le sue funzioni, ma a magistrature locali, in vario modo e in
varia misura elettive, che gestiscono il potere, dal punto di vista dcgli inte-
rcssi di una classe di ottimati fra i quali i  magistrati son scelti

La formazione di tale classc è stato i l primo impegno del poterc imperiale
a partire da Augusto: cd essa è stata costituita potcnziando la borghesia ur-
bana di cultura ellenizzata, a scapito della popolazione egiziana dei vil laggi. E
questo farà sì che anche quando la Consritutio unÍonínianu del 212 darà la
cittadinanza romana a tutti gli abitanti dell ' impero, di tale bcneficio fruiranno
questi grecoegizii ma non gli egiziani campagnoli. La polit ica discriminatoria
finisce con il far coincidere benessere c cultura con ellenismo, lasciando agli
Egiziani la connotazione di ananthropos, come dice un testo.

E evidente che in tali condizioni le possibil i tà di sopravvivere di una cul-
tura non sono moltc, al di fuori del l ivello etnografico o tradizionale di ceti
economicamcnte e socialmente periferici. La notcvole attività edil izia, scul-
torea, artigianale dei secolì romani mostra una consistenza tutt 'altro che tm-
scurabile: problemi di urbanistica sono affrontati (e ne abbiamo uno splen-
dido esempio ad Antinoe, la città fondata da Adriano), stzìtue onor.ìrie sono
scolpite c dedicate ovunque, fabbriche producono oggetti pregiati in tutto i l
Mediterraneo. Ma sono tutîe cose che posgono avere un colorito egittizzaÍte,
quasi una cadenza dialettale nilotica - ma non formano oggetto di una storia
dell 'arte egiziana, bensì sono un capitolo della storia dell 'arte imperiale, e per
questo a ragion veduta non ne parliamo: basterà mostrarc due opcre come
una sîatuctta da Menfi, dovc c'è come una stanchezza di moduli, mr insiemc



una dispcrata volontà di salvare quel che è i l vitale senso della massa e dclla
struttuftì come costantc ult ima di tutta una organica storia di problemi figu-
rativi, e. d'altra partc, una statua trovatiì a Roma nell 'ult imo quarto dcl XVII
secolo, che rappresenta con compiaciuto esotismo e tecnica raffinata una tra-
dizionalc fìgura di csscre composito, i l  toro Api in vcstc umana, del tutto
priva di una qualunquc intima problematicità.

In qucsto tramonto un settorc rcsta privilegiato e in certo modo fuori
dallo schema: quello dclla religione, e non solo dcl tcmpio, anche se csso è i l
più apparisccnte. Qui la tradizione egiziana non è stata dcgradata, isutrì 1np-
prescntanti sono riconosciuti come depositari i di una autorità anticit c rtncora
valida. Se la posizionc clcgli Dei d'Egitto è ufficialmcnle quella di clivinità
stranicre c da rif iutarc (basti pensarc alla descrizione di Orazio clel lurutor
, irrórs infelicementc îl lcato di coloro chc da Augusto furono sconfitt i  per
salvarc i l mondo dalla barbaric), cssi in rcaltà sanno farsi ben valere fuori dai
loro confìni: l 'Egitto conculcato nella sua cssenza nclla sua stessa lcrra si
vendìca csportanclo culti c saccrdoti. concezioni sotcriologiche e nìit i . In
Egitkr unica l ingua ulfìcialc accanto al lutino è i l grcco, c I 'egiziano scaclc a
vernacrrlcr di t leditiLii: n'ru ir Bencvcnto si alza un tcmpio isiaco in cui gli obc-
lischi sono iscritt i  in gcroglif ici e alludono a fatti locali; a Roma l ' imperatore
Adriano. che in Egjtto ha îondato in mcmoria del suo favorito Antinoo la
polis di Antinoe conrc città di <Nuovi Grccio, ìscrive in gcroglif ici urr obeli-
sco ìn onore dello stcsso. Da Augusto cominciano ad affluire a Ronra gli
obelischi. non solo corlrc pittoresche c prcziose precle, ma con un non sola-
mentc implicito signifìcato sacrale. Isi. Osiri entrano a Roma, invano espulsi
dalle autorità ufficiali. E anche se i gcrogli lìci talvolta non possono csser
scritt i  correttamente. purc cssi serv(ìnr) irncora a dlrr pieno valore a opcrc
figurativc di imitazionc, tcstjmonianza cli una aspirazione all 'Egitto (assai di-
versa ddlc imitazioni <cgitt izzanti> cli cui abbiamo detto) in un'opcra cli così
attento inrpegno tecnico come la <'fatrula Isiaca>, chc in ltalia dcorda le rive
del Nilo (e Neilos. ccrto uno pseudonimo, è i l nome del torcuta che la firma).

l l  d io H:ìp i .  d i ì  Roma (?) i  { r ; Ìn i to scuro !e-
nalo d i  ro\so.  l Ì ì1.  cnr  76 (Ronìa.  Musco GIc-
gorìano Egiz io.  n 69).  / r  óarvr :  L i t  n ' labula
ls iaca>. provcnienzà sconosciu la;  bronzo
agcmini l t ( )  d i  r . ìme e argcnt{) .  11.  c l l l  75.
ìargh.  ì ] l  l . l t ì  ( l ì ) r ino.  Musco l lg iz i l ) .  n 7155).
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1,2, Pianra e veduta del tempio di Kom
Ombo. 3, Veduta del la slruttura del tempio di
Kalabsha.

jì'I, rr$

Quello che abbiamo detto significa, in concreto, che anche nell 'Egitto ro-
mano c'è una notevolc attività costruttiva connessa con i templi. In molti casi
si tratta di una conclusionc delle lunghe operc tolemaiche (come Dcndera o
File), ma a fìanco di questo c'è una serie dì nuovi edifici. Già i l primo impero
mostra, in modo inattcso se si pensa ai motivi della propaganda ufficiale, una
notevole attività specialmente ma non soltanto in Nubia (Talmis, Tafa, Den-
dur). Di questa epoca è, non lontano da Aswàn, i l  tempio dì Kom Ombo la
cui curiosità strutturale è determinata dal suo cssere santuario non di una di-
vinità sola, ma di una coppia Horo e Sobek (rispettivamente falco e cocco-
dril lo). Si ha così una geminazione degli elementi tradizionali lungo l 'asse, da
due ingressi a due sacrarii ma resta prcscnte i l criterio fondamentale dei
tcmpli tolemaici, i l  succedersi di inviluppi, chc anzi qui è portato ancor più
avanti chc ad Edîu.

Più interessanti osservazioni si possono lare su un altro tempio d'età au-
gustea, quello di Kalabsha. Esso era i l principale edificio templarc oltre la
cateratîa, nella antica Talmis, capitale della provincia nubiana (la "Dodeka-
schoinos") oltre frontiera. Vi era adorato un dio estraneo al pantheon egr-
ziano, Mandulis - ma con formule e rituali egiziani. L'allagamento provo-
cato dalla nuova diga di Aswàn ha determinato un imponentc lavoro di
smontaggio del tempio che è stato ricostruito a Nuova Kalabsha proprio



presso la diga che nc ha causato i l trasfcrimento. Tale opcra. a cura del-
l ' lstituto Archcologico Germanico. è stata I 'occirsionc per una seric di osser
vazioni scientifìche di notevole intercssc: friì queste la oiù interessantc è
quella relativa alìe scopertc clci trrcciltt i  sul prrno rocció.,r di tondazione.
tracciati che permcttono di stabil irc (Siegler) irapporti fra Ie varie parti del-
l 'edifìcio. c di identifìcarne la natura squisitaìn]cntc nìatematiciì da una parte.
programmatica dall 'altra; i l  piano, in altrc parole. ò stato rcdatto a tavolino.
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e sccondo rcgole bcn identif icabil i. C)ra. tali rcgole scmbrano perlettamente

coDsonanti con quclle chc. nello stcsso tcmpo. cran codificaÎe a Roma da

Vitruvio. I l problena cici rapporti fra lc due cultr.u'e (quclla egiziana e cluella

classica) si pone qui coll la stcssa profonda (c vitale Pcrché profonda) conso-

nanza, al cli îuori dellc ovvietà tipologiche, che abbiano indicat(r l( 'r iprimi

rapporti con I 'rutc greciì.
l- insierrc più signifìcativo dell 'architettt lra egiziana d'età ronlrln'r e ler0

probabilmcnte clucllo cli Fiìc - l ' isola chc anch'essa ò stata vjtt ima clelle suc-

cessivc clighc cli Asrvàn. prirna perché sorrlmcrsa per gran Partc dell 'anno. poi

perchó tr;fcrita (e ricostrLtita nirabilmente anche sc con quel tanto di Îalsif i-

cazione chc c'è cli suo irr r.rna simile opcrazione) su un'altra isola vicina, Agil-

kia. cli più alto l ivello c' perciò salvala dallc rtcqrie. oggi cresciule di variì me-

t l i  d i  l ì vc l lo .
Abbianro gii 'r r icordato i l tempitl tt l lerraico tl i  Filc. sacro íìd Isi. pcr le sue

I l  \o\ rano of lcrentc.  r i l ie \  o ne()nì . l  o L l i

Dca( lcra.  / / r  i r r r :  L i ì  , : le . r  (Prr t . r ì r l ) .  r i ì icvo
ncf t )nìLLno di  Dcrì ( l t fa.
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ardiÌr conrposizionì (l i  clcnrcnti. In ctà romana tul1iì l i \olir !eÍìnc sLrcccsslvir-
men lc  p i ln i f ì c l la  e  1 ) rd in l ta  in  un i r  ser ic  d i  t cmpl i .  e  sopf t r t tL r t to  d i  access i
iì l l i  stcssi (i l  slgrato (la\anti al Ìsmpio di Isi. i l  chiosco rl i Traiirno. Ia tcrrazzir
de l  t c r l lp io  d i  I Ia thor .  la  por ta  c l i  Ac l r iano .  la  l ìo r t i r  d i  l ) ioc lcz i r ìno)  chc  Ia  c l i
un  s l ìn tuar io  un i r  in te r r  s t ru t tu r i l  u r l ) tn is l i ca ,  pcr  n rczzo  r le l la  q r . ra lc  i l  t c rnp io
occupir davvero tutto lo sl)lìzio a i l isposizionc. chc (lui ò fclìccrncrrlc clu ognì
lat0 concltrso tlrrl f iurne. Aprirc al nronclo cslcrno. chiuderc attonro iì l suo
cent ro  c l i  s isn i f ì ca tc )  ( lues to  te r r i lo r ìo  conc luso .  fb rn i rg l i  dc l l c  d i rez ìon ì  r i tua l i
( i l  S ru l .  vc rso  i l  qua lc  i rnnua lnrc r ì tc  par tc  in  v iagg io  la  dc i r  t i l o l ruc  r le l  t cnrp io
in  un i r  nar , ìgaz ionc  s l ìc ra )  c  mis t i che  ( l 'Ovcs t .  c lo rc  ò  i l  san tu iL Ì io .  P i i i  an t ico .
d i  Osì r i .  i l  l ra tc  l lo -  s l . roso  c lc l lu  dca)  ò  un  ìns icnre  d i  tenr i  u r t r i rn is l i c i  chc  no l
ha  p l r i  in  Egì t to .  ne l rnchc  nc l  conry r lcsso  dc l lu  c i t tà  sucra  c l i  Kurnak .

( i rmc ruo lc  la  rccch ia  rego la .  c  a r rcor  p iù  secont lo  l c  a l ) i tud i r ì i  to lc l l la i
che .  ques t i  tenrp l i  ro r r ran i  sor  car ich i  c l i  un  rna tc r ia lc  i lh ls l ra t i v ( ' .  in  q r ln
pnrtc ricalcato su rccchic tcmiìl ichr- cd iìcconrplgnllto dir un lotluacc correckr
di tcsli. Allc gr.irndi raccollc toìcmaichc clir F.cllìr c rl ir l)cnclcllr si oggiunpon()
ora cluellc clella Dcrrdcra romrtna. t l i  Esnit. cl i Korrr Onrbo. rl i  Filc. chc rap-
prescntîno i l trrTrrr.l più inrportlrntc cli tcsti rcligiosi chc ci abbia triìmiìrÌdato
l  Eg i l lo  sub i to  p r ina  chc  su  c l i  css i  c ldcssc  l  inconrprcnr ib i l ì t i .  L . l r  sc r i l tunr
plosctuc i l suo corso clì chirrsLr[a a]l 'csterrÌo mcdiarìtc rìccorgirìrcn1i eIi1-rt,rg111-
fìci: c insicnre pcrde i l suo nìîorc i l i  implrginuzionc. clì chìarczza tl i  rapporti
l ia icqni. che vengono anrnìucchiati. tozli c rlìsorclinati. i ìrìclrc sc si ostirìano
iì mirntencrc lc loro qualità pittografiche. Gli ult imi sono triìcciati sotto
Decio.

OLra lcosa t l i  i rnakrgo  arv ienc  per  i r i l i ev i .  Anch 'css i  [ ip rc r ìdono ten l i  t ra
dizionuli c una morloloeil chc si p(frcbbe tl ire tolenririca. Nla irrsicnrr- sì
rma| r i scc  r luc l  scnsO r lc l l  c l f c t to  lo t i ì le .  s i  ins is tc  su i  par t i co la r i  t roppo n l inu-
tamentc scguiti. con una tccniciì ancora paclrona di sé. e insicme scnzx nror-
c ìen tc  c  scnza s l i rnc io .  A< l  cscnrp io  l ro r t i i rn r r  r luc  r i l i cv ì  ronurn ì  ( i l  sov l iLno
nominuto  ò  Ncronc)  c lu  [ )cndc i r :  uno è  c l i  unu  De l r -p f t ì t c r iu .  una c l i  c luc l l c
che !cngono rirpprescntalc in cortci di fanciullc chc porti lno i loÍo pr(xlotti.
Qui l lr l ìgura è opprcrsa dirl le ollcltc chc irrrcciL. e chc non son tanto lìqurittc.
si polrebbc dirc. quiuìto ridotlc a simtroli. Scrittura c riÌpprcsclrluziolrc si
p res t lno  imezz i  d i  comunicaz jone a l  d ì  l ì ro r i  c l i  t lu l r l s ias i  r l cs ìder ìo  chc  non
sia clì una cortrposiziortc chc valc pcl sé ncl suo lcstoso all ir l l lnrcnto.

Così. la tìgura dc'l sorrano offercnte l lortiì sul grembialc una conllì lessil
fìgurazionc clì îaraonc chc colpiscc i l ncmico. ( 'or1 tlrttc lc variiLnti t l i  cui cssu
pirò csscre ereclc. è ancorl lo schcmlr dcll l  tarolozzir di Narnrcr. rlrrì sclrt luto
a clcmcnto cli unu trrlrprl riccir (lccoriìzi{)nc. incapacc cli clelì larsi. che stluil i-
bra i l tutto con il suo eccesso rìi significirto.

A t tcgg i lncn t i  s im i l i  s i  1 r 'ovuno i r r  un 'u l t ra  p rov i r rc iu  ( l c l l ' r ì r t c  (cg iz i l rna)

d i  qucs to  te rnpo.  quc l la  n rc ro i t i ca .  ( lu i  l i  abb iamo pos l i  so l to  c l i  occh i  pcr
nosîriìfc conle lc sicr.l lc i| lrpostiìzioni dell 'nrtc esiziana irntici l siano slìrrtgitc
c l i  nuno a  ques l i  a l l i s t i  c l re  purc  . lPP i ì \ \ i , rn l r t i l Ì cn l !  nc  \ r r )nLr  sc ru ta t t r lo  i
lcmi.
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Capitolo XIII L'ARTE MEROITICA

1,
LE PIU ANTICHE

CULTURE NUBIANE
Le tradizioni figurative dell'Egitto antico sono così strettamente connesse

con la sua complessa civiltà che non riescono ad uscire dall'ambito di que-
st'ultima. Abbiamo sottolineato come ogni volta che si incontrino elementi
(egittizzanti> in altri ambienti sia dolorosamente evidente I'impotenza di
questi mutui, incapaci di intendere il significato dei moduli impiegati, e ridotti
ad assaporarne solo le più grezze funzioni narrative, spesso per un puro com-
piacimento esotizzante.

Tuttavia, per una specifica regione, questi rapporti anche se di scarsa
mmprensione hanno avuîo tale importanza che non è lecito passarli sotto si-
lenzio: ed è il mondo della Nubia. Ci è già awenuto di ricordarlo più volte,
come luogo di specifici monumenti egiziani: dal rilievo commemorativo della
I dinasîia, alle cave di diorite dell'Età Menfita, alle lortezze del Medio e del
Nuovo Regno, ai templi rupestri ramessidi che costellano Ia regione. In que-
sta veste, la Nubia è solo il recipiente di una esperienza egiziana che si
esplica oltre tontiera. Ma abbiamo anche avuto da ricordare un'esperienza
assai più complessa, quella che unisce in una sola realtà di cultura artistica
I'Egitto e la Nubia sotto i sovrani della XXV dinastia, che della Nubia ap-
punto è o ginaria.

E stato, quello, un momento assai singolare, e il crogiolo di un nuovo
modo di intendere il passato da parte degli Egiziani stessi, con gli occhi di
questi compatrioti di fuorivia. Tuttavia, non abbiamo fin qui parlato altro che
per incidente delle culture artistiche ìocali, che hanno una loro storia suffi-
cientemente aufonoma, anche se non ignara della vicinanza con l'Egitto.

Fin dalìa tarda preistoria (<Gruppo A)) le tombe nubiane mostrano una
suppellettile di vasi che ricorda in modo immediato quelli del predinastico
egiziano sia nella forma che nella tipica fascia di nero attorno alla bocca. In
Nubia tali forme si mantengono assai più a lungo che in Egitto, e arrivano a
essere contemporanee con I'Età Menfìta, con un tipico fenomeno di attarda-
mento. Rotta così I'unità culturale îra questi due settori della Valle del Nilo,
le differenze si van facendo sempre piir marcate, forse per altre influenze et-
niche, forse per un più chiaro organizzarsi in enti politici di parte della po-
polazione. La fine dell'Età Menfita, e il temporaneo ecclissarsi della capacità
di intervento cgiziano oltre confine durante I'età feudale han certo favorito
questo distacco. Nella Nubia si manifestano ora, e continuano per lungo
tempo, tre culture fondamentali e diverse fra loro. Una caratterizzata da
tombe circolari con corredi tipici, che arrivano fìno in Alto Egitto, e che si
chiama convenzionalmente dei <Pan Graves> ("tombe a padella"). Sembra
che si tratti di popolazioni del deserto, che proprio per questa via giungono
ìn Egitto, e che là d'altronde si inseriscono nella società locale offrendosì
come mercenari.

La seconda cultura, che presenta più di un tratto in comune con quella
dei <Pan Graves> è quella del cosiddetto <Gruppo C>, che conosciamo in
pratica solo da tombe che possono -talvolta esser datate in assoluto dalla
presenza di oggetti egiziani e in una cronologia relativa dallo studio delle de-
posizioni delle tombe entro assai grandi sepolcreti. Particolarmente signifrca-
tive sono anche qui le ceramiche, spesso di impasto bruno con disegni geo-

Protomc di arietc. dal Gcbcl Barkrl ;  bronzo
con resti  di incrostîzirnri ,  al t .  cm 12,5 (Khar-
toum, scavi i tal iani.  1977).
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l .  l ì rn lbc c i rcolar ì  det tc (Pan G(r !cs)  (d l l
B i e t a k ) . : .  V a \ e l l a n r e  d c l  ( ( ì r u p p o  C , .  d a
(;ebeleiD;  tefracot ta Dera con incìs ioni  nco-
pc c dì  paslr  b ianca.  a l l .  cnl  5.3 c 5.7 (To-
r ino.  Musco Egiz io.  nn l ,+ i )7.{  c  1,1073).  3.  La
(duf fufa,  a KeÍra:  mattoni  crudi .  a l t .  nì  20
cì fc. ì .  ba\e m 52 ) i  27.
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metrici incisi di molto varia fantasia e talvolta addiritturir con inserzioni di
paste color?ìtc varie.

La più complessa c signilìcativa di qìreste culturc prcndc nome cla una lo-
calità sulla III catcratta. Kerna, dove probabilnrcntc era i l centto polit ico di
un complesso statale con il qualc glì Egiziani hanno.avuto a chc fare in n'lodo
diverso da clucllo usuale con i regoli rrcricl ionali. E probabile che qui fosse
una specie di <fattoria) egiziana nel Meclio Rcgno. con un residente egiziano
chc, nclla < fortezza ) curava gli intcrcssi commercialì del suo pacsc nel qua-
dro cìi una sovranità divclsa da quella faraonica. Dclla aulorcvolezza di que-
sti sovrani fanno ancor oggi testimonianza a Kcrma le cosidtlette <dutfufo,
colossali edifìci in mattoni cmdi dalle pareti possenti a guardia cli piccoli vani
e di incefto significato. ma probabilmentc palazzi. Dclla importanza del ccn-
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tro fa fcde I 'amplissima nccropoli. con torìlbe di dimcnsioni spcsso colossaìi
( i l  d iamct ro  de i  tunru l i  c i l co la l i  c l i  l i r lunc  d i  csse  supcra  i  60  nr ) .  M iL  p iù  in r -
portrntc clìe (luestiì grandiosit!ì di impianto ò la clualit i  dci corrccli clclle
tonrbe. Essi conrportrno matcri ir l i  assai svariati. di suppcllctt i lc c di uso pcr
sonu le .  in  cu i  s i  possono sent i rc  in1 ìucnzc .  o  a lmcno rappor t i .  eg iz i l rn i .  n r r
che hann{ )  un l r  lo ro  sp icc l r ta  pcrsonu l i tà .  Cos ì  cc r t i  in ta rs i  in  n r ica  per  co l r -
nc l t i  d i  l cgno c l le  n ìos t r i rno  i l  t ras fc r imcnto  in  rna tc l ia l i  incogn i t i  d i  t ccn iche
eg iz ianc  c  ins icme.  r re l ln  nesco lanz l  d i  r rmano e  r l i  an ina lcsco  dc i  pcrso-
nargi. una sinri le cognizione cli morlell i . r ivissLrti pcr(ì anche tìpoloqicamcnte
in  una l r iuna  p iù  a l ì  i c i ìn i ìn rcn te  in r ì i t cna  (cos ì  i  r inoccron t i ) .  I l  complcsso d i
oggctti l iùl signifìcativi ò conrunquc îorrìato (lallc nunìcrosc ceranrichc, di
fo ln rc  ass l r ì  fa r Ì t l ì s t i chc  c  o ra  ch ia ranrcn tc  l ì t t cn tc  a l l r  te t ton ic r  dc l  v i ì so .  o ra
in l inmc iìpcrtc di lìLrido profìlo. e in gercre cli uniì rÌratcria purissilna. molto
co l t i r .  so t t i le  c  dura .  con  una super l ìc ie  Iuc ida  r l i  co lo r  rosso  \a r ieg i Ì ta  d i r  i r
re to la r i  i rn r re r ìn rcn t ì  c  in rb ianc i ì r ì rcn l i  vc rso  la  boccn.  In  r l r rcs te  l ì r rn rc  u r t ig iu -
na l i  ha  p icna csprcss ionc  i l  gus lo  d i  una soc ie tà  chc  c r -ec l i ta  in  p i r r te  Io rme cd
cspcricnzc ccllrntichc dcl <Grul-11-ro A> rivivenclolc in una ratfinata e\pcricn/ir
tecn ica .

l-c cultLrrc clcl <(ìrr.rppo C> c di l(ernra continuirrìo a vivcrc cntro c oltre
il Rcgno l\ ledio. Durantc (luesto pcriodo. uli Egiziani non sono pii i  clegli au-
torq'oli vicini. acquircnti privi legiati dci Prodotti prcziosi krcalì rrra occupano

Intar \ i  d. ì  (n ig inar i i  mohi l ì  l ignei .  da Kcrmi l i
l igura r l ì  dca ìppop(r imo. r ì !or io.  aì1.  cnr l0r
l i g r r r . r  r l i  i : r  . . , .  r ì ì i , ' . , .  : , 1 r .  Ù | |  6 . : :  i , l h ( r , ' .  r ì r i . : ' .
. ì ì t .  cnr  7.5 (L ipsia.  Kar l  \ { r r \  Lni \cr \ i r i i l .
l \ luscuùì  des / \cg\  pto logischen Inst ì1uls.  nn
. l t ì 0 6 , : r 7 9 9 . : r 7 9 3 ) .

Vasi  l ì1 l i l i .  da Kcrnì l  (Kh;rr tounì .  Musco Na
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e controllano il paese prima fino alla seconda (Sesostri III) poi fino alla
quarta cateratta (Thutmosi III) impostando una politica di sfruttamento di-
retto delle ricchezze specie minerarie del paese e ponendo davanti alle po-
polazioni locali lo spettacolo preciso di un mondo egiziano, sia pure colo-
niale, che non è più un modello lontano ma una realtà quotidiana. Non che
questo cancelli i modi di vivere tradizionali: presso alle fortezze egiziane si
trovano gli insediamenti indigeni a prova insieme della vitalità di questi ul-
timi e dei buoni rapporti con gli stranieri. Tuttavia, la presenza in forza di
tanti elementi di una civiltà più complessa finisce per isterilire quelli originari.
Proprio parlando delle attività artistiche dell'Egitto non abbiamo potuto non
trattare di alcuni monumenti fra i più significativi che proprio in Nubia - e
forse per la Nubia - sono stati attuati: i templi di Soleb e di Sesebi alla
XVIII dinastia, quello di Buhen con la sua complessa storia, la serie dei tem-
pli rupestri di Ramesse II culminanti in quelli di Abu Simbel sono momenti
della storia dell'architettura egiziana. La Nubia diviene veramente una pro-
vincia culturale dell'Egitto.

Lo resta certamente anche quando l'Egitto, con la XXI dinastia, perde il
controllo della regione e ivi si inizia un periodo di cui non abbiamo notizia
né da fonti né da documenti archeologici, e che vedono probabilmente ini-
ziare un'ascesa politìca della parte più meridionale del paese, incentrata at-
torno alla città già egiziana di Napata, dove un tempio egiziano aveva im-
portato presso una <<montagna sacra> il culto tebano di Ammone. La cultura
locale non sa più fare a meno dei modelli egiziani, e anzi arriva (per ragioni
di prestigio politico, forse) ad ostentare un attaccamento alla tradizione del-
I'Egitto che è il presupposto culturale (e propagandistico) per la successiva
conquista di tutta la Valle del Nilo settentrionale con la XXV dinastia.

Di quel singolare impasto culturale che fu proprio di quei tempi abbiamo
già detto, e di come il vedere la cultura egiziana con occhi, sia pure di vene-
razione, ma in certo modo estranei e mitizzanti abbia portato alla prima sua
frattura nel fluire fin lì ininterrotto della corrente della sua civiltà figurativa.
In Egitto, dal maturarsi e sedimentare di questo atteggiamento, nasce I'arte
saitica: ma anche la Nubia ha la sua parte di questa eredità, e quanto vi tro-
viamo di monumenti di questo periodo sviluppa, irrigidendola, quella tema-
tlca.

Del resto, il mondo saitico non ha avuto organicamente legami con la
Nubia: perfìno le guerre non sono state di grande importanza, e, in Egitto,
c'è stata in questo tempo una damnqtio memorine dei sovrani etiopici che ha
comportato l'abrasione dei loro nomi dai monumenti.

I rapporti sono ripresi in età tolemaica e poi romana, mentre il mondo
nubiano cambiava a sua volta di struttura. La capitale da Napata, alla qua a
cateratta, e da una città dove.i ricordi egiziani classici erano evìdenti, si spo-
sta di molto verso sud, a Meroe, nella zona della sesta cateratta, non più sul
fiume ma nell'entroterra, in connessione piuttosto con carovaniere che con i
trasporti fluviali cari agli Egiziani. La lingua nazionale è adoperata invece
dell'egiziano, adattando i geroglifici a scriverla come un vero e proprio alfa-
beto (e questo certo per influenza greca). Le divinità locali prendono vigore a
fianco di alcune poche che restano importanti come Ammone a Napata, o
Osiri, Isi, Anubi in specifici contesti. E interessante notare come nella parte
settentrionale del regno, quella più vicino all'Egitto, templi, lingua, divinità
siano egiziani, mentre le novità più franche sono al sud: il che mostra una
certa struttura politica della propaganda templare, e il desiderio di tener
contatti con l'Egitto. Difatti si giunge a una sorta di condominio tolemaic0-
etiopico per una regione subito a monte della prima cateratta, e templi in
comune di re etiopici e di Tolomei si hanno nella Bassa Nubia (Pselcis) e a
File. Questa ultima isola diviene un santuario comune ai due popoli, e questa
funzione le resterà fino all'età bizantina, quando il tempio di Isi vi resterà
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apcrto come ultimo tempjo pagano dell ' impero, proprio per un patto di que-
sto con i confinanti nubiani.

Qucsta comunità di interessi continua nell 'età romana. quando ambasce-
rie muovono dalle due parti: e se una breve guerra, sotto Augusto, portò le
armi romane fino a Napata. per ìl resto lc rclazioni îurono piuttosto impron-
tate a interessi comnrerciali ed economici che non militari.

Questa nuova iit imità con I 'Egitto comporta. nell 'ambito lrubiano. une
rinnovata presa di contatto con le esperienze artistiche di qr.rel paese, e con
elementi che vi maturano anche al cli îuori clella vecchia tradizione laraonica.
L'arte greca d'Egitto come si forma soprattutto nel crogiolo di Alessandria,
I 'arte imperiale romana. si ollrono comc nuovi mocicll i , oltrc a qucll i tradi-
zionali. L'arte che rispecchia questo nuovo livello culturale della Nubia
prende il nornc dalla nuova capitalc, c si dicc mcroitica. Essa è l 'csprcssione
di un mondo assai complesso. e clre noi, tutto sommato, conosciamo ancora
ben poco. anclre perché i documenti che ne restano son scritt i  in una lingua
(il mcroitico) chc si lcggc lrra non si intende,rltro che in formule identifìcate
per via combinatoria. Molti elementi clella struttura sociale ci sfuggono, e
pcrfino si può discrìtcrc circa ì ' importanzar dcllc varic componcnti (la pastori-
zia. I 'agricoltura, I ' industria) dell 'economia del paese. Ma. malgrado ciò, i l
regno meroitico si presenta come una ben defìnita organizzazione polit ica,
vitale all ' ingrosso îra i l IV sec. a. C'. e i l  lV d. C.. con una capacità di irradia-
zionc culturalc vcrso sud che comincia solo ora ad apparire da ancor r:ìri t lo-
lamenti archeologici e che ne îernno una pietra miliare nella storia pìù antica
dell 'Africa centrale.

I monumenti che ne avanzano sono nunerosi: gruppi di templi come al
Gebel Barkal, a MusawwaÌiìt cl Sofra, a Naqa. o ccrìtri urbani solo in parte
affrontati archeologicamente, come Meroe o Kawa. Ampie necropoli regali e
private han fornito maîeriali di pregiata industria artisîica: c'è ìnsomma di
che appoggiare un primo discorso esploratìvo.

La più vistosa carattcristica dclla produzionc mcroitica è i l suo tono con-
posito. o meglio i j  tono composito della tipologia cui si appoggia. Elementì
genericamente ellenistici ed eletnl]nti gcncricamcntc cgiziani si mcscolano nel
modo pii i  spensierato, come nel chiosco di Naqa o neì leone che azzanna un
nemico sul pilone clcl <Tcmpio clcl Lconr', dcll \tcssu citta. E stato sugge-

to. ad aumentare I 'eclettismo di queste figurazioni, che immaginì comc
quella di un i l io leonino a tre tcstc c a quattro braccia chc irppare suj muro
postcriorc dcllo stcsso tempio di Naqa testimonino influenze indiane. Ma re-
centemente i l problema è stato riatlìontato con precisione e si è potuto cs-
cludere questo alîro straîo tipologico, chc siìrebbc del rcsto abbastanza diff i-
ci le gilrstif icare in un quadro generale di rapporti culturali.

Sarebbe comunque diff ici le definire o comprendere una cultura artistica
solo sulla base di parentele tipologiche, o insistendo - al contrario, appa-
renten'ìente, nra in realtà prosegr.rendo in negativo lo stesso discorso - sulle
novità, come (nell 'ambito che qui ci interessa) le basi di colonne con animali
0 le colonne a figura umana portante.

Meglio sarà prendere in esame un piccolo e significativo numero di mo-
numenti. Così, a Naqa, oltre i l chiosco di cuì poco sopra si è fatta menzione,
c'è i l tempio vero e proprio cui quello dà accesso. I l pìlone, stretto ed alto,
porta le immagini di Natakamani e della regina Amanitcrc (l scc. a. C. - I
sec. d. C.) chc massacrano mazzi di ncmici, comc in Egitto è in gcncrc rap-
presentato ìn quella sede. Ma, diversamente dall 'Egitto, la decorazione del
muro perimetrale portiÌ una lì la di divinità grandi quanto tutta la parete. Gli
elemcnti cgiziani son tutti l ievemente forzati: i l  portale ha in pesante evi-
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I l  chio\co di  Naqa. / / r  ó. r . r . ! . ) :  Un lcone che î7-
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dcnza I 'architravc sornrontiìto da un fregio tl i  ureì, i l  pilone ha una rastren'ra-
zione nrininrl e sì erge piir di quanto non convcnga all 'cdil lcio retrostanîe e
lo spcssorc csiguo fa chc csso non abbix, rispeîto a quello. r.rna autonomia dì
nlîssiì nra si prcscDti quasi solo cone una quinta. In una parola, dellr strut-
îuriì organica c complcssa dcl tcnpiu cgiziano si è colto solamcnte I 'aspetto
di sLrppor'lo pcr una tlccorazione.

Un similc gusto tl i  aninazir)ne dell 'architeîîura lo abbìarro già indicato
nc l la  basc  zoonror la  de l le  co lonne.  e  ìo  poss iamo ora  r i t rov l r rc  in  un  te rmi -
nalc di un muro dcl lcmpio priÍìcjpalc di Musawwarat el Sofra. fatto a formtì
cli clcîantc. Anche irr Egitîo si erano avuîì casì analoglri basti pcns.lr! r i
ternirali a îorma di scrpcntc dcl panìpctto clj Dcil cl Bahari (Hatshepsut).
Ou i  i l  cur ioso  è  chc  l 'an i rna lc  è  cos t ru i lo  a  b locchc t t i ,  ò  veramente  un  muro
zoorlìorfìzziìto, non uniì f iìntasia plastica. nra una agginnla di sapore a un
e len ìen to  che ha  a l t ra  funz io r tc .

Piir interessa[te può essere un ri l ievo chc dcriva dalla tomba a Meroe di
unu rcg ina  i l . cu i  nomc non ò  ccr to ,  ma che può esser  da t i ì ta  a l ì ' i n iz io  de l
II sec. a. C. E rafîgurato i l sovrano in trono. in tutta la complìcazione del
suo vestiario utîciale, con rnenbri dclla farniglia chc portano foglie di palma
c in fondo Isi chc protcggc ad ali apcrtc c fa l ibazione. La prima cosa chc
colpisce ò la stranezza cìelle proporzìoni: la dea si slunga in un csile e snello
profi lo sormontato cla un piccolissimo capo, i l  sovrano si slarga c cluasi si
spalma sulla parete per poter mettere in mostra tutti i  particolari della sua
tenuta cefiÌnoniale, Ia somma dei quali cletermina I 'ampiczza chc alla figura
I'artista deve clarc. Né Isi né i l re hanno vcraurcntc un corpo in'ìmaginato
conlc talc, mlì soÍr solo supporti di simboli descritt ivi e deterninanti.

Qucsta costruzionc inorganica come sonma di elementi che, piir che
lneùrbra, sono partc di una composizionc in cui nulla ò fondamentale rispetto
al resto, appare chiaro in una tiìvoletta con la figura di un principc che nas-
sacra un mazzo di ncrnici. l l  parallcJo tipologico con il Natakamani di Naqa è
ovvio, anchc sc qucsto monu[rento è probabìlmente di circa un sccolo più
tardo. La Vittoria. chc sta scalula ncl suo pcsiùrtc volo. con alì alle spalle e ai
picdi c con lc nrarri ingombre come cluelle clel re è r'eramente i l simbolo di
questo gusto. II re è tutto coperto di segni; i la qucll i falsamcnlc anatomici,
comc lc picghc non sokr sul collo nra sulla nr.rca. ai dischi solari alati sulle
ginocchìa, alle testine ferinc clci vari capì clcl suo vcstiario.
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l .  D ì ! i n i t À  l c o n L o c c f r L r  t r i c i p ì r c .  ì i l ì c \ o  p r ì -
r ìet î le nel  ic l l rF io cU Ni ìL la.  l .  I la \c lcr ìor ì )or la
r l ì  coìonnx a l \ lusr$\ \ ' r ì fa1 c l  Sonrì  i .  IL rcnl

f ìo d i  \ rqr .  l .  Nlur ì  r  c l r f . ìnrc r  Nlusr ì$wrì f r ì t
J l  \ . ' l r .  : .  R r l r J \ .  , l L l l . ,  , ' I r l  .  L .  \ ' r ' I . t .  '
Mefoc.6.  I -a\ t r i ì  con rc \ i t ior ìotr ) .  ( l i l  \4croc
( ? ) :  a r e n a r i u .  î l r .  c m  l l  ( W o r c c \ t c r  A r t  ! l u
\ c u m .  n  l 9 l l . l . l 5 ) . 7 .  I l  g r r f f i r l o . ì i  S h e r l r f e r
1ì l  Ccbcl  Oci l ì i  i r l r .  r ì ì  1.67.
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Un s in l i l c  in tc rcssc  Ic Ì  par î j co l l r r i  \ r r t , r l i  cn l r , )  r rn . r  r in r r l t  nù \ l r t t l ì  (1 i  c lc -
n lcn t i  c { i r ian i  e  c lass ic i  ù  in  u r  s ingo la rc  g ra l f ì to  rupcs t rc  de l  ( ìcbe l  Oc i l i .
ne l  Bu luDiL  nrc l i t l i ona lc .  chc  è  r rnc l rc  i l  p iu  n rer i r . l i ona lc  r le i  n ronunrcn t i  n rc -
ro i t i c i .  I l  l c  Shcrkurc r . .  un  f ig ì io  c l ì  Na l l k i ìn ran i  c  pcrc i ( ì  ! ì ssu to  nc ì ìa  p l in l r
mctà  dc l  I  sec .  t l .  C .  (c l i r t r t  conrcnz ion l l c  -11- -15  c l .  C . )  c  l iLpprc  sc  r ì  t r  t ( l  in  i r \ -
se t lo  d i  guc Ì ra .  ! "hc  c l Ì l ) c \ ta  i r l i r : ion ic r i  Ì cga t i  l )o \ l i  da \ i ìn l i  r  r rn  canrPr r  c l i
ha t tag l i i r  sp i Ì rso  i l i  cad l r rc r i .  t r rcn l re  r i cc !c  t ìa  un l r  c l i v in i t l  so l i t rc  ( r ido t l i ì  i r  L ln
capo sinrbolico c a duc blirccia) urÌ f iìscio rl i  prir: ionieri c un nruz;/(J di spirthc
tl i , iura. 

-fantlr 
sinrboìogiir. i l  ì ini.:r iaggio corì tcso iì sirÌriÍìcaIc ([l i ì lco\ir. l l ì

i r s t raz ionc  da  t r rL r  s in l l rss i  in t r i r t scca  a l l l r  l ìgu l l rz ìonc  s lcss i r  (c ( ) r Ì  c luc ì l  ck r -
quente  sg lanars i  r l i  ca t ìa rc l i  i r ì  c l l ( lu ta  c l i r l l ' a l to  c  in  pos iz ion i  a \ \cn turosc)
!  in  lu1 lo  quc \ î ( )  la  n rc l i co los i r  i r l l c r l z i ( ) Ì l c  a i  p i r l t ì co la r i .  c l l rnno l r  t l t r c : to  s i r r -
go la r ìss ìn ro  monLu lcn to  r . r )  e lo ( lucnza t rn  l lo  r ì l r  c i ì r t c l lo rc :  c  cc r to  qucs l i ì
lunz ionc  p lopng l rnc l i s t i ca  ù  dnvvc lo  quc l Ì i ì  c l l c  r ìc  ha  ( ìc tc rn r i r ì l r l i ì  la  c fc i ì -
zionc.

I
1 . : :
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1, La coppa bronzea di Karanòg, alt. cm 17,3
(Il Cairo, Museo E9izio). 2,3, Bagnanti, da
Meroe; arenaria stuccata e dipinta, att. m 1,50
{Khafoum, \4useo Nazionale). 4. 5. Figura
iemminile, dal Gebel Barkal; oro masslcclo,
alt. cm 10 (Ivi, n 5457).



In  qucs t i ì  ch i l ì vc  non s i l r i  ( l i f î c i le  v i l l l r l r rc  i l  senso dc l lu  scena ( l i  o l l c r t l ì
, . l i  I r r t t c  l r  un  Ic lsonagt io  Ienrnr in i l c  acc( ) r rP i r l In l to  da  ur i r  i rn rnag inc  r l ì  c r r l to .
s!(lLlt iì luori rl i  Lrrt trrl ir i/ in rrnlr incisionc su unir copprì t l i  blonzo clrr Kiulrnòg
in  \ub in .  I ì  l cn l i r  Pns to f t r l c  c  r ì tua lc  cor r rPor l i ì  anc l ' rc  s l )un t i  paes i : t iu i  eo l l rc
c lcn ten t i  r l c l l r r  \1es \a  pun l ìg l i ( ) \ i r  somml  t l i  c l rn rcn t i  chc  i ' l l r  naunz ionc  c  ì l r
t lesclizÌonc.

La  scu l tunr  i r  îu t to  ton( lo  h l  1 - roc l r i  t c r r r i .  c  i r r  gcncrc  soD Ic  c  l )c i .  l l n l
copp ia  t l i  pe lson i ru -q i  n r . rc ì i .  uno  nrasc l r i l c  l i r l î r 'o  fenrnr in i l c .  t la l le  <Tcr r rc>  i l i
\ l c roe  ò  r l i  c l r i r r ra  i rp in rz io lc  c l l cn ìs t i c l r .  lnchc  sc  la  co lo r i lunr  in  ! l i t r l l o  ( l c l la

t ì r rnn lL .  in  ro rso  c ìc l l ' uonro  ò  cc l to  eg iz ian l .  Son c lue  cLr r ios i  n l tn ich i r t i .  l ì r rsc '
dL la  L r lgn l ln l i .  r . l i  l l anr ìczz l r  n i ì tu ra lc  c  son ln r i ì r ianrcn lc  r l cscr i t t i  r re l l i r  lo ro
s l ru t tu ra :  i r l l ' r r l i s l lL  ncro i t i co  i l  corpo  unr i rno  in  qLL i t Ì r1o  l i ì l c  r ìon  è  un  lc r ì r i t
congcn ia lc .  \ l l r  s i  rcdc  in lccc  conrc  s i  i r l l i cc ì r i sce  r l i  s ign i f ì ca t i .  d i  rn ìo r (J \o
in rpcuno r l i  Ì l rpprcscn lu ; / i ( ) re .  i l  un ippo c l i  t rc  t l i r in i tà  tc r ìonror fc  c l i  \ l r rs l r r r -
\ \ i r r i ì t  c l  So l f i r .  o .  in  p icco l l r  \ t i r lu i ì r ' i l .  i ì  | r ' cz ioso  to rso  , . l i  r . l c i r  o  rcg in i l  i l l  o ro
nrass icc io  r l l r l  ( i cbe l  Bark l r l  chc  ù  un  ia r l i r s ios ( )  u l r ' ìm i rss ( )  r l i  r cs t i  c  c1 i  insegnc
(spec ic  da  1c f ! l ( ) :  c  Ia  pc l i l i t l r  r l c l l i r  t cs l l r  ( l c l l i ì  s ta tuc t t r ì  sc r . \ ' c  c luas i  u  n rcg l io
n ìe t tc rc  in  r r r lo lc  c l rcs tc  c l r r r r l i t i )  o  l i r  t cs t l r  h ronzcr  ( l i  i ì f i c l c  da  un l  i r .e ln ; r
l cnrp la rc  anc l r ' css l r  r la l  ( i cbc ì  I l i r l ka l .  tL rc  i r l Ì i ì  sco l l t i ì t i r  scnrp l i f i caz io lc  r l c l
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C i i o i t l l l .  t l , r  \ l r r o c  ( B ( À r o r ì .  \ l u s c u n r  o l  I ; i n c
^f ls) .  / / r  , r1 l , :  Protonrr  (1 i  iLf ic le ' .  c l l l  ( ìehcl

Barkr l l  hr(r r /o con rc\ l i  ( |  incro\ ta7i( r ì i .  r l l .
c n r  l l - 5  ( K h î f t o L r n r .  \ r i r \ i  i l r l i L ì n i .  l t ) 7 7 )
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capo lc l ino .  chc  r j sa le  a  u l ra  in tc rprc luz ionc  cg iz i l rn l .  f l  t la  conrpcnso la  lo l la
c ì i  par t i co ln r i  c  c l i  p r r t i co l l r l i  nc i  par t i co la l i  in  cu i  s ì  cscr -c i ta  l  r rb i l ì t i  e  l r r  l r t ,
t i ì s i l ì .  t cc r ì i ca  c  l ig l r r i t t i v i ì  ins icmc.  r l c l  b ronz ìs ta .

Qucs to  g rLs to  t r -ova  ovr ' ì l  f ìo l i t r r ln  l c i  lavor - i  c ì i  o rc l i cc r i2 l .  -  g l1  , 'p19

tLrtt i rìrirìLlzi()so 1lr 'Ì1iì11-ìcnlo dcl cofl lo vir.o su cui t lcbbolit esscr rì ispostr. e che
l t t l tpcn tno  \ 'o lcn t ic r i  ( r ido t tc  p ropr io  lL  e lcn lcn to  dccout l i \ ' o .  sc r , / l ì  rcspons t -
l ) ì l i tà  l l r t rL Ì l ì l i s t i c l r  l ì l cun î )  t cs t inc  an inn ìeschc  e  unranc .

F l  p i ì r l i co l r rc  p lcu io  ha  la  cerar r i ca  rucr -o i1 ic l .  chc  l ip lcn t lc  cc t to  c l l l l f r t l
c l le r i s t ìc i .  c  r i l i i r .d r ì  t ccDichc  c  1 r i ì t t i  no t ì  pc l  l  Eg i t to  to lc I ] ì l ì co .  ml r  in  rc l r l tà
proscguc  i ì  s rLo  n1o( lo  ìa  g lnnc lc  t rad iz io le  c ìc l l c  ceurnr ichc  s r rdnncs i .  con  lu
i r t tp l rc l rz io r t i  c l i  in rpos taz ionc  c l ìc  con lpor ta  ( lucs to  f io r ì f  c l ì  cc lanr ichc  conc
i ìn rorc  pcr  oggc t t i  c labora t i  d l r  un  gus to  co l l c l t i \o .

Da l  ml ì tc l i l l c  n ros t f i ì to  s i  vcdc  ( lL l Ì l c  s ia  i l  scnso ( l i  qucs ta  L \ l )u f i r rz r .



come cssa trovi l i ì sLlr aìJtonotnia nell 'esprcssione dcll 'alfollarsi cli l icorcli
spiccioli. chc si sonrtl lano insicrrc fuori clall 'organicità. Essi riescono a mo-
strarc qualc sia la volontà culturalc che ò alla basc di clucsta csprcssìonc. i l
suo ìstinti\o piaccrc pcr' l 'atri l i tìt r l inuta. i l  suo assontntarc un clcùtcllto al-
l 'altro. ricluccndo la figurazionc r;uasi a una crosta decorîta, iìssaporrtl inge-
nuamcntc. Ma c'è unu sincerità che fa sì chc gli ibridi rrcÌoit ici abbiano tut-
t 'altrl scrietà chc non cluclÌi chc. in quegli stcssi secoli. avvcngono comc n-
sultato dcl confronlo frn rrlc cgiziana c altre concezioni sulle rir.c dcl Mcdi-
terranco.

Per Mcroc ì 'Egitto non ò unit componcntc piccante c(l csotica di uD /7cJlt-
r.re divcrtito: è. in ogni mockr, una guida vitale.

l l quaclro che abbiamo traccilto dell 'Egitlo grcco, c ancor più di clucllcr
romano. ha colori assai tetri i  ma ciò avvicnc anzitutto pcr i l  punto di vista
che abbiamo scelto. e cioè quello dclla tradizione culturalc indigcna. Se in-
vece vo{liuno guardarc non tanto alla capacità cli sopravvivenza c di aggiu-
stamcnlo di quclla quanto alla scrrPrc rinnovata realtà globale dellc cose, i l
nostro (l iscorso dovrcbbc mutarc alquanto. Lo <sfiuttanrcnto> romirnr' i ., un-
che. la conclizionc chc ha di fatto portato I 'Egitto îuori t lcl la sua sinsolarità.
Qucl chc lentamentc andava confì{uranclosi come un mondcl fuori clallc re-
gole dcila vita contcnlporiìnca. ancorato a modì di comportamento c i l strut-
ture cij ultìma originc eneolit ica (si noti chc i l Icrro c la rnoncta vi divcngono
di impicgo normalc sokr in etiì tolcrnaica c adclirittura ronrana) vicrrc bru-
scamentc rcso soliclalc cii proccssi culturali. polit ici. tccnici irrispettosi cli un
passato ornìai obsoleto c pri lo clclla forza cli opporre uti lÌrente le suc conce-
zioni e i suoi usi. l- ir società cgiziana si è carrbiata. ed ò divenuta unu spe-
ciale cutcg(nia della socictà impcrialc, dialoganclo con qucllc delle altrc pre
vince tlcl l ' impero. rirrnovandosi c portando la parte ancor yiva dcllc sue
espressioni tradizionali a lungcrc tl iL fernrcnto cntro I ' i ìntpio quadro rlcl la ci-
viltà prorincìale. Sc ntuorc l 'artc l irraonica. cssa muore non per mitl irnità di
0ccupanti o di concluistatori, ma pcrché cssu ha costituito ìl l inguaggio rl i  una
s t ru t tu r l  soc ia le  i cu i  idca l i  nOn t l i cono p i i r  nu l la  se  non conìe  lon tano rno-
dello i l i  altrc attuazioni. La volontà cli esprimcrsi attraver\o fatti f igr.rrativi e
formali iLr rir perciir lu ncccssitì t l i  lrovare Lrn piùr Valicìo punto di anlt,r{irì in
concezioni che han giì i l  loro l inguagtio îornrirlc nella (rrl irri ellenistico ro-
rnana.  L  a l l incumcnto  ( l c l l 'Eg i t to  a l l c  s tmt tu rc  in rper iu l i  ro r r ranc  conr fo ! ' t i r  la

(u l t i r , tht  . \  t  l0 I

l .  : ,  ( 'eraÍ ì ichc r ìcr1) i t ìche (Oxl ì r f t i .  Ashnx)-
l e l n  M u s e u m ) . 3 .  ( e r a m i c a  n r c f t ) i l i c î  ( K h . ì r -
touln.  N' luseo NrTi{nìa le) .
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' l ìn ìdo 
con duc r i t ra l l i  v i r i l i .  da Ant inoe (sci ìv i

Iu98-99);p i t tura ru ìcgì ìo.  d ia l ì let ro cnr 6 l  ( l l
Caìro.  Musco Egir io,  n 33267).

municipalizzazione, la formazione di uno strato di popolazione che sente
come sua propria la cultura dell'Impero, e si esprime perciò non più in un
convenzionale linguaggio morto ma in quello mosso e vivo che è normale
attorno a lui,

Il processo di assimilazione si fa ancor più celere ed esplicito dopo Dio-
cleziano, quando I'Egitto perde gli ultimi residui di singolarità nella grandiosa
struttura dell' impero rinnovato, e soprattutto nell' impetuoso diffondersi per il
paese di una religione nuova, che tanto si stacca da quella indigena quanto lo
accumuna con il resto del Mediterraneo: il Cristianesimo.

Un oggetto d'arte che qui presentiamo come simbolo mostra cosa questo
periodo significhi di totale rinnovamento. L'epoca romana ha avuto in conse-
gna un Egitto chiuso nelle sue frontiere ormai inutilmente faraoniche. Gli ha
fornito gli strumenti per superare una crisi di identità che, con un incrociarsi
e sommarsi dei più varii fermenti lo ha, brulalmente ma felicemente, portato
ad essere vivace membro di una comunità culturale così ricca e varia come lo
è quella che in una parola si può chiamare la civiltà bizantina.

Qui finisce il nostro compito di esegeti, e passiamo la mano a storici di
altre civiltà: è già stata una ventura unica quella di avere come tema la de-
scrizione di un organismo culturale che ha limpidamente vissuto una espe.
rienza armoniosamente dialettica, dalla sua precisa origine alla sua precisa
fine, per un arco di tre pieni millenni.



che sente
più in un

è normale

dopo Dio.
rg rand iosa
dersi per i l
quanto Io

Se molte sono le raccolte di tavole c di i l lustrazioni di operc d'arte cgizìanc, bcn
tsa questol poche sono le storie dell 'artc che abbiano un prcciso tcssuk) e una sîruttura che passi
I in conse-] la stretta impostazione cronologica o tipologicl. Fra lc primc in qucsto senso,
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he. GIi hal W. SprEGEr.BERc, Geschicltte dcr iigyptistlrcn Kunst bís zum Hellcnismus, Lcipzig 1903
incrociarsil che si è trovata a dovcr impiantare una linea di sviluppo, e soprattutto I 'opcra pcr

" ",.,r;;; l  
molti rersi escmplure di c. MAspERo, Égyptc (<Ars Ltna Species Mítle"), Paris 1912

;'. 'n,n;i;] 
(trrd, it., Bergrmo l9l 2), chc si itccosta ai m.onumcnti cercando di. individuarne 

.lerelazioni reciproche, iì valorc assoluto, c chc l i pone entro un quadro gcnerale chc
.  , lderiva d l lJ strrordinarir famil iar i tà del l 'autore con i l  mondo egizian<t antico. Rapida

:lola'  ,  
U,i  -  ma bcn con\cia dei prohlcmi - la introduzionc al la raccolta di tavole, cr i t icamènte

ma la de-i s.elte. in H. Scuerln unrl W. ANDRAE, Die Kunst des Alte Orie ts, Berlin 1925 della
una espe-l Propflàet*unstgesclri(.l1tc. [] volumc è stato recentemcnte complctamente rifatto con
ta prccisal nuove il lustrazioni, particolarmentc significative e nuove, da un gruppo di specialisîi

che han trattato ognuno un campo di competenza personale sotto la direzione di
C. VANDERSLEvEN (Das Alrc Àgypten- Prop) lircn A nst!:t'\chit firr,, Berlin l975), opcra
assai ut i le e aggiornarta. ma per la sua stessa struttura mcno cocrente del la prima.

Part icolarmente attcnto ai lc impostazioni gcneral i ,  cntro le qr.ral i  i l  r icco materialc
è v lutato. W. WoLf. ,ic Ku st Argyptens. Cestoh untl Gcschitltte, Stuttgart 1957.
p.obabilmcnte i l  più ambizioso c r iuscito tentat ivo di interpretazionc storica dcl l 'artc
egìziana. l l  quasi contemporaneo W. S. Sr'rrrs, The Art antl  Anhite(ut. of Ancíent
Egypt (The Pelican Hisbry ol A ),  Harmondsworth I958 ò unî preziosa minicra di
notizie c di maîerial i  non tìequenti .  ma ò meno interessdta al discorso di quadro. Una
rnpostazione sociologica in E. DRloToN ct P. Du BouRcuEt, Las Phuraons à la con-
rlutte t le l 'urt ,  Paris 1965. mentre un'altra r i tccolta di poco posteriorc r i lorna i l  una
esposizionc piana di un ampio numcro di documcnti:  K. MrcHAt.owsKr, L'urt t l t  l 'an-
tiennt Egtltte, Paris 1968.

Altre storie del l 'arte sono meno ambiziosc, c f ì)rniscono un scmplicc discorso chc
permetta una oflentazionc gencralc. Nc cit iamo viìr ie, più o mcno in ordine di datal
G. Srrtuooarr. Die Kunst der Agvpter, Leipzig 1928; Crr. DEsRocHris NoBlt j( t)uRl.
L, 'ú Egtptien, Paris 19,16, 2u cd., part icolarnrentc spigl iato e rapido; J. WoLDr.RrNc.
Ag'-plu. Di( Kut$t dt,r Plnraonen, Badcn-Badcn 196,1.2'cd.; J. R. HARRrs. É.gj?I ia,
,4/t ,  London 1966; V. PouLsriN, Aegl-pt i . t t ' l t t  Kr ' l j r ,  Kònigstein im Taunus, l96l l i
W. WlsTENDoRr. L'd e Egiaie (trad. i t . .  Milano 1968); i l  bcl commcnto a tavolc ben
scelte di H. W. MúLt.ì tR. /gÌ) lbcr(,  Kl l / t . \ / ,  Franklurt t Ìm Màin I970 c l 'opcra di pi ir
anpio orizzontc W. AFANASIE\\,A. W. LuKoNtN. N. Polrtnrxr zerv..t .  Kunst in Vort l t
tai ien und Aglpten, Dresden-Moskau 1977.

Altr i  interessi hanno la monumcntalc storia progettata e lasciata presto incom-
piuta di W. FR. voN BrssrNc. Acg,,-ptisdte Ku stg('.\(hi(hte Iort dtn iì[k'stt,n Zat,tt bi:
atf  dit  Eroltenutg durclt  l ia ArabL'r,  Bcl l in-Kopcnhagcn 193.1 35, chc avrebbc do-
luto i Ìssommare tuttc le cspcricnze storico-i ìr l ist ichc ed archcoloqichc del lo strrdioso
dl così vari i  intcrcssi c i l  monurnenti ì lc c mctodico maDuale. vera.l /r?// l /  dcl le notizic
sui vari i  argomenti.  anche se scarsissimo dì volontà cri t ici ì  c sk)r ica. di J. VANDTER.
IlanuL,l  t luthlologit '  égy1ttìcnnc, 5 tonri  in 7 vol l .  c. l  albunr, Paris 1952-1969
(l97i l) .  r imrsto incompiuto pcr la morlc dcl l  autorc. nìa che ol lre un quiìdro assîi
comploto l ìno al l 'ctà ramcssjdc inchtsa e Ì i Ìpprcsctìta la più comoda c informata l ì)ntc
di r iccrca di cui si  cl isponga oggi.

In una ì isîa dci sussidi i  di  laroro a cirr ir t tcre sencralc. i l  pr imo posto va i ì l la mira
bi le bibì ioglaf ia che. luogo per luoi lo, nt(Numcnto per monLrmento. con f icchis\ ima
rntornl irr ionc e l ìccuri ì tczzit  descri !c tuÍ i  i  test i  e le f igurazioni cgiziane, B. ponrr,n
ilnd R. L. Moss. 
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Reliefs anrl Paíntings, '7 voll., Oxford 192'l-75, dl cui una nuova edizione in corso di
compilazione e di stampa rappresenta un doveroso complemento. Praticamente com-
pleta, anche se meno minuziosa, è la parte archeologica di I. PRATT, Ancient Eg\pl.
Sources of Information in the New York Publíc Library, New York 1925, con un
Supplement, New York '1942. Dal 794'l esce annualmente a Leida una <Annual
Egyptological Bibliography> a cura di J. JANSSEN e poi di altri che dà non solo ititoli
ma anche un breve riassunto del contenuto dei singoli scriît i  elencati. Altri strumenti
bibliografici non è qui il caso di eiencare.

Fra le opere di consultazione pratica van messe le guide, fra le quali la più ricca
di notizie è quella di M. Btuo, Egypte (<Guides Bleusn), Paris 1950 (con succes-
sive edizioni non sempre più ricche,;. E stata recentemente ristampata l 'edizione
inglese del 1924 del Baedeker, che fu - fino a quella data - Ia più sicura raccolta
di notizie, e che perciò può essere utilmente adoperata per monumenti e situazioni
anteriori alla pubblicazione. Non una guida, ma una descizione storico-archeologica
dell'Egitto enîro un quadro geografico è H. KEES. Das Alu Agypren. Eine kleine
Landeskurde, Berlin 1958, 2" ed. (trad. ingl., Chicago [1961]) ricchissima di
sDunti culturali.

Per I'attività archeologica corrente, precise e essenziali indicazioni in una rassegna
che appare annualmente su <Orientalia> a cura di J. Leclant. Un bollettino di infor-
mazioni della sezione archeologica dell'lstituto Italiano di Cultura per la RAE, a ca-
denza quadrimestrale, è curato al Cairo da C. BuRRr.

La storia della scop€rta archeologica dell'Egiîto e dei problemi che son via via
venuti a presentani in relazione con questa son trattati da P. MoNrEr, Isis ou à l0
recherche tle l'Egypte ensevelie, Paris 1956 (trad. ì1., Torino 1957), e in modo asai
organico in W. WoLF, Funde in Aglpten. Geschìchte íhrcr Entdeckung, Góttir)get
1966 ltrad. it.. Roma 1966).

Descrizioni di situazioni archeologiche generali in K. W. BurzER, Archiiologische
Fundstelle Ober- unrl Mitteliiglrptens ín íhrer geologíschen Landschaft, in <MDIK,,
XVll, 1961, pp. 54 segg. Per un particolare ambiente; G. STETNDORFF und W. W0LF,
Die Thebanische Griiberwelt, Glùckstadt u. Hamburg 1936.

Prezioso sussidio alla comprensione archeologica è l'esperienza antiquada. Opera
classica in tafe campo è ancora A. ERMAN und H. RANKE, Agypten und àgyptisches
Leben im Alteftum, Tiibingen 1922 (trad. franc., Paris 1952). Più tecnico e più striF
gato H. KESS, /glpre, (Hdbch. Alt. Mii l ler Otto), Mùnchen 1933, e un po'più con-
versativo P. MoNrEr, Ld víe quotidienne en Egypte au tehps des Rdmjès, Pa s 194ó
(trad. it., Milano 1962).

Per I'ambito e le attività degli artisti e artigiani, sempre utile W. M. FL. PxTrq
Arts and Crafts of An.ient Egypt, London 1910 (trad. franc. 3u ed., Bruxelles 1925).
Per la posizione sociale degli stessi H. JUNKER, Die gesellschaftliche Stellung der iigly
tischen Kùnstler im Alten Reich, Sitz. Ber. Wien, 223, l, 1959 e più rn
R. DRENKHAHN, Die Handwerker und íhrc Tiitigkeif im alten Aglplen,

.tufu. d6 Fisth- und Vogelfangs vom Mittleren Reich bis zur SpàtzeiÍ, Bonn I

1q76. Per un particolare antiquariù di speeiale importanza archeologica. H. BoNNn,
Die aegyptisdrc Tracht bis zu Ende des Neuen Reiches, Leipzig 1917, e, su un
più particolare, E. STaEHELTN, Untersuchungen zur iiglptíschen Trucht im Alten
Berlin 196 {. Per particolari f,gurazioni, valutabili antiquariamente, W.
Reden Rufe und Lieder auf akiigyptischen Darstellungen der Landwirtschaft,

E. BRUNNER Ttaur, Der Tanz. im alten Agypten nach bildlichen und
Zeugnisse, GlúckstadGHamburg-New York 1958; O. EccEBRECHr,
che im Alten Àgypten und ihre Wiedergabe im Ftachbíld bís zum Ende des
Reiclzcs, Mùnchen 1973.

P€r imateriali impiegati e le tecniche che ne permettono l 'uso nella pratica

folio massimo della documentazione raccolta dalla spedizione prussiana del 1
1845: R. Lrrsrus, Derúmiiler aus Aegt-pten und Aethiopíen, 12 voìI., Berlin I
185.r. ai quali fan seguito quattro volumi di testo. Tavole e testo son stati

1962, 4' ed. Per complementi su partìcolari, J. R. HaRRrs, Lexicographical Srudies
Ancíent Eg),ptían Minerals, Berlin 196I.

Raccolte di monumenti figprati sono così numerose che non è possibile farne

/irna. fondamenrrle A. Ll cAs. Anúent Egyprian Marcrial:  antl  lnduttr ies,

ragionevole elenco. I l punto di partenza è stato, dopo iprimi esperimenti
della scoperta, la metodica e grandiosa pubblicazione jn riproduzioni in formato

in formato assai più maneggevole anche se meno splendido a cura di R. HARI a
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!rî in edi/ ionc lbk)qmfìcir (Gcnòr'e I973. I975). Raccoltc di tavolc chc coPr,ìni,  rutt i
i  campi t lel l  artc sono J. (ApARr. Doctuttcnts pottr : tryir ù lénulc . lr  Ian lglp!í .n, 1
vol l . .  Paris 1927-lì l r  lo..  L Art i :gr '1tr icn. (hoir le thtunt 'nts, 2 vol l . .  Paris 1909-l l :
H. R^^"KlÌ.  

' l l t t  
Art of An(i(nt Egl l) t :  t l rchituturt 'Sctt l l t ture I 'uútt i t t !  Applicd .,1t! ,

Vicnnr l9l6: K. L.\NcE- M. HTRMER. L' l : ! : i t to. ArdtìtLttutt , . \ .u1ft!14. l i [utu di t tc tu
secoi i  ( trad. i t . .  Firenze s. d.).  t ina guidrì di un part icolarc rrusco. i l  Mctropol i tan di
Nuova Yoak. ha tal i  plcgi di pfcsenl irzionc che va scgnalir t î  in questu seric di operc
dì inlercssc gencralc: C. r\ .  M. I I ;rrrs. l l t t  Sttptrc ol ES|pt. L l . t-()tn t lk 'útt l i ( . t t  I ' i -
nlls k) îh. t:nd t).l |ht Mùltllc Kingt nt; ll. fhe llykyts Pcrirxl aul tfu Ne:| KirtgtLrn,
NcN York. 195-l-1959 ( lult imiì partc non è nt ir i  appirrsi ì  per la mortc dclì  aulore)-

Pe r  I a  scu l l u ra .  bc l l i s s i na  Í acco l t a  d i  l avo l c  con  i l l us t ! i t z i o t ì e  mo l k )  r n t l ì eg r ì i r t i \ r
\ \ ' .  I-n. rox Brsstxc;. 1)r,alrrrrì l ,r ' ì igt l t t ist l tL'r  Skul l t t t tr ,  l  rol l .  di  t i rvole. I  \1)1. di lcsto.
Miinchen I 9 I  l -  l9 I  - l .  Uno schedario I  ipoìogico clcl ia sîrtuari i ì  e gizian a in l iproduzion i
al tr i r l to IJ. Honirr lr . .r^-r.  TIpt,\  o.Í  l l t t( iù1t I : f : \ 'pt i  Stutú ̂ ,7 \ ' (r l l . .  K\benhu\n
1966-69. Un piccolo volumc con unit scel l i ì  assiì i  personiì lc H. [ , ì :cr r r  I  t i lMrR. Dl(,  / '1a-
l t ik let AR\ptt ' t .  Bcrl in l9l . l .  l"  ed. e. cluasi i t  col l ìplenÌrnk). lo..  Klt inplust ik ler
,, lgrTrlrr-,  l ìer l in 1922. Tl lc pl i ìst ica rninoÌc è tcma di A. HrRNt^NN e W. Scuwel.
A.!\ l t is( l t(  Klt inkunst, I ler l in s. d. c H. KAysl,R. r l l1tpt isLlte; Ktor st l t tndn trk. I : in
Hunlbudt f í i r  , \unnth,r ntd Lrctt l tul t tr ,  l ì raunschweig 1969.

I)cr la t ìgurlzionc pianl.  una pr 'cr iosi l  seric cl i  tarolc sciolte con comnlur)to rr)t i -
qurr lo nr W. WÀEszrNSKr. AtlL6 ;ur altuql l) î i l j t l tL ' t t  KultLrrgL'.st l t  h/d, . l"  seric. Leifzig
l9l l-  19-10. Una splcndida raccolta di r ìprocluzioni ad i Ìcqucrel lo clavanti  asl i  orì{ inal i
in N. DAvlEs. A d(t!  F,g\ ' l ì t ìut Pùntings, 3 vol l . .  (  hicago l9--16. Unt sloria dcl l
pi t tura con bc' l lc fotogralìc. sol)f t i t tul to cl i  palt icolari  e clcl la nccropoli  tctranir.  in
A. MlKHIIARIAN, l , i  I ' r inl t tc,g\ 'pl iot c, C cnè!c- Paris-Ne w York l9-5-1. Una raccoìta
con una dichiarir ta volontir  dj \aluîa/ i()nc l ìrrmir le c urr rîg{rufpi l t ìcnto pcr tenl i  in
A. l- t t t tr t ' .  Lcs t lrcJs-l  ocrn' t l t  lu pcintur,:  igtpt ir :nnt, Par-is 195.1. Pef le pit turc sLr
oJr' í(a E. BRtNNTR-IRAUt. Dl(,  i l t i ig.\ 'pt isdlo Stl tr l tothik[cr l l ] i  o\ndkd) d.t ldo
sdrn i l !ut((n unLl S(tntnlunge . Wiesbadcn 1956; D. ARNot.D, l larul l t i l t l  utrt [  St lrcr
hen[LuttL. i | r  <MDIK>. XXXII.  1976. pp. I  segg.l  J. V^rt)rIR D ABB,\r)rE. ( utul()!u(
le\ ot! t(kn f igurls dL' Dti t  cl  l l l idi t t th ( l)oc. dc Fouil les IFAO). -1 vol l . ,  I-e (aire
1916. 1917. 19.16. 19591 l l .  E..1. PHn,RSot\.  Zt i thnunttn dlr. ! . i r( ,r ' f r) f t , /Ankl l .  Slock-
ho lm  1973 .

Itcr l i ì rclr i tcl lura. Lrnlì  tnonu lentale raccolt i t  di  t i t \ ' () lc (; .  Jr:et ' lER. L'urchit t t t trre
u lu Llt tr trut iru lanr I 'uncitnnc Égr7rtr, ,  - ì  vol l . .  PàÌis s. d. (mil  l92l).

Lc carl t ter ist ichc deì l inguaggio fìgr.rrat ivo cgizi lno sono stalc in nrolt i  casi incla
galc. Un r icerca durirt l  ul ]a r i ta c appoggiir ta i ì  uDa sìcuru conoscenzit dcl lnatcri i t le.
echc costi luisce qulsi i l  pùnto clì  paflcnza per l i t  ( lettura) ( le' l le l ì lur r ioni csiziane ò
H. S(HÀFIiR. l trr t  i igt l t t isdtcr l \ Ìrr . ! t ,  Wìesbirden l(165. -1'cd. (trad. ingl.  Print iplc,,  ol '
Egrptian Art,  Oxford 197-l).  McDo import i ìnt i .  nt i ì  c() l l  ut i l i  suggcrintenti .  J. CAp^RT.
Ltqons sur Iart t ; .g_r'1rt ir ,rr,  l - iòge I920: SH. I ì . \c,\r .  L'urt polt  [ 'ot dunt l 'Egrptt ' t t tr i -
qr.,  l ' }rr is 19401 M- WFyN^NTs-l loND^\. Lltolut i( :)n | . \ ' ( l iqu( lu gt ir t  r : t  t l t  l t r t  lg|p-
r icn. in ((dE>. XV. l9l1). pp. 5l segg.; C. VANr)rRsl. | lyÈN-. I lcJlt t iots tur l t . :  nutt l to-
t les ù uppl iqtrer ù I ' l t rrde fu I 'urt , lgt l tr ictt ,  in <(ì i i t t .  Misz.>. Hclt l -5. 1975. pp. 53
segg.: P. (ìrrot, t t .  Ln tbt4t io du ùk)DlLnt dt pussu!r: duns Iurt phtrrt t tr ír1trt ' .  tn
(Cd l l , -  XXX I I .  l 9 -57 .  pp .  l 7  sesg . :  W.  So tENK lL .  D i c  Fu r l t o t  i t t  i i g t l t t i s t l r . ' r  Kuns t
u\ l  Slru(l t( ,  in <ZAS>. I .XXX\/ l l l .  l t )6-.ì .  pp. l- i l  scgg.; 11. Srr.rx. l . i t tr  ptr.sptkri I i -
sdlot CelMlt in lu i igt 'pt i tLlrcn l t lut hhi lLlnur: i .  in uZASu. t-XlX. l9l-ì .  pp. 78 scgg.;
lo..  Irugcn utu! [ ' , rgthtt isst,  :ur Fo]ntÍ l ts. l t i (hî( t lc.s r iglpt i tcl tctt  l l ' t i t l t lho<kcrs, tn
(ZÀS,. l-XXlX. l9-5.1. pp. 1.19 se-L_

Su l  va lo r c  asso lu to  de l l c  f o l n r c  cg i r i aDe  ! ' su l  l o r ( )  r r pp ( ) r k )  con  a l t r c . . | c r i cnzu .
W. Worr..  i3rTrt lrc/rt  Kun.ttgtsclt i thtt  utd dlgutcint Kuùstt iss(ns(l tult ,  in (ZAS).
LXXV. l9-ì9. p. I2l:  lo..  l ) tu Srt[ [uttg. l . t  i i ! \ 'pt i tr l tot Kun\t :ur A t ikr nul Abcnd-
lànltrLlu:n. Dcts I ' rohlutt dcr Ki i t tstL:rt  in dr:r t i lqtJtt ist l tn l(rrrrsl .  l l i ldeshein 1951. e.
su que\ta lcmalicî.  Lrno dci pi i l  grossi probìenri in ult inra anal isi  qucìlo del r irp-
pork) fra l i rr t ist ir  c la sua opcra - lo..  I tul ivìdutut Úttd G.Drcin\úult  i t t  lu i i I tpt i-
s t l t ù t  Ku l t  t ,  C l i i c ks t i l d t  u .  H iu ìbu r {  l 9 - j 5  e . l .  Sp r r , ( i r , r .  l t pu . s  und  ( ì csu l t  i r t  r l t
àg t y r i s t hcn  KLu ts t ,  i n  (MDIK> .  IX .  l 9 -1 t ) .  pp .  156  segg .  e  A .  l I |RM^NN.  Zu t  An t )  . \ ' -
ùt i t i ì t  l r t  ì i ! \ 'pt i5t l t( t t  r \rar.r ' r ,  in <\, lDlK>. \ '1. 19.36. fp. 150 sc{r.

Alcuni nodi in cui plrblcmi uni\crsiÌ l i  son st l t i  r isolt i  in Egitto: Ì1. CìRoENriwE-
ct\- l jR\ì!Klr)Rr. Ar , \ t  dnd .\ lot L,t t tLtu. ,1n l .ssur ott  Sputt utt l  Ti tc in the l lapt.(sra
lat iutdl Att of t l tc AttLit t t t  Nctt Fitst,  London l95l (r isl i r l tpir.  Nerv Yolk l t)72);
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C. VANDERSLÈYEN, Objeúivité des po raits égyptiens, in <BSFE>, 1975, pp. 5 segg.;
E. BRUNNER-TRAUr, Die Darstellungswcise ii'der iigyptischen Kunst _ eín Wahùeits_
ptobtcm, tn <Universitas,, VIl l, 1953, pp.4g1 segg. Su un problema che, per quanto
generale,,ha probabilmente in Egirto i l suo punto di partenia, S. MoscAT, H,Jrollcal
Art tn thc Atrcienî Neur Easr, Roma 1963. Anche interessato ai <contenuttr,
J. G^. cRrFFrHs, Allegory in Crcece and. Egrpt, in <JEA>, LllJ, 1g6.j, pp. 79 segg.
-_.lt1,Ur 

r.,ry,,,*" form,ale delle 
.figurazioni'ègiziane E. Cn. Krrr_reNo, Geometry int:typ an. Arr, London 1955 e piir specificamente, AL. BADAwy, Figuratnns egyptrcn-

nes à schéma ondulatoire, in <CdE>, XXXIV, 1959, pp. 215 scggl; H. SENK, (l(on-
t!,(!,tun y1a "Kontaktlruppe" in der àgyptisthcn Fjachbitdncii, ìn "nSAe", f_ll,
re)4. pp. 45 segg. e Lttl. 1956. pp. 279 segg.; Ar. Beoewr, Lo loi de frontalíté rlans
ILt ttatuaih egyprienne, in .ASAE". LIl. 1954, pp. 275 segg.

In questo ambito ha particolare significato la- identificazi-óe delle leggi del (ca_
none )--Fondamentale E. IVERSEN, Canon antl proportion in Egyptian AÍ, London
l9:5.(2' ed , Warminster 1975). più punruali ID., A canonical Itíisrcr Drawing in theB*ritkh Museum, in <JEA>, XLVI, l9ó0, pp. 7l segg.; lo., Diodoris Account of rheEgyptian Canon, in <JEA>, LIV, 1968, p. Zf -S; H. ú. Mùr_rrr, Der Kanon ín deriigrptischen lí&asl, in AA. YY., Der vermessene Mensch - Anrhropometrie ín Kutst
und Wíssenschaft, Mùnchen 1973. più antiche le ricerche di H. Sirx, Der propor-
tionskanon ín der àgyptischen Rundbíld.nerei, in <Archiv fùr Orientforschungr, IX,
f934, pp. 301 segg.; Io., Eine <<kanonischa> Ftugenfùhrung im àRyptischen zusam-mcnq le lz t . 'n  Rc / re l  in  <ASAE>.  XLIX.  I94q.  pp .  ì tS . " !g .
,, 

Per I'architettura: C_ JÉeurER, Manuet d'archiitogie égyffinne, l. Les éléments deI'architecture, Paris t924 è una raccolta sistematica àei ,n'óAl ai impiego dei vari ele-menti architeîtonici degli edinci. una stona assal attenta alla documentazlone tn tuttala sua varietà AL. BADAwy,,4 History of Egyptian Archítecture, vol. I: l.rom the Ear-h:st T|mls to the End of the Old Kingdom, Òairo 1954; vot.Il: The First lntemediate
Períod, 

.The- Míddle Kingdom and thi Second Inrermediate enioa; uii. tn, fn, n^-pire 
^lThe New Kin|domt. Berkelcy and Los Angelcs le66_6g.
rer r problcmi tecnici S. CL,{RK and R. EJ.JGELBACH, Ancient Egyptian Mosonry.

The Build.ing 
?ft !qld..l 1950 nonché il più antico A. cHorsy, Il'frt de bntb chez

k's t gypttc.ns, 
^purts 1904 lriprodu./ione anilstaîica. Botogna I97J).

Per i\ ignificari culrurali dell 'att ir jtà architertonicr; E. B. Svrrn. Fgyp ùn Archt-lecÍure as Culturul Explellrfbr, New york_London lg3g; AL. BADAwy,Zncient Egyp-tian Architectutal Desísn. A Studv of the Harmoníc S.ysiern, Berkeley and Los Anù-
5: -1?6:l !T cui J. Pu. Le.urn, L'harmonie .tat$ t,architectule égyptienne, tn <CdE,,
Xl-lll, 1968, pp- 94 segg); c. HArNoczr, Form tutl O"rtung'ii der akiìgyptischen
Baukunst, in (MDIK), XXIV, 1965, pp_. 

_t 84 segg.; U. f&a.'Nxoonl The"órigin olMonumental Archirecture in Egypt, in uelSLn, XX;VI[, trti.pp. j segg.; E. A. E.REyMoND,..Zàe Mythícat Origin of the -Egyptian r"^pt", MunciLitei iéOS; er. S*DAwv, Poliîique er Architacturc dans l,Égypte pharconitlue, ln (CdE), XXXIII, 195g,pp. 171 segg.
Per alcuni aspetti rituali delle costruzioni religiose: Z. 2llal., L,orienuuon asro-nomíque dans .l'Ancienne Egypte, praha 1953 (chJ affronta problemi tecnici); p. B,lr_

i!rt;!:,r::! "::laique 
tte ta fondatktn des temptes de Méàínet Haboú et de Lourot,

1,,I lil ;., ,,". le:2. 
pp 

-l segg. Per un etemento sussidiario dei rempti L. HaBAcHr,Ine 
^uDetrskî oJ Ltypt. Skys(htpers of the pd.!r, New york 1977; irad. it., Romal 9  7 8
Particolari contributi: H. BRUNNER, Die Anlagen det àgypÍirchen l.elsgtijbet bh

zum Míîrlcrcn Relcà, Gtùckstadt 193ó; O. Koer,rrcsau"ori, 
' 
O," Kofistruktton detiigyprischen 

.Tùt, Glùcksradt l9i6: Al. BADAwy, Le dessin architecturul chez les an-ctrns Lgypltens,_ Le Caife 1948; H. CHEVRTER, Technitlue de kt costruction dans l'vtcrrnne L_glpte. t. Murj en bri4ues trues, in <RdE>, XVI, 1964, pp. l l segg.; AL. B.t.or.wr, Philological Evídence about M_ethods of Construoion ii enriint egypt, ia
.11_î!-. 

._tY: te,t3_.pt s] .1ee; to., orthosonat arut Axiat io,-, pto^i,e n
YlLI..:I,:t":" ,!xxxv' .r.utol-pp l segg ; 

"A. 
w. LA*RENCE' Antctent Esyt

ro r l t(Lrrtuns, ln, (JbA ,.  Lf.  1965. pp. ó9 segg. Sui material i :  K. SETHE, Die Bau-D-enkmalsteine der alten Agypter und ihre Niàen. gertin tgJ: lu *irtt"." nfofo
M. PILLET,. 

,L'extraction . 
(lu grunít an Égyptc à t'époque pn*r)orirtuì,- in .UEXxxvl, 1936, pp. 71 segg.; p I_eòiu, L,or'dins irrcnì,""',iÀ' égypo"rn,';O,a-lI:: l;lttr. 1956,,pp 

^221 segg. Sui graffiti Oi antictri uisitatori W. HELcK,Bdeutung der Agypti:;Lhen Besuthilnsthrif-ten, in <ZDMG>, tOl,l,ii,pp. 39 seg&
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Saqgi rul la scuìl trra e \tr i  su() i  probltnri  spcciJìci:  l l .  Scni l ' t ' t t '  Dar Bi ldtt i :  i t t t  t l tctr

, , t3,2r"r,  r-" ipr ig l92l ( in part icolarc \ul pfoblcnìi ì  dcl r i trat lo); R ANfl l l is l l l ' -k-

, ,) i1:, ,1,n'n ; ig1;lnirt tr ' ,  Bikl l tuutr.  i r ì  (Nf DtK>. X. l9-11. pp 79 segg: H K\\ 'sI-:R. I)1( '

l  onpthtrrrrt ' i t : t  i ig)[)t i \( l tct l ' r i tnl l( t t l t  i t t t  ] t t i t t ! .rot t t t t( [  t tL' trcn /ì t ' i t / r .  I leidclbcrg 1936;

K. dossr,.  Di '  . \ ' l  i t t .u l t l ic lr- Figur in r[ tr  Runlpla.t ik t lLr ì igt l t t íxl : l rn SPii t : ' ì r  t() t t  d'r

^^tt  hi\  aut XXX l)t t t t tst ir ,  C l i ìckst i ì(11- Hanìbur g- Ncrv York l9'16ì l l  BoNNEl l / ' / --

kutt l t  u,t l  Bdrtoutt! :  lcr t t toplt tran.!/ .r l l r .  in <NlDlK>. XVII '  l96l '  pI '  t ' /  ì  \cg-q l

J. J. ( ' t  t  rr .  I ' rr tprts . :ur tut ()rPtts ú'r strrt t t t 's sisl loPlr)t 's t i ! . \ 'P! i t '1t (s'  in <ZAS>'

X (V I .  1970 .  Pp .  I  segg .
unir prrt ìcol i ìrc Ictteri ì l t l r i l  r iguardî i  br() l ìr i :  cì Ror' tr t 'n i 'qr ' l t t i r(hc BÚ)tt 'L.ìrrìkc

(; l i icksl i rr lG Hr nlburg- N c\v Yotk 1937ì lD.. AL'g,-pt i tLlu'  l l ton:t l ìgurcn, Bctl in 19561

lo.. Dìr '  I l t rstt l l rurn ton l l  at l t tr t todtl l tn : t t  i i t i \ ' l t is(h(tt  Bnttt : ' tJiurtt tn in nZAS''

l .XlX. I933. pp.. l- .  regg. Sul la mctal lurgi l  Pi ir  i rr  gencrale' ( ì  Mijr ' t ' rR' l) i (  Mdul[ '

l ,ul :r t  r lLr t l tL' t t  lgr l ; l t ' r-  t lc l l in l t) l - l :  S ClRlo l \*r i l fu <itu !u tnctul lurgiu t t t l t i t !) ' t :st '

: r r r ,  i n  <MDIK> .  XV I I I .  1962 .  Pp .  5 { )  seg t .

Per la lar,rrrazionc clei nratcr- ial i  plczìosi.  11. Sol. iFr.R. 'Dir dtàgtpt isclt t t t  Ptntkgt

lÀsc tnit  t tulgc;;t : . tL' t t  l lunlt  tr l . iL trrngttr.  Efu Iì t ' ì trug :ut (; ' \cl t ì( l t te lo Goldsthttt ict!r :-

larrst,  l .cipzig 1903 (r istanrpa aoitstxt ico. Hi ldeshcim 196'1): ( f t imi pcr ìa gioicl lcr ia

i l .  \ \ ' rr .r irrso:. Att( i( t t t  L!: . \ ' l t íutt  . , lcrrry' l t ' r t  ,  l .ondon l97l c C ALDRIiD 
' l l t"  

l t t t l 's ol

tht Phttntolt t .  t .gtpt i t tn I t t t i '1!tr t  r t f  t l t  Dvnu.tt ic / ' t ' r ' l r ' ; r1'  l 'ondon l()7l P('r  Ùrtr:rrìcnti

. l i  nr in, lr 'c inrp,rr: tanza. L,.  FE!( l l l .  I ' tktnrdL' ni< l t tkòn igl i thc r I ' t rsrt t t tn Wiestraden

t 9 7 1 .
Pcr qttanto l iguurda i l  nlatcri l l le c(nìnesso con i  r i t i  l ì rncrat- i i '  assl l i  inÌP()rtantc pcr

qurnti l l ì  c qualì ià r lcl l  [ .gi t1o ir lr t ico. urr i ì  coppii ì  di  | icche racc' ' l1e t ipologiche di

V. Scsrrror. Sa/kolìr ! :ct.  l luni(kistt t  t) t  tr ' l t t tnid\ '511( i t lL ' t  gu t lc ' l t14r 'pt ' : t t  ' l Ipolo

,qir l  At lrrs, Kqlrenha!rr 1919 e l t t . .  Lr:vtnt l t  rry l \  c i l ( \  gtt t t l l ( '  ' lLg)l t t ' t I  AI l) tut1'
'K\trenhavn 

1919. Pct i  satcofagi pi i l  antichi.  A. l)oN'\ lx)NI I ìovF-Rl /  \rr l '1r) l i r ! l  {3i ' i

r l rr i tL'  r tr igìni ul lu f inL t l tLl  , lnt i<tt  / ì .{ / tr)  Ronìi t  I969' Sui coni l .unerari i  W t>r G Dr-

vr r,s rrncl N,l .  F. l- .  M ̂ .  A D^M. ,4 ( ot Ptts of l t t . t(  t  ihd Egr' l t t ian l ;r tncrurt '  ( i rr tcs, Oxft lrd

l()57. Str l le slele I ìrrt traric tarde: P M(l\Ro. DiL' tpi i t i igt l t t IsLltut 7r)/"r '1lry'"r '  Cìl i ick-

\t i r . l t  197i.
Fra ìpiccol i  ogsctt i  Pa!t ic() l l rr tncntc stuLl i i ì t i  e r icchi dì bibl i l rgr-aha gl i  scarabei-

^lcune r i ìccol lc son Piì11ic() lar l1lc ntc inìpol lxnt i :  I ' .  E. Nl i \ \ 'RIIRRY' \  rabs An l  l f t)

Iu(î ion l t)  tht . \ tulv oI I4\ 'Pt i t l t  Scu!: untl  SignL't  Rl/ i ,r ' i r ,  I-orìdon 1906: W M Fr'

Pl.TRrr. /rrtk)rr\  ru DL'sign Scar-rrbs l-ondon 19251 F. S MAroLiK. (ì '7) l l î  l t t  5&ttt t l )(L

rqqr2ti t ' rr .  I .  Lr ' t  turrt t l téìs, 'o-r4rrr '  Bcvrouth l97l L'opcra che' oggì Ia i l  punt() sul l i l

p ì 1 ,b l en ra t i ca  connc \ s l ì  c ( )n  que \ l i  n l an l l f a t l ì  ùE  l l oRN lNG und  F  S t ' r t t t t t t r '  \ / i r t t r t

hi i t t  t t  l  a l trc Sitgt ' l l t t trr lcl l t  t t t ts l ì4\[ . t  \umtnlungctr '  Mainz l t)76

Per gl i  anrtt let i .  clue raccoltc sono lc pi i t  ut i l i :  W. M Fr' .  Pl ' tRIr '  Att lLtL' ts l l l t tsÎr '

r , l  bt i l t t '  Lglpri l t t  Col l( ' t t iott  i t1 I lni trsi t l  (ol l t 'gr:  Lrrrtr lorr,  Lonr'Lrr l- l9l-: i  e (ì  A'

R r r r s r r , n .  . { , r , , i ' t ,  ( ( ' t t .  ( i cn .  (  a i r . ) .  2  * r l l  .  l - c  Ca i r t  1907 - l 95 l r '  Pe r  un  e t t t i r r : "

gfulpo. CH. I)r,scR(r ' l1Es NoBI-l1(ouRI. Pots ottthntponrttpltcs d r(dlrs Ì t t tryi&t-t t t 'di-

LLtIL's lLt n l l : .gtptt  tnt i t t tnL" i t- t  <Rdll ' .  IX. pP -+9 scgg

Pcr i ì  \ 'etror E. RIErsf,\HI. r lnLìr,nt Lgtpt iun (ì las.s antl  ( ì la:cs i tr  t lu l lnntklrrr

, ' l f rrrcarrr,  Brooklvn 19613; J. D. ( ix)Nl 'Y. ai lr l /ogrl l '  of t)gtpt iatr Antiqtt i t i t t  i t t  t l tL'Bri-

t ì \h,\ lu\t ' t tm. l \ ' .  ( i /arr,  London 197(r: B Nolr l , .  Dir '( i /rrs.qt/ i issc i1t l  aIt(t ]  At\ ' l ) t(

l ìer l in I968: l l .  V. S,rv<tr antì I ì .  W SNrtlrr.  Arrrhai({r/  Studi ' t  ol  Andutt Eg|pt i t  t

( i /rrrs. in Rlrtrrt  , . l r /r ' rurcr 's ir t  \ t i tnct anl / ì ' ( /rrol, !r '  of \ luttr ids' pp - l7.scgu

Pcr i  tcssul i :  C. H. Jol l t .  A!t i ìg\ ' l ! i \ (11( l f tbtvt i ihl t  t t t td Bt ' lkh( îcl)ori  in ' Ig1'p

l, ' rr .  t-cipzig l9l- l  (r istamPrì anl lstat icrì .  Hi lelcshcim lg(r- l) l  I l  Rl l ' l 'sr\rrt  PattL' tncd
' lr ' t t i lct 

in I ' lnnttnit  Egr'2t.  Nct York l9-l+.

Pcr i l  malcf i i ì le ccranl ico. in i ì Î tesiì  di ùn Mtrtt t t l ' :  i t t  prcPxraziol lc I  cura cl i  vari i

\ t [ d i os i .  cè  un i r  u1 i ì c  c  r i rP id i t  t i r c co l t a  d i  l ì r tmc  i r l  A .  I - -  KE I I t ' \ . ' l l t t :  Po ! ! t . J \ ' o l  / l t t '

t i rr l l  t . ! \ l l .  I)r ' t t t t ' ; t t  l  kt I l t t t t tutt  77rr l ts, 
' lor 'onto 1976'

Sul mareriulc diì  ntoi lcl tcr.  può scrr ir 'c diì  intro(luziulc gencrrlc l  V'\Nl) l tR

l) ABBAI)rr.  (  t tktb!,u( drr t)hi(15 lc k) i l . î te lgtpt ictt . t  t tu l \4ustt '  l t r  I ' t t tv 'rc l ' rr is l t)72

I)cr lc crrstruzioni trrìut icl lc. B. l- \ \DslRòrt.  Slt ips tt t  t l tc P/rrrtrrrr lrr .  Stockl lolrn 1970'

I r i ìpport i  l ìn la cultul i t  cgizi i tna c ( luel l i l  deglì altr i I i tcsi i ìnt ichi sont '  \ l ' ì t i  trr t tr l l

l l i i r  \r) l tc. f ,rn oleri ì  t ln P(i  l l lc l ' ìo anlpia di t lul tnkr non Profict l i ì  i l  t i t () lo W L Ssl lrH_

itrt , t t t t trntLt i , 'ns i t t  t l tc t \ t tcìctt t  Nclr l  l i rsl ;  ;1 Slrrr/ t  ry '  l l tc l ; Ìr l r  iot$lt iP htutttn thc

. l t t t  r l  L<tpt. th. . \r 'grnn tnd l l ' tstt ' rr t ,1slrr,  Ncrv Havcn and Lontlon l965 Pcr i

| , ,ppurt i  .orr lareu egea. J. D. S PI:\DI- lr ì l rR\. , '1agf/)1/(rr '  ' l  t t tuhtgut '  r t l  L'gtpt ir t t t
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LE ORIGINI

Objects ín the Aegean.4rec, Cambrìdge 1930 e più recentemente J. VERcour"rER, EJ-
saí sur les reLations enîre Égyptiens et Préhellènes, Paris 1954; lo., L'Égypte et le
moru1e égéen préhellénique, Le Caìre 1956. Per i rapporti con la Siria, P. MoNrEr, LeJ
reliques de l'art syrien dans L'Egypte du Nouvel Empire, Paris 1937; per quelli con il
mondo fenicio punico, J. VERcourrER, Les objeîs égyptiens et égyptisants du mobiliet
funéraire carthaginois, Paris 1945.

Per le antichità egiziane uscite fuori dai conlìni dell'Egitto a diffondere il gusto
(egittìzzante) nella cultura occidentale, A. RouLLEr, The Egyptían and Egyptianizing
monuments of lmperial Rome, Leid,en 79'12. Fra questi, particolare interesse hanno gli
obelischi. Su quelli di Roma, C. o'Ororruo, Gli Obelischí di Àona, Roma 1965, ricco
di notizie sulle reerezioni. Più in generale iì problema è affrontato da E. IVERsEN,
Obelísks in Exile, 2 voll. usciti, Copenhagen 1968-1972.

Sui problemi della vitalità dell'esperienza egittologica nella cultum europea dal
primo incontro coi Greci fa luce la sintesi di S. MoRENZ, Díe Begegnung Europas mil
Agypten, Berlin 1968.

Sulla funzione del mito dell'Egitto nella cultura occidentale dal Rinascimento in
poi, fondamentale E. IVERSEN, The Myth of Egypt and its Hieroglyphs in Europeún
Traditíon, Copenhagen 1961. Sull'< egittomania >, J. BALTRUéAIrIS, La Quéte .l'lsh,
Paris 1967.

Abbiamo volutamente lasciato da parte nella nostra trattazione i momenti più an-
tichi dell'arte dell'Egìtto. Ma possiamo qui dare alcune indicazioni di opere che ne
trattano. Assai organico, ma oggi in parte non più dspondente ai dati a disposizione,
il breve saggio di A. SCHARFF, Grundzúge det àgyptischen Vorgeschichte, Letpzig
1926. Una esposizione documentata in E. MAssouLARD, Préhístoire et protohistoie
d'Égypte, Paris 1949, e una revisione critìca dei problemi in E. BAUMcARTEL, Tre
Cuhures of Prehistoric Egypt, 2'toll., London 1947-60.

Un inquadramento delle origini egiziane nel più vasto quadro dell'Odente antico
in H. FRANKFoRT, The Bírth of Civilisdfion in the Near East, London 1951 (trad. it.,
Firenze 1961). Vedi anche H. J. KANroR, Further Evidence Jù Earlf Mesopotamian
Relatíons with Eglpr, in <JNES>, XI, 1952, pp. 239 segg. e, per una puntualizza-
zione, A. SCHARFF, Wesensunterschíede i;gyptischer und vorderasiatischer Kunst (Der
Alte Orient, 12), Leipzrg 1943.

Una introduzione storica, con accentuato interesse per l'archeologia, è W. B.
Everx, Archaic Eglpl, Harmondsworth 1963 (2" ed.). Accurata rassegna il Cap. XI
della Cambridge Ancient Hístory, I.E.S. EDWARDS, The Early Dynastíc Period ìn
Egypl, Cambridge 1971. Per le arti lìguraîive, oltre il lavoro di precursore di J. Cr'
pAR"r, Les débuts de I'at-t en Eglpte, Bruxelles 1904, il materiale è comodamente rac-
colto da J. V ̂ NDIEF., Manuel d'Archéologíe égyptíenne, vol. I, Les époques de forma-
îion, Pàris 1952. Un tentativo di inquadramento in H. ASSELBERGHS, Chaos en Be-
heersing, Leiden 1961, che si serve specialmente delle tavolozze. Su queste, la prima
sistemazione è di F. LEccE, The Carved Slates from Hierakonpolis and Elsewhere, in
(PSBA>, XXII, 1900, pp. 125 segg. Un c?rpr.r in W. M. FI-. PErRrE, Ceremonial
Slate Palenes, London 1953. Particolari sulla tavolozza dì Narmer in K. H. MEyrR,
Kanon, Komposition und Metrik der NaÍmetpalette, ìn <Studien a1tà9. Kult.>, I, 1974,
pp. 274 segg. Per le îabelle di datazione, P. E. NEWBERRY, The Wooden and lvory
Labels c,'f the Fírst Dynasty, in (PSBA), XXXIV, pp. 279 segg.; un corpus delle iscri'
zioni P. KeproNv, Die Inschríften der àgyptischen Fùhz.eit, 3 voll., Wiesbaden 1963. Il
graffito protodinastico alla Seconda Cateratta in A. J. ARKELL, Varia Sudanica: Gebel
Shékh Suliman, in <JEA>, XXXVI, 1950, pp. 27 segg. e quindi W. NEEoLER,.4 Rool
Drawing on Gebel Sheíkh Suliman (near Wadí Halfa) showing a Scorpíon and Human
Fígures, in <JARCE>>, Vl, 1967, pp. 87 segg.

Per I'architettura, oltre i capitoli sull'argomento nelle opere generali, At-. Bl-
DAwy, fd premíère drchitectute en EeyptL, in "ASAE>. LI. 1951. pp. I segg.

Per le strutture < urbanistiche>, J. E. QurssÚ, F. W. GREEN, W. M. FL. PETRIE,
Hierakonpolís,2 voll., London 1898-1902; A. H: SAycE and S. CLARKE, Report or
Ceftain E).cavdtions made at EL Kab during the yean 1901, 1902, 1903, 1904, 11
<ASAE>, VI, 1905, pp. 239 segg.; B. Kruy, Excavations at Hierakonpolis Forl,
1905: A prcliminatt Note, in <JEA>, XLIX, 1963, pp. 24 segg.; A. LANSINc, îIe
Egyptian Expedition. The Museum's Excuratíons út Hierakonpolis, ìn <BMMAr,
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XXX. 19i5. No\ ' .  Scc1. l .  pp.. l7 segg.; l l .  ^DAìus, Ancictt t  l l i tutkonpolir ,  Warnrin-
slcf 197J. con un <Supll ìcmcnt), ihid. 1971. Da aggiungcrc P. K^pr.oNy. Zrtt , ì  ntt t t
Gi)t t . t l t ,stung.ù t l t :r  i igtpri tLhLtr Fruh:cir,  i | t  (ZDMG>. II I  ( , .  N. F. XXXVI). I961.
pp. 179 stgg.: ID.. ( ;ot!(spulust ut ld (ì  òuct lL' ! tutry( t t  in lL'r  i igtpt isthen Fti i l t :( ' i t ,  \ t l
(Zr\S,. I .XXXVIII.  l9(r l .  fp. 5 sesc.: J. M()NNEI S^r EIl .  / . ;) / .1(1,r.r. .r  ou t. i [ [( , \- l )n)t.
! t t ' \  t h i n i î s? .  i n  <B IFAO, .  I -XV l l .  l q6 l ì .  pp .  173  segg .

Per i  santuari arcit ici .  ( .  RoBr(Ho^- et A- V^Rrr-r-8. I)(s(r i l ) l i ! )n s(ùtrDraira du lr , tnl lr '
pr intì t i l  dL' Mít lunrttutt l .  l -c Caire 19.1{); W. KATsER e aìtr i .  . \1r.1r und T(Ìnlrr l  r()n
l, l t l ìhi t l t i  ( .  Fi i t l f tu Mkl Scclntcr Cnthungsbrf lr . /ra, in <MI)1K,. XXXI. 197-5, pp. 39
scgg. c XXXII.  1976. pp. 67 segg.

Pcr la necropoli  Íc{alc cl i  Abido- Ll i 'po slr r \ \(nturosi \r  l tr  Ll i  E. ANtEI-rNr.^rr.  /- f
t(ùtth.tu d Osir is, Paris I  l ì()9 c ID.. /- .r  u*vcl l l :  foui l IL's r i  , . '1 /)r ' r i  {) . !  l /89-i-/ fr ] l i ) ,  l
r o l l . .  I ' a r i s  l l J99 -1905 .  l a  \ c r i c  dc i  r o l um i  c l c { l i  s cav i  i ng les i  su  cu i  s i  basa  d i  l i r l l o  l a
docunrentarione: W. Nl. Fl .  PErRI]:  e ir l l r i .  f l tc lùttul Tonlts ol t l l ( ,  Fit5t I) \ 'nd\t. \ . ,
l .onrlon l t) t l0; fD. c al lr i , ' lht Royal ToDth\ t) l  thc F,at. l ícst D\ ' trd.\ t i (s.2 vol l . .  l -onclon
l90 l ; l r ) .  c  a l t r i , . . 1 r_ f1 r ) f ,  3  vo l l . ,  London  1902 -190 ,1 .  ( ì r ns idc raz ion i  su  r l uc i  r ì ì x t c -
r ial i .  I ì . .1. KF.Mp. Ab1úts und the l lctyu! 

' lonth: 
t) f  tht First /) tvrasr-y, in <JEA>. t_l l .

196ó, pp. l3 segg.l  J. I)rr.  L,rurn. i  plo1rr;r r /r ,s l t ,r t igcs (!(, .r  t tut. t  à ret lans cntulr ls
ytr h's <Iorrtbs of thc ( ourt i t ts>t et dc\ <l lùt. \ '  d 'Aht,t los, in <N,lDlK>. XXV. 1969.
l p .79  segg . i  \ \ ' .  KArs r ,R .  1 r r  t l cn  kò t t t q l n l t t t t  l  h t : i ú tn  L l t  t .  unJ  ] .  D |nu \ t i t , i t l
Alt t lot unl: .ur ButtLult ichtt les Dltscr (ìnhfunknal, in <MDIK>. XXV. I969.
pp  I  \ cgg . ;  H .  HEr - .K .  l r r  l c t t  <  l u l hc : i r kcn>  i n  Aby t l os ,  i n  <MI ) lK> .  XXVI I I .  1972 .
p p . 9 5  s c g g .

Pet la necropoli  Ícgale di Saqcl{:-a d c1à protodiniìsl icir .  la documentazionc in
W. I l .  EN{r,Ry ancl Z. Y. S^,\ l) .  [-r .?l.r f i1r l t . !  ut Saqqoru.l 'ht" l l t t t t l t  oJ Htnutku. Caito
l9l0: W. B. ENrERy. l : . ì(  d|dt ir l . t  t t  Stklquti  l r .)- ì7--18: I lor; l /ra, ( 'airo l9-19: W. I l .
Ettt .rr.  l : rrrrrrrt ior lr  o! Stt l( l t t tu. Grtt t  Torrths o-f the Fírst 1)r),r/ .r / t .  (-airo l9J9; Ir).  c
i ì l l n .  ( ; l , a r  To t t t L t s  o l  t l t L ,  l - i t \ t  D \ ' l us t \ ' .  r o l l . 2 - J .London  l 9 -5 - l - 1958 .Pc r i l  p rob l c r r ra
dcl le cluc rrccropoli  reul l i . . l .  Pg. LAUER.,t l tr  l ,  drrt l isme dt l tr  tnotutrdt ie Lg\ ' l l t r t t t t t t  t l
\ t)n r\ ln'ssíot l  orclr i t tctunth sous les prcnri i tr ' . t  dynnstic.t ,  tn <IItFAO>, LV. 1955, pp.
153 sctg c W. M. Posir)$,sK^.rA. Sind r l i (  K()uiglgt i jber l t  L l)yntst ic rott  Ahvdt)s
Kuotuplr? (Zur CluutktLri : t ik der Acx,i t  l r tsttrktnd(n l i ( : i rr  t . .ptthe), in Aui ^^l
(onsr. l  t .  O]- icl Ì&r/. .  Moscu 1960.

Su l l n  l f ch i t e t t u ra  f unc ra r i a  rega l c  c  non .  l ope rà  d i  l r asc  c  quc l l a  d i  C .  A .  I ì r . t -
srtR- l l t (  Dcrekry i  t( l  t .  Eg|pt iott  I l t t t t l t  dotr.  !0 t lr(  , . lcLt 'ssion of Cluttp.t ,
Crmbrit ì tc. Mass. 19.16. I 'cr le concezjoni tunerarìc. A. S<.rr,rtr .r-.  I)as ( iraó a/s
Itr i thnrut i tn ultctt  Aglptcrr.  in (SBAW>. l t) .1,1-,16. Nr..  (r.  Miinchcn l9'17; Ar..  l ì ,r-
Dixwt. 

' l  
l tc ldaktg,t ol ! lk '  Sul.tstnt(ul!  t) l  f  l t ( :  lUustalra- lo0tl)  i i t  t . :Ulpt, in <JNHS).

XV. 1956. pp. l l l0 segg.
Pc |  ncc ropo l i  non  r c i t a l i .  J .  E .  Ou rBL t t .  L_ t<  t d t i o  s  d t  Su ( l qu ru  ( t 912 - t9 t l ) .  / | t -

úui( , l luskthar, Le Cair-c I9l l ;  R. MAcR,\\r. \r  r  \rr .  Utt t int i t i rc archuique dt lo t luslt
nk)y.un( ( lu pcuplt,  t ì  Sulquntl t ,  Le Caire l9-10: H. Kul Zrtr I ' rohl?natik d(s r-
thtt isLltL,t t  Lr iul l toJL,s l t t i  , \ukkuro, tr1 <Ol,Z>. l- l l ,  1957. pp. l2 scgg.; Z. Y. S.r,rrr.
Rayol l) t tutt t t ions dr I l ( l trat (1915-1q17), l-c ( lajrc 1951; lo..  I lo;ul E)r 'LtrLt! i)nr nt
Suqqun tnt[  Hcltún ( l<)11-1915), Le Crirc 19.17; A. C. M,t. l .  Tlc l :ar l l '  D,-nu:;r ic
(LnLtr:rì t t  of Nuga td- l)Ù, l-eipzig l9{)9.

I)cr l l r  <Piramide i ì  scal ini) di Saqqara c ntonumcnti conncssi.  una introduzi()nc
fuò c\srfc J. PH. L^l l 'R. I l .rr t lut iort t lL, la ntnbt t t tule égr'1tt ionL, ju.: t1u ìt  l t t  Ptnttrt i l t
à ú,,rín;s. in <NIDIK>. XV. 1957, pp. l-+8 s!gg. La docunlcntarione sui pri l ) l i  suu\r.
(1. \ ' f .  I ìRlr and J. F. Qriul,r-r-.  Etttr  ut iott .r  ú Sdqqaru.7' l tc Sttp Plnunit l ,2 rol l . .
Criro l9l-5-3ó: da alìora la splcndida att ivi tà slr l  tcrreno. sia dì scavo che di irnirstì-
losi,  di J. Prr. LAUER è rìuni l  nci suoi volÚnli  I l t rr i l lcs ì t  Suylant. Lu Pyrantidc ù lc-
gnl! :  l  khik\|urc,3 vol l . .  I-c Crire 1936--]9 c lD.. Hisbirc tn() unt(nnle des I ' t 'nuni-
/ , .  , /  /  ( r / , r , .  r o l .  I .  I  e  (  r i r u  I ' r h 2

Intcrcsslrnt i  lc valutazionì sul <sienif ici l lo, del monLtmcnto i Ì l  H. RrcKE. B(,rk,, ,
ktrngLtt : t tr  i ig|pt isúct l lutrkunst les ; l l tcn Iì .1,ìchs. r 'ol .  l .  Zùrich l t) . .1J con la r isp()s1a
di .1. Ptt.  L..r l l t .  Étut lcs conrph.ncntuirc.s sur l ts nk,nttknts lu lùt i  Zoscr à Sru1t1aruh.
RlpotttL'à Hr:rhert l l l t l r ,  l -c Coire 19.18. l)a aggiunserc IL Ar.rr jNMúr.LER. lJr l ,( ,r-
kLutlittr tur Jìiihercn und ipiitu Buttl>hust dc: l)joscrlte:irkcs itr Snlqura, in < MDIK).
XXVI l l .  1972 .  pp .  I  s cgg .  e  J .  PH .  LAUER.  S i . r ' ( t npagnes  ( t 960  ì t  1970 )  l (  t t u td  \
d uusttktsc. da rc(ùt.ttit !ir)tt at dc protc(iott lutrs I'ensantblc du < llcb Setl> uu tnt-
lk 'r( Dk) t tDtt ta[ dt lo I 'yrattt iLlL, à dryrís, in <ASAE>. LXI. 197.1. pp. l2-s !cgg.
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L'ETA MENFITA

Sulla <piramide incompiuta) di Saqqara, M. Z. GoNErM, The Burietl Pyramid,
London-New York-Toronto 1956; Io., Honu Sekhemkhet. The Unfnished Step Py-
rdmid at S.tqqaru, Le Caire 1957; J. PH. LauER, Recherche et dé()uve e du tombeau
Sutl de I'Horus Sekhem-Khet ò Saqqarah, in <RdE>, XX, 196ll, pp. 97 scgg.

Su alcuni problemi generali o particolari L E. S. EDwARDs, Some Early Dynasti
Contríbutíons to Egyptian Archítecture, in nJEA,, XXV, 1940, pp. 123 segg.;
Vy'. WoLF, Bemerkungen zur frùhgeschichtlíchen Ziegelarchitektu\ in (ZAS,, LXVII,
1931, pp. 129 segg.; J, PH, LAUER, Sar le "fruit> des murs extéùeun dans les monu-
ments de I'époque thinitc et de I'Ancíen Empire, in (BIFAO), LIX, 1960, pp. 49 segg.

Per la statuaria: H. RANKE, The Origin c,'f the Egyptiun Tomb Statue, in <Ha-v.
Theol. Rev.), XXVIll, 1935, pp. 45 segg.: L. LEGR-AND, À pr, 'prts des statuetter
tl ' futmme ò l 'époque archai\ue et à l 'Ancíen Empíre, in "CdE>, XLVI. 1971, pp. l l
segg. Su alcuni pezzi singoli E. ScHorr, Die Soúelinschrift der Narmeraffen, in
(RdE>, XXI, 1969, pp.'17 segg.; W. K. SrMpsoN,,4 Stutuelc of King Nyneter, in
(JEA), LVl, 1942, pp. 45 segg.

Per le stcle funerarie: A. SHouKRy, Tfte s.r-called stclae of Abydos, in <MDIKr,
XVII, 1958, pp. 292 segg. La più consueta tipologia trattata da W. Fn. voN BrssrNc,
Der Tote vor dem Opfertisch, in <SBAW>, 1952, Nr. 2; specifrci esempi in A. H.
GetorNen, An archaic Funerary Srela, in <JEA>, IV, pp. 256 segg.; A. ScHARFF, Eine
archaische Grubplattc der Berliner Museen, in Studies Griffth, London 1932, pp. 34ó
segg.; Z. Y. SAAD, C-ellirg Stelae in Secorul Dynasty Tombs frcm the Excavations ot
Helwan, Le Caire 1957 (su cui anche G. Hlrrv, Zu den Platten mit Opfertischszene
aus Heluan und Gizeh, in <Beitr. Agypt. Bauforsch.>, XIl, I971. pp. 143 segg.).

Per un esempio materiale W. B. EMERY,,4 Funerary Repast in an Egyptian Tomb
oJ the Archoi< Paríod, London 1962.

Per le arti industriali, F. JESÌ, l,a ceramica egízia dalle origini al termine dell'età
tínita, îotiJro 195{ì; P. KApLoNy, Steíngeftisse mit Inschriften det F hzeit unrl des Al-
ten Reichs, Bruxelles 1968; P. LAcAU in J. PH. LAUER, La Pyromide à tlegrés, voll.IY
e V (vasi iscritti), Le Caire 1965; A. EL KHouLr, Egyptían Stone Vessels. Predynastit
Period to Dynasty III. Typology and Analysis, 3 voll., Mainz 197{ì.

Non è facile smistare la bibliografia relativa ai vari momenti dell'età menfita, pr
differenziati che essi siano - in realtà - fra loro. Molte indicazioni e valutazioni di
opere importanti appaiono, d'altronde, nei paragrafi precedenti dedicati alle opere
generali e alle <origini>. GIi scritt i  che qui di seguito sono elencati non fanno, dun-
que, che mettere in evidenza alcuni punti specifici.

Una classica opera di inquadramento è W. S. SMrrH, A History of Egyptian
ScLlpturc and Painting in the Old Kingd.om, Oxford 1949 (2'ed.), che si limita, come
dice il titolo, alle arti piil specificamente figurative. Per I'architettura, assai suggestivi
glì spunti di valutazione di H. RrcKE, Bemerkungen zur i)gyptischen Baukunst des ahu
Reiches, 2 voll., Kairo und Zúrich, 1944-50, mentre C. A. RETSNER, A History of the
Giza Necropolis, Cambridge, Mass. 1942 (col complemento di G. A. RnrsNnn and W.
S. SMIrH,,4 History of the Giza Necropolis, lI. The Tomb of Hetap Heres, Cambridge,
Mass. 1955, uscito postumo) è una interpretazione della storia di uno dei due più
importanti complessi archeologici del tempo. Appoggiandosi alle relazioni dello scavo,
affronta con amplezza di interessi e originalità di soluzioni i problemi dell'epoca la
serie di H. JUNKER, Giad. Berícht ùber die von der Akadcmie der Wíssenschaften in
Wien auf gameinsam? Koste mit Dr. Pelizaeus unternornmenen Grabungen auf den
Friedhof des Alten Reíches bei den Pyramiden von Gízu, 12 voll.. Wien 1929-55.
L'apparente analoga serie di S. HAssAN, Excavqtions at Giza, I voll., Oxford and
Cairo 1932-1953 ne è in realtà una blanda eco.

I monumenti eponimi dell'epoca, come è noto, sono le piramidi. Tralasciando le
antiche pubblicazioni, oggi Ia documentazione cui far capo è quella stabil ita da
V. MARAcrocLro e C. A. RTNALDT, L'archítettura delle piramitli menfite, 8 voll., Toi.-
no-Rapallo 1964-1977 con accuratezza ed esperienza tecnica. Opere con intenti di-
vufgativi ma in l inea di massima di perfetta attendibil i tà sono J. Pn. Ll 'nn, Le pro-
blème des Pyramides d'Egypte, Paris 1952 (2" ed.),1. E. S. EDwaRDs, The P)rrunids
oJ Egypt (Pelican Books), Harmondsworth 1961, J. PH. LAUER, Histoírc monumentale
des Pyramides d'Egypte, Le Caire 1962 (un solo volume uscito), A. FaKHRr, T,ire Py-
ramíds, Chicagt 1969 (2'ed.).
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Per implicazioni storiche relat ive al le <cit tà, dcl lc piramidi.  W. l l rrcr. Brmcr'-
kungen 1.u cle n P,vratnide nstiùhcn i t t t  Altcn Reic l t .  in < MDIK>, XV. 1957. pp. 9 I  scgg.

Sui sinfol i  nonumcnti son da r icordare per l 'età pi ir  antica (Snofru, c lorsc i l  pfc
dcccssore) W. M. Fr.. P[rRrE, il4e dum, |.ottclon 1892 con Cu. M^ysrRI]. l-..! I)dtc-! lct
Ptrtnt idcs t lc .Sne[ ' :rrn, in (BIFAO>. XXXV. I9: i5. pp. 89 segg. e D. WrLDU^-c, Zr1r.
Dutlung dct Pyutnida von Mcdùm, in <RdE>. XXt, 1969. pp. 135 segg. Sul lc r i ì
gionì dcl crol lo del la piramide cl i  Meirìurr una ipotcsì in K. MENDELSSoHN, A Building
Dilust(r aî Í l t(  Meit iun Pyttmid, in (JEA). LlX, 1973. pp. 70 segg. - r l la ò da tcncr
conk) dcl lc obiezioni dj J- PIL I-auEF. A pr,tp,,5, l11 ptLtLltLlu JirLt\ trL Ll.  la plromíle
clc Meìt loutn, in <CdE>. LI, 1976. p. 72. Per ìe pjrrmjdi di Diìhshur' ,  A. FaKrrRr.
Thr Búl 4,rumid, Le (lairc 195.1 c lo., 

'l'lr 
monunl(nt of Snefnt at Dahslurr, 3

vol l . .  Cajro 1959-61 per i  clr t i  di  latto. Storir t l i  uno dei monumenti in H. RrcKE.
Bdugeschitht[ichar Vorberitltt íìbcr tlie Kultanlagen tlcr Sùtllichen Pyturttù1e Llc:; Snofru
it t  Dohschur, in <ASAE>, I- l l .  195.1, pp. 603 segg.

Delìa <Grande Piranide> una similc storia architettonica è stata inìpi l l Ì ì tat i ì  di ì
L. BoRcHARDT. F:iníges aut dlittctl Baup(riodc ler Grosse P,-raniktt beí Gise tnit ci
nct Btnt(rkung lrr ]n,t'itL,rr lluttparbde der Drit!(n P,-runriden vtxt ll. Ritkc, BeÀin
1912. Nellc opcre sopra citate essa è împjamcntc svi luppata. Sul la orienti ìzione clel
nronumento C. GoyoN. Nouvclles obstrnttions rclali't:.t à l'oriottatíon de la Pyrutnitlc
t le Khéops, in (RdE>. XXII.  1970. pp. l . ì5 segg. e sui problemi spesso dibattut i
deììa organizzrzione del ci ìDticrc vcdi ora W. B. KoztNsKr. Thc Inre:;hnent Process oJ
tl tc Chtul:)s Pyratrt i t l  (Sotttc f 'ntblems). in <ZAS>. XCVI, 1970, pp. 115 segg. e le
rggiuntc di J. PH. L^UER. Ranurques sur lu plunífuttion dc la unttruction tle la
gran.lc p.\ ' t ( t11idt:,  in <BIFAO>. LXXIII .  1973. pp. 127 segg. Sul le costruzioni an-
nesse al la piramide. J. PH. L^uER. Le tonple funéruirc dc Kltéops à lu Grantle Pyro-
nit le dc Cjtr i :L, l t ,  in <ASAE>. XLVI. l9'17. pp. 2,15 segg. e ID.. Noft,  compléneníuit(
sur lc tentple Jinttoire dc Khiops, in <ASAE>, XLIX. I9,19, pp. l l l  scgg. e quindi
C. Govol. La dtdusséc mon fientole ct l( tclrple de la Vallée tle [t I'yratnide de
Khúops, ìn ( l l lFAO>, LXVII,  1968. pp. ,19 segg. Sulìa necropoli  conncssa.
W. Hfr.cK. Zur Entstehntg des Wctfricdhofes atl .lù Cheops- I'lrut1til4 in <<ZAS>.
LXXXI. 1956. pp 62 segg.

Per i  complessi funeràr' i i  dcl la scconda piramide, V. Hòr-sctrFR. Das Grabtlenkma[
clcs Kilnigs Chephrcn, Lcipzig 1912 e H. RrcKE, Der Hdrmacltístempel des Clttfrù1 itl
Gi.;n/t ,  Wiesbaden 1970. I  problcmi analoghi per h terza piramicle hiÌnno uDiì tr i ì t ta-
zione che ha latto epoca in G. A. RF.rSNER. Myteinus. 

'fhc 
Temples of Thirtl P y-rumitl

i l  Gl;d, Cambridgc, Mass. 1931.
Per gl i  scavi minori nel la resiorrc, S. CuRro. (,"11 S&tri  I t  l iuni a [ . ]-Ghizu (1903),

Roma 1963. chc pubblica i  drt i  dei vecchi cd incdit i  scavi di Schiaparel l i ;  C. S. Fr-
strL{. Tht Minar Ccnetery at Cl:a, Phi ladelphit 192.1 e A. ARLjRAKR. É.i t .4r,dt iol l j  . l
Gi.a (1919-1950). Cairo 1953. Non ò qui i l  caso cl i  indicrre più speci l iche pubblica-
zioni di singole tombc.

Sui templi  funerari j  del le pirarrìdi dcl la V c VI dinastia i l  materiale di studio è
assai incgualc per mole e accùralezza. Qucstc sono alcune pubblicazioni:  J. PH.
Ltuen. LL: Tenple haut dc l t  I 'yrumide du Roí Ouserkaf, in <ASAE,. LII I .  1956. pp.
119 segg.; L. BoRCIIARDT, Das Crabdorkmal des Kònig.t. tafru-Re, Leipzig l9l0-13;
lo.. Dus Grttbr[enkndl d?s Kònigs Neltr-ir-krRc, Leipzig 1909; Io., Das Grabdenk-
ntul des Kònigs Nt:-user-Rc. Leipzig l9l) '1. Part jcolarmcntc attcnti  ai r i l ievi che deco-
rano i l  corr idoio di sal i ta sono A. M. HussEtN, F'oui l lcs sur lu chau-ssée d'Ounas, ln
(ASAE>. XVIII ,  19:13, pp. ,139 segg., S. ScIloTr. Aul i tal tmen ron Hungeniturrel ief
uus t lem Aufn,eg t lc ( l t tuspyrtmidt. in <RdE>, XVll ,  1965, pp. 7 segg. e G. GoyoN,
lc.r Navins d( franspoi de Lo.haussée ntonwn.ntolc d'Ounus, in (tslFAOr, LX,
197{). pp. l1 segg. Per i l  tempio, J. PH. Lrurr, J. LECLANT. A. LABRoLrssE. Lc Temp[e
Hutrt t lu Corttplexe funéruite t lu roi ()unas, Lc Cairc 1977. Una attenta pubblicazione
di lempli  funeriìr i i  pi ir  tardj in J. PH. LAUER, J. LECLANT, Le Temple l laut tLu Con-
pl?rc funónirc du roi Téti ,  Le Caire 1972 (c da r icordare qui, anche, l 'opportuno
conìplemento. R. ENcTjLBACH and B. GUNN, Teti  Pynnid Cameterics, 2 vol l . ,  Le
Caire 1926) e G. JÉeurFR. Lc monunen! f irnéraire t le Pépi I I ,  3 vol l . ,  Lc Caire
to.ì6 -10.

Carattcr ist iche e problemi divcrsi son quell i  dei templi  solari  del la V dinàstia- I l
probìema in gcnerale in W. KArsER, Zu den Sonnenlui l igtùnrer dcr 5. Dynastie, in
(MDIK,. XIV, 1956. pp. 106 scgg. e E. WrNrER, Zur [)t  utung dcr Sonnanhcíl ígt i inrr
det 5. D'\ tast i( ,  in <WZM>. l- IV, 1957. pp.222 segg.; H. GoDDr(KL. l lcmetkungen
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trm Altcr der Sonnenheiligtiimer, in <BIFAO>, LVl, 1957, pp. 152 segg. Sui singoli
templi, vedi H. SrocK, ra.! Sonaenheilígtum rles Kònigs Userkal (Berícht iiber díe ersîe
Kampagne 1954-55), in (ZAS,, LXXX, 1955, pp. 140 segg. e i r icchi volumi di
W. FR. voN BlssrNc, L. BoRcHARDT, H. KEES, Drl.r Rc-Heilígîwn des Kònigs Ne-llo-
serRc (Raîhures), 3 voll., Berlin-Leipzig 1905-l92ll con discussioni particolari in W.
FR. voN BtssING, H. KEEs, Untersuchungen z.u den Rcliefs aus dem Re-Heiligtum des
R.rflrrrlcs, Miinchen 1922, W. FR. voN BIssrNG, La chambra dcs trois.suisons, in
<ASAE>, LIII, 1956, pp.3l9 segg. e infine E. EDEL, Zu den Inschriften auf den
Jahreszeitenrelíef der Weltkammer aus dem Sonnenheiligtum des Niaserra (: Nachr.
Ak. Wiss. Gòtt., Phil. Hist. Kl. 1961 Nr. 8; 1963, Nr. 4.5), Cóttingen l96l-1964.

Alcune importanti pubblicazioni di tombe private, rivolte soprattutto alla decora-
zione con un certo disinteresse per I'architettura, sono M. MuRRAy, Saqtlara Masta-
òas, 2 vofl., London 1905-1937; J. CApARr, Une rue de Tombeaux à Saqqara, Bnr
xeflcs 1907 e! per alcune tombe di particolare peso, G. STETNDoRFF, Das Grab des Ti,
Leipzig 1913 (e vedi anche per la parte pubblicata, I 'edizione di EpRoN, DAUMAs,
WILD, Le Tombeau de Ti, Le Caire 1953); la splendida edizione di P. DUELL, Iúe
Mastuho of Mercruka, 2 voll., Chicago I939 (e, per la rappresentazione delle (sta-
gioni>, W. Brxte, Bemerkungen zur Darstellung der Jahreszcíten im Grab des Mrr-
wj-k3 j, in <ZAS>, XCVII, 1971, pp. I segg.); W. FR. voN BrssrNG, Die Mastaba des
Gem-ni-kai, 2 voll., Berlin 1905-11.

Sc molto materiale figurativo è raccolto nelle pubblicazioni or ora citate, altre
opere lo hanno piil precisamente assùnto a loro argomento. Oltre la grande mono-
grafia dello SMITH citata all ' inizio del paragrafo, va tenuto presente i l volumetto diC,
Aroneo, O/d Kíngdom Art in Ancient Egypt, London 1949 che raccoglie criticamente
molto e bel materiale e lo arricchisce di buone didascalie che ne i l lustrano il senso. II
materialc raccolto al Museo del Cairo è nei volumi del Catalogo generale (L. BoR-
CHARDT, Slatuen und Statuetten von Kónigen und Prívatleute, 5 voll., Berlin l9l1-
1936) cui vanno aggiunti i due volumi di L. BoRcHARDT, Demkmàler det Ahen Rei-
c/res, Berlin 1937, Cairo l9ó4, che raccolgono materiale d'altro tipo.

Pcr la statuaria in generale e la sua funzione ncl quadro della civiltà egiziana del
tempo, A. SHouxRy, Die Pivatgîabstatuc im Ahen Reich, Kairo 1951; E. BTLLE-DE
Moî, Dtiste-bil une sculpturc monumentale à la V dlnastie?, in <CdE>, XV, 1940,
pp. I fì5 segg. Per il rilievo è preziosa la raccolta tipologica di L. Ktess, Die Reliefs
des Alten Reíclrcs (2980-2475 v. Chr.). Materíal zur àgyptísthen Kuhurgeschichte,
Heidelberg 1915, e la ricerca antiqua o-fi lologica su tali r i l ievi di P. MoNrEr, l€,r
scènes de la vic privée tlans lcs tombes égyptiennes de I'Ancien Érnplre, Strasbourg
1923. Per le stele, AL. BaDAwy, La stèlc funéraire ;otts l'Ant'icn Empik; son origine
et son lonctíonn?merl, in <ASAE), XLVIlt, l94tl, pp. 213 segg.; A. SCHARFF, tr, ls
archiische Grabphtte des Berlirrcr Muserms urul tlíc Entwícklung der Grabplatten im
frúhen Alten Rciú, iî St. Griffith, pp.346 segg.

Su punti singoli, vedi H. MùI.LER, Darstellungen von Gehùrda auf Denkmilem des
Alten Reiches, in <MDIK), VII, 1937, pp. 57 segg.; H. BALcz, Zu tlen Szenen dcr
JagdJahrten im Papyrusdi<'kic'ht, in <ZAS>, LXXV, 1939, pp. 32 segg.; B. ver or
W ettr. Remartlucs sur l'origine et le seti.ll des d$lés de Domoincs dans las masnbas
de l 'Ancíen Empirc, in (MDIK,, XV, 1957, pp. 288 segg. (e, a complemento di
questo tema, H. JAceuEr-GoRDoN, Les noms des tlomaines funéraires sctus I'Ancien
Empirc Egypîíen, Le Caire 1962 e Vy'. HELCK, Wírts<haftlíche Remerkungcn zum pi-
vaten Grabbesítz ím Altek Reich, in <MDIK>, XIV, 1956, pp. 63 segg.). Su singoli
rilievi interessante, per ìl rapporto con la statua dello stesso personaggio, G, Srrn-
DoRFF, tia Relíefbíldnis des Prinzen Hemiun, -ZAS", LXXITI, 1916. pp. 120 segg,

Alcuni problemi generali figurativi son trattati da J. SprEcEL, ZLo Kunstentwick-
lung der Tweiten Hiilfte des Ahen Reiches, in (MDIK>>, XV, 1957, pp. 225 segg., e un
tema assai ìmportante per la tipologia in H. GoEDrcKE, Das Verhiiltnis zwischen kòtli-
glichen und privaten Darstellungen ím Altan Reich, ivi, pp. 57 scgg. Rapporti fta R€-
sidenza e periferia sottolineati e identificati in un fondamentale lavoro di H. Krrs,
Stutlien zur aegyptischen Provinzialkunst, Leipzig 1921, e da alcuni scavi particolar-
mente significativi (Vr'. M. FL. PxrFlr. Dcshasheh, London 1898 e M- SALEH, fire?
Old-Kingdom Tombs at Thebcs, Mainz am Rhein .1977).

E infine un certo numero di scritti utili e significativi su temi ampi o minuti:
E. St,rturrrN, Untersuchungcn aú iigyptischen Trucht im Alren R.,i.r, Berlin 1966; U.
ScHwErrzER, Lòwe und Sphinx im ahetl Agypten, Glùckstadt 1948; S. HASSAN, Iie
Great Sphinx und lts Secrets, Cairo 1953; R. ENGET.RAcH, The Quarries of the llestem
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. \ . t r h i t t t t  [ ) r : v r t .  i n  <ASAE, .  XXX l l l .  l 9 i - ] .  pp .  65  scgg . :  J .  V , \ \ r ) rER  D  AB I \D rE .  1 - ( , r
sing.!. l i tùí l icrs dttrt t  Iuntiotnt [ :gyptt,  ( l)r intutt ,  L' t  hut relì t , fs).  L L'urtt i r ' rur, Ig1prr,
in <I l( l l l , .  XVI. l9ó.1. p. l , l7; A. ABr r,^KR. DiÌ, i ,r( ,  l louts of A t ict l t  LSJ7)/,  in (Ar-

chaco l r rgv  > .  V I  I l .  I q5 -5 .  pp .  96  seCs .  ( n r . r  i r n (hc .  J  ( ' r  t (N \ . , 1  \ t ' r t  t ' t t  r l t t  l l ( r  t [ \ '  l ) ì
\ t \) \ ' r t1d l lou! t) l  (  l t !) l )s, i l ]  ( . l l :A>. Xt-1. 1955. pp. 75 scgg.) l  O. R. Rosrr rr.  Brr i1,q.r
in r lnciut E-qrpt î í th i  l l l l )ott  on o nt:tr l l  otanrd Bridgt,f i t)Dt t l t .  Ohl Kit tgd, l t l .
G i . r r ,  ì r ì  (ASAE> .  XLV I I I .  l q+E .  pp .  I 59  scgg . :  . 1 .  I ) .  M^y lR -As rRU( .  1 t t . \ t u t , r n i t l i ,
t l c s  nu rs  <à . f i u i t r  ú  d ( s  p r t d ,n i des  au  l f  n t í l l l t t t i r t .  i n  <C t l l : > .  XXX\ r l .  1961 .  pp .
3l l  \cgg.: F. D.rt r trs. Orrry'qrt,r '  rcnunltk5 sur l ! t  tLptis.t t tutt ir) t t t  dc pi<lt t  ì t  [ t  l ígttL
sou \  L ' l n ( i t , n  I : ù t l ) i t ! .  i . l . l l l FAO, .  t -X I I .  1961 .  pp .  67  scgg .

l l  I)r irro Per' ioclo Intcrnrccl io ponc unit serìc ( l i  froblcnìi  ( l i  noD puci l ìca solu
zbnc. c che coinr! l l lono i  r 'ar i i  modi cl i  conosccl lzi t  che noi irbbiamo (lcl ìr  civi l t i ì
egiziîna. L'espcricnziì  archcologica ha qui un part icolurc vahrc. rna cccit i t  una l Ì t l i -
\ i tà c\cg! ' t ica. f ìkr logica e sto| ica che qui. mcno cho i ì l trove. n()n prrò csscfc solto\ i t-
lul l l i ì .

Alcunc operc general i  di  inquadriìntcnto: H. Sl(J(K. DiL, l . .rstc Zwi.scltctt :ci t  Ac

f_U)ft, /1.! ,  I ìoma l9-19. ci î  ìcggcre con lc rett ì l ìche c icomplcmclìt i  delìa Ícccnsronc i l
cL r ra  c l i  ( ì .  Pos r , r . r r , r  i n  < l l i .  O r . , .  V I I I .  1951 .  pp .  165  se {q .

Una analisi  dcl processo chc diì l l  c1à l l ] l :nfì tr  \ l ì )cir  ncl l  ct i ì  lcudalc ì l l  l l .  KFr,s.
Bcitr i igt :ur dIt ì ig\ ' l ) t i . t(hen I ' t  tr in: ial t  cnnltung urtt l  dt 'r  GctLlt ìdtk, dc: l . i ' r t ldisnws,
Bc t l i n  I ( ) 32 - l 9 l - l  c .  pe r  qu i rn l o  l i sua r ( l l  spcc i f i can rcn t c  Tcbc .  l l .  F ' .  WrNr .ocK .77k ,
I l ìv, an! Fal l  ol  t l t t  l l , l idl lc Kingdont in 7/rcbcs. Nc* York I9-17. Una laccoha in
lradu:/ ionù con cotl Ìrncnto dci tcst i  d()cuDrcDlal i i  i l i  c lucsto tcI l Ìpo che scgue l  i Ìrco ( l i
que\lo \r i luppo. W. ScHrr.rxr,r. .  i l lcntpl is I Iaruklut lxt l i t  Ththur, Wicsbur. le n 1965.

l- lr  f i ì r t icoìarc ir l lportanza pcr quesl cpoca dcl lc ncclopol i  plovincial i  e ntussi l  ln
evìdcnzir in alculc opcre m()Dografichc. / \  carattcrc di ìnquiìdft ìmcnk) I l .  I IRL'NNr,R.
Dit , \ulagt t l tr  i iu.rpt ist l t tn I t l . ;grì ihcr bit  :unt , l l i t t l t r t t t  /ù, i( / t .  ( ; l i lckst i t( l î- l l l rnburr-

Neu  Yo rk  l 9 l 6  chc  scguc  l i r  \ i t uaz i (n l c  de l l e  Dcc ropo l i  a  p r r t ì r c  da l  l i r r do  r c ! :D ( l
mcnlì1u. Su alcunc necropoli  l ) i ìr t icolxrmcnle imp(n1lìnt i  pcr qucst cpocit (c pcr l  ini-
zio dt l  l ìcqno Mcdio). P. E. Nr:\ \ 'BERRy xl l( l  F. Lr. ( iRl-r,rrrr.  /r ' l  l l tx lrch. 2 r 'ol l . .  l -on-
don l l i9- l  951 P- F- NTNBERR\ c r l l r i .8./ l i  Hrrsrlr .  J vr l l . .  L()nú)o lS9-ì-19(X); \ \ ' .  i \ '1.
F r .  P t , tR t t , .  Dcnún l t  1893 ,  London  l t ) 00 .  con  I a  r i p l csa  i n  csamc  de l  n ì i r l c r i a l e  L ìa
parte di H. G. Ftscttr, tr ,  DcnltrLh in t l tc Ihird i l , l i l lctrìun, B. (. ,  ( ì l i ickst l( l l  1969. A
partc. l)crché tonìb1l isolat|  c l ìcf la i l luslr i ìzione siDl]olarD]cntc impcgnit l i ì  chc nc a'
falr diì l r ì .  J. V.\Nr)rr iR. Mr) r/11d- Ltt l l rul t ,  I 'Anklt t i l ì  4 lu k)D )L ú: SlbtklntL' l t .  Lt
Caire 195{1. Altrc nccropolì s()no di min()rc inpo lrnza. c son \ l i t tc distntt tc prima r l i
u n  I ( i , ì . . l u d i , , .  i ,  \ . \ l t  i m l \ ' r l : r l l i  \ o P r . r l t u t l , ,  p r r  I  t L \ l t .

fJn cirso i ì  partc ò ( luel lo ( lcl la ùecropoli  lebana. c()nncssa colì  una î Inìgl ia prjnci-
pcsciì  chc divienc l l  un ccrto moment() Iantigl ia lcgalc. Talc necropoli  hlr duc no-
men l i  d i  s \ i l L rppo .  r  i n  due  z ( ) r ì c  l i e l emcn tc  d i s îan ; , i i t l r  l r a  l o ro  l r  o | es t  d ì  

_ l cbe  
o l l l c

i l  Nik). l -a nccropoli  più antìcrr.  queìla dcgl i  Antcl.  i '  i t  I- l  lar-cl.  cd è sl ir l i r  rccentc-
menlc c i lccuratanrcntc r iesplof i t ta dopo lr lcuni alfrett i t t i  sagti  r lcl  secoìo scorso. Lc
notiTic si trovano in D. ARNr)r. l) .  Btnttrkrrt tgtn au ([ot Kri i t ì t ! \ !r i ìb(nt lrr  l i í i l ] rr(t t
l l .  D\ ' t tu.\ ! i r  wttt  l . l  Tarí1. in <NlDIK>. XXll l-  l96l l .  pp. l( ì  \cgg.; l t>..  ( ìr i ihcr lct
Aho unl l , l i t ! l ( to l lùt lrc; in l , l -Turi l .  NlLLirtz am lìhcin 197(r. l -a necropoli  più inr
portant0 ò tuttavi l  t l r ,rel la cìcl l  Asasi l ,  dovc ò i l  macskrso lenlpio lunerirr io dcl la XI
dinastia. Esso è s1it l()  dappri l l l l t  scavak) e pubblici t lo c()n antpiczTlì diì  F-. N,\\ ' rr . t  r , .
ThL'Xlt l t  I)r 'nu.stt  l tn4tlL,L:tt  l ) t i r  cl-Buhuri,  3 \ î l ì-  l -()ndon 1907-l9l l .  poi r istudiato
c r ipùlrhl icato da I).  AR\or.r).  l )L,r Tcnrycl r/ t ,s Kr)rÌ13r l lcnruluttpr,t t tn l)cir t l  l lohuri,
2 vol l . .  Muinz am l l l rcin I97-1. Pc[ la nccropoli  conncssa con ( luel l i t  del sovri tno, W.
E. WtNt t t |r .  ErLuyutions tt t  l )cir  t l  Bulruri  l9l  I  -  19.ì I  ,  Ne rv Yo|k Ig.+21 I).  ARNor D.
Das Gruh t lcs Ini-í t i . l .  Díc Arclt i rcknrr ((; tubtor,g iDt , l ,r t . t i f  l t )(). i  1970. l ld l) .  Nlaiv.
am Rhc in  1971 .  c  i ì  caso  i nusuù le . l i  un i r  t o$ba  co l l c t t i l a  i n  l l  E  Wr r , r r o r r .  T / r c
S|uin 9t l l iLts oI Ntb-hepetl l t  M. t ] t  lk)t l) . ,  Ne$' YoÍk 19J-i .

Al di fuori  dcl la nccropoìi  tct)rna. sLr l tonumcnti dcl la XI cl inastia vccl i  l - .  Hesr
t l l t .  Kin! N(bhcpdr(, 11c11!l tuhotq): I I i t  i t l r)ntDrlctt t \ .  l ' l rc Ìn I l i .strtr t ,  DciJitut irn anl
Uttu.tu(l  l l rprcsL'nktt i tr ts i tr  thL loìrn ol ( ;)1, in <Nfl) lK>. XIX. 196-1. 1p. l6 segg.:
C. D,rtfssr. (  lnptl l t  le l \ l .nthuhotq) ù Dendi 'uth, iD <ASAE>. XVll .  1917.
pp.226 scgg.; S. I)oNADoNr. l l  cosidt lLtto ((ootdl i t) '  i i  l , lùl t l  t l tot.p Jftnkh-7irrt t .
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IL REGNO MEDIO

in Book of the 50th Ann ersery of ArchaeologXal Studies in Caírc l|nive^ít!, lI
Cairo, 1978, pp. 99 segg.

Per la scultura di questo periodo di raccordo, particolarmente trattata quella di
piccole dìmensioni: J. H. BREAsTED JR., Egyptian Servant StaÍues, Washington 1948 e
una splendida serie dalla necropoli dell'Asasif in H. E. $'lwrocr, ModeLs of DaiLy
Lifè in Ancient Egypt from the Tomb of MekerRe at Thebes, Cambridge, Mass. 1955.

La corretta comprensione di figurazioni del tempo si appoggia, come sempre! alla
interpretazione dei testi che le accompagnano. Ci converrà, per questo singolo pe-
riodo, in cui la documentazione è partìcolarmente intrecciata, ricordare alcune opere
particolarmenîe importanti nella epigrafia. Fra quest€ una di ampia problematica e di
inquadramento è J. Pol-orsKy, Z,l den Inschriften der 11. Dynastíe, Lelpzlg 1929. Una
raccolta di rara accuratezza anche per il rendimento delle forme dei segni è J. J.
CLÈRE et J. VANDIER, Te.rles de la Première Péríode Intermédiaíre et de la XI Dynastie,
Bruxelles 1948. Una necropoli di quelle particolarmente devastate e di cui resta solo
utilizzabile la documentazione tesîuale à quella di Asyút: F. Lr-. Grrrrrrn, IÀe In-
sctiptbns oJ Síut and Dèr Rîfeh, London 1889 e quindi H. BRUNNER, Díe Texte aw
den Griibern der Herakleopolitenzeit von Siut, Glilckstadt-Hamburg-New York 1937.
lmportanti per Ia storia, la cronologia, l'organizzazione le iscrizioni di una famosa
cava di alabastro in Medio Egitto: A. ANTHES, Die Felseninschiften von Hatnub,
Leipzig 1928. Un gruppo di stele funerarie in D. Durs,qu, Naga-ed-Dèr Stelae of thr
FircÍ lntermediate Peùod. Bosfon 193'7.

Sulla stele che anche qui è stata ricordata con le allusioni di un artista aì suo me-
stiere, cft. M. BauD, Le Métiet t l ' lrít isen, in (CdE>, XIII, 1938, pp.21 segg.; Ar.
BADAwy, fàe Stela of lrtysen, in <CdE>, XXXVI, 1961, pp. 269 segg.; e inflne ìl
vofumetto di W. B,cnra., Das Selbstzeugnis eines altiigyptischen Kiinstle^ (Stele Louwe
C. 14), Berlin 1970. Per un curioso gruppo di stele da Gebelein, H. G. FrscHER, ?le
Nubían Mercenaries of Cebelein during the Fí'ft Intermediate Períod, it <Kush>, IX,
1961, pp. 44 segg. Per un frammento di rilievo analogo a quelli dei sarcofagi delle
principesse della Xl dinastia, E. RTEFSTAHL, Two Hairdressers of the Eleventh Dyna-
sty, ìn <JNES>, XV, 1956, pp. 10 segg. Un interessantc esempio di tradizioni cultu-
rali in H. G. FISCHER, ,4/? Example of Memphíte Influence ín an Egyptian Stela of the
Eleventh Dynasty, in <Art. As.>, XII, 1959, pp. 240 segg. Su alcuni particolari nella
rappresentazionc delle fortezze del tempo, H. ScHtiFER, Zu den Festungsbildem von
Beni Hasan, in <ZAS>, LXXIV, 1938, pp. 146 segg.

Per il Regno Medio, un agile volume di tavole con un breve commento assai per-
tinente è C. ALDRED, Middle Kingdom Att in Egypt, 2300-1590 BC, London 1950.

I problemi storici sono trattati nelle opere generali; ma va segnalato, per un pafi-
colare e significativo ambiente com'è quello tebano, il già citato H. E. WtNLocx, ?fu
Rise and Fall of Midtlle Kingdom in Zàeóes, New York 1947, e, per la più intima
valutazione di alcuni toni della cultura dell'epoca, G. PoseNen, Littérature et Polítiqu!
dans l'Égypte de la XII Dynastie, Paris 7956.

Per I'architettura, va segnalata I'interessante descrizione di come si configuri nella
letteratura curiale la fondazione di un tempio sotto Sesostri I in A. Ds Bucx, lle
Buildíng Inscription of the Berlin Leather Roll, in <An. Or.), XVII, 1938, pp, 48
segg. La documentazione della struttura di un cantiere in W. K. SrMpsoN, Pdp)ÌíJ
Reisner I. The Records of a Buíldíng Prcject in the Reign of Sesostris l. Trú scripti}n
and Commentary, Boston 1963.

Per le piramidi regali e le loro necropoli, O. Frncnow, Studien zu den Pyramidu.
anlagen det 12. Dynastíe, Gòttingen 1942. Alcuni campi di scavo particolaÌmente
notevofi, J. GAUTHIER et G. JEeurER, Mémoire sur les Fouilles de Lisht, Le Caire
1902; A. C. MA,C4 Excavaîions at Lísht, 1n (BMMA>, Xy , 1922, Doc. Pan 2, pp.
3 segg.; A. LaNsrNc, îàe Egyptian EÍpeditien. Excavatíons at li.rrt in (BMMA),
XXVIII, 1933, Nov. Sect. 2, pp. 4 segg. e similmente J. oE Moncar, Fouil les à Dah-
chour, 2 voll., Vienne 1895-1905.

Per i pochì resti di edifici templari dell'epoca, P. LACAU et H. CHEVRTER, Ure CId-
pelle de Sesostris I à Karnak, Le Caire 1956; H. KEEs, Dle weisse Kapelle Sesostris'l
in Karndk und tlas Sedfest, in <MDIK>, XVI, 1958, p. 194. Per gli scavi di Madinet
Madi, A. VocLIANo, Secondo Rappotlo deglí scaví condottí dalla míssione archmlo-
gica ín Egitto tlella R. Universitò dí Milano nella <ona dí Madínet Madí, Mllano 193'l'.
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I ' r l  r l tr i  tcmpli  nel Fit ! \um. I).  ( ì l . l r ,Rr. Lu dutc t lu t(ul l t ,  l r  (rrrr-r, /-Srre/ta, in
( ( i l l r , .  X lX .  l 9 - l J .  pp .  - l l  s cs { . :  M .  Wr .RBRouK.  L ( ' l on lL  f u  eu : r  t , . t -Sug l ru ,  i n
((ì lLl , .  XXV. 1950. pp. l t)9 sct{:  c l_. I IAB^(rrr.  Llnt <wtsk,:( l l r ,  ( l ' r lot(, t(Dlhut l l l
t i  KiDùot Fdtèt (FLtyorut),  in <ASAF.>. XXXVII. t937. pp. S5 scgg.

I)cr i ì lcune necÌopoli ,  H. Fl.  WrNt (x.K. Tfu Tfubun Nccntyt l i t  i r t  t l tc l \4i t l l la Kítg
riaar. in <A.fSI->. XXXII.  I915. pp. I  scgg.: H. W. Mitr.r  t .R. t) i .  I :d.\cugt. i iber lo.
l i i^t t ' t t  to E!(p114t1Íin( d s ( l( t  7.( i t  l ty tr I i t t l t rcn l l r i i . r ,  (  ì  l i ìck stadt- H amtrurg- Ne$,
York 19.10: H. SrEcKrì\\ ' r , | .  I) i (  l : t i t .5trngri ibet r,orr earr ' ,  t_ci l .)zi{ 1936.

Itcr Iarchi lcttura nlì ì i tarc l- .  l l ()R(. ARDT. Alt i j { \ .pt i . t t . lk, l . t , \ t tur!(n 0n dtr Zy.citcn
.\ ' t l r  r ' l t  rr  i , / i  r , .  Leipzi l  I92-31 W. I l .  l - . \ l ,R\- A:t ldsteryi&t,ol t . ,gtpriutt  , \ l i l i t l r t  Art l t i -
k|t t trr  () l  -1900 \-e s aL(); r l tr  ( ;rkr! (0r! l(  of Bultot i t t  ! l tL, . \ tkldn, in < I l lustr ir teci
l . ondon  Ne$s> .  vo l .  l l 5 .  l l  s c l ) 1 .  1959 .  pp .232 - -1 .  l - 19  j l lD .  I ) r ,N r r , \N r  and  J .  M .
A.. l^NssEN. Sctond Cuuntct I i )  . \ ,  l :  S(n u untl  Kt!t  t ì tu. I loston I9btJ.

I)cr la scultura. t 'ondamcntalc Lr studio di uno \culk)rc chc si e latt() i rrcoe()l()go:
tJ. (ì .  l --vERs. Staat tus lL' tn Stt i t t .  l ) tukniì lar, Gestl t i t l t t  tutr l  l lc l trr tutru lcr i igrptì
uhttt  l ' l t tst ik b,àl1rc l  . lcs l l , l i t thn,n l : !ci<lt t ,2 vol l . ,  MLinchcn 1929. l ,cr part icol i tr i .
lcf nronumenli  dcl la l ìnc dcl pcriodo.. l .  f  ,rretr. .  L 1:.q12ti ,rrtu, d'Aùnu, in <Ac.
l ì ov l l c  dc  Be lg i c l uc .  Bu l l .  ( ' 1 .  I - c r { r cs> .  7  nov .  I g2 t . l f .  5 - l l  s cgg . ;  H .  DE  MEr : rL
N^r:R1,. 1-d .t /r l11. d'un tt t t tL,ntprtruìn i t  Seltkhotpt,/ tr ,  in <lì l l ;AO>. LXIX. 1970.
f f . 6 l  \ egg .  c  l a  d i scuss ionc  t cs l i n l ( ) n i l ì t i t  da  W.  Sc . l t r ^ - r l r .  l l .  S r . r , l r z r r i i r ou , s r .  [ l , r
(  l tnntlogischcr Fi. \p,t tkt . l i i r  r l i t  Kttntt tc.tcl t i thte t lo Znti tctt  / .rr  i t t l r tr t :r : t t  / te,ptrns:
5ó ( , r r r - . - . ì r .  / ,  i n  .G i ; t t .  l v l i s r . , .  l l c l î  I I l .  1972 .  pp .  2 l  scgg . l  l l .  SA tz rN ( ;FR . . ! . 1 ) .
k , r l n tn l  -  L i t r  P i xp t r t t k t ? .  i v i .  \ ' .  I ( ) 7 - - ì .  p0 .  l 7  segg . :  C .  \ / r r r \ f ^NN-  Noc l t t nu l  : r r r  Da -
ntttrrt t  dcr l l t i tntr . \ tuttrt ,dtt  . \ t l t tAtnr.tr trr l .  i l i .  V. 197-1. pp. J9 scgq_ c lo..  Zru.plt
\ t ik d(t J, l i t t luot Rtít l tcs. Schtkcrn:ul md.luj,  ivi .  X. I971. pp. Jl  segg.

[)cr i l  r i l ievo e la pit t(rra. ò basìlarc ]a raccolta t ipologica ( l i  l_. Kl_l,rJs. Die Rdir ls
tkl  Malùciot des Mi!t l t ]ot / i r l t . / tr ,  Hciclelberg 1922. per lc nuntcrosissime stelc lu-

ncf f ie alì idene. con fìgrlr i tzioni c un ccrto numcro di clatc sicure. l l .  O. t_aNGÈ uncl
IL Sttt i i rr :n. Cruh- und I)(nk!tr i t ì(  r lr , \  Mil t l (r(,u Reìt.hL,s in lVu.\t ,r !nt t .() t t  Kuiro (C.,t t .
( i c r .  n " : (XX) l - 71 . ì 0 ) .  - 1  r r r l l . .  I ì c r l i n  1902 -25 .

Sul f foblcma in gencrir lc. l l .  W. MtiLLFR. Die I i tcnt l t t tkstt , i r t(  l t , t  i l l i t t lartn R(i
t ln' t ,  ihrc Gcncsis, ihrc I)urstt l l t tr tucn unl ihrt Konyt.; i t iol ,  in <l\ fDIK>. lV. 1931.
nP. I65 scgg. e. sotto un al lro ansokr. K. PFr.ùcER- Thc prirurc l :uarrur\. , \k, l le t) . [  !hL,
, l l i l l lL Kit tgdont a d t lk ' i t  lnt l) !) t . !dttc. lòr the Snult oI Ancittr t  1., ! . \ .Nìdn f l isto^.. \11
(JAOS, .  LXV I I .  19J7 .  pp .  127  sc t r .

l l luslra minutamcnte un \ inrr() lo splendido sarcofi tgu rJipinlo cla I lcrsha. E. L. B.
frikR^(f. É.gi?li.rr Paittti !.\ (4 tht i\4 ùlttL, ,(ifigdo,r, Lonclon l9(riì.

S t r  p i r r t i co la r i  pun t i .  ( ' -  l ì o l o l t r r .  A  l . t , , t l t  , l  r r t t  l i n r t t t t t  t t l t t L . , t t t n t t t t  S t sos t r i s  I I I
o | ) ù t I  a  M i l a tnoud ,  i n  <Mon .  l , i o r> .  XXXI I .  i 932 .  pp .  I  s cgg .  chc  d i ì  i r r a r t i  t i p i c i
clol sl)vran(). Una_diîfusa r iccrca l i l )() logiciì .1. VANDTER D'Atl l t^t) lr i .  Lr,t  inge.s I tuni l icrs
lms I ' tnt icttne Ég,ptt,  ( t 'c i t t turt:  d hts r( l i ( t i )_ IL Le Mot,ctt  / ,rr l i rr , ,  in <RdE>.
XVII.  l9ó.5. pp. 177 seg{. Su unrr cclcbre raif igurazione da l : l  l }cisha _1. VaNDTER.
Not( \ur l .  t f t tnsport du (t los.t t l '1.. t  l l tshclt  in <CdEr. XVll l .  19.$. pp. 185 segg.
Sulla prcsenza di blocchi pi ir  anl ichi ìn contesti  del Mcclìo Re{no. assai intportanrr pcr
la lracl izione classicheqgiantc. I I .  ( ;or,Dr(xE. Re-UsLtl  I l lot.ks lùtn t lu, I ' t runùl ol
; lnL'uLtnhct I  ut Lísht. Ncl Yort I971.

[, 'n {ruppo di eraÍìt i  da una clvi t  i11 r\ .  Flrrnv. 7ht l t tscri l t t iont ol t l tc Antthtst
Qrrtrrì1,.; ut lluli el Hwli, ('ail'o I951.

Sullc varie gioicl ler ic clcl l  cpoca. (ì .  BRuNroN. t .ult lm I - l . l t t ,  l . rcu,;urt,  London
l9l0; H. E. WrNr-o( K. 7}. I  r t tsttr |  ol  t l  1-afuir i ,  rr-ew york lr)3J; E. SrAvNrK. U/Ì.
r t t ! t ! t : \ ! ion du sujet de ld unnttt t t t  r lc lu prinr 'e:sc SutHotl tot. '  y()u t ,  in <RdE>. I l .
1916. pp. 165 segg. Pcr un altro [ru1)po R. BrssoN Dr lA l Ì(x] l | , .  ( ì .  C.c]NTENAU, F.
t l r^toLrrrIR. Lc Trisrtr lc 

' l  
r i l .  Lc ( 'air.c 1957; R. BrssoN Dr, l_,r I l .oqut. l t isor r/r

7ì ir1 (( 'at.  Cairo n. 70501-7-i- l) .  t-c ( 'airc 1950.

l- i l  prcsenza degli  <Hlksos> in t-_uit to è nota c tcst intoni i t t i t  sopriì t tutto da rcpert i
rrchcoìogici.  D altrondc si Ìr i t î11t. in qucsto caso. di una nuovit esfrcricnza dt coDtatto
fra i l  mondo egizjano e qucl lo asial ic,r.  L.r letrcr ir tur:r rul l  urt,rnr,:r t f ,r  c Derciò attenti t
r r l l  i r r r l r r : r l r : r rDen t , '  ! cnc l . r l (  (  , l l l ( .  t ( \  r n , ,  i i r t ì / c  d . l l : r  . r r l t r r i r r  n ì i r t e r r . r l . .

7
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Cone cornice si pLLò citafc l  ampia raccolta di mater- ial i  di  w- HÌ,r (K, Dl. /J.. t i .
I t t t trgctt Ag|ptcrts au l /otdrrusict l  i t r l  3. l  d ).  . lul tr tau.;cnl r, .  (- lr / . ,  Wiesbri- len 1971, e
i l  più pultuale studio di ( ì .  PosrNrp. Lir ,- l . i r i r tr t /r . .r  L//  lg.t /r /L \ , ,r \  lLt Xtl  a h Xl l l
l ) l t tasri t ,  in <Syria>. XXXIV. I957. pp. l :15 scgg.. chc adopera ampiamente i  dati
circt prigicrnicl i  c schiavi asi l ì t ic i  in W. C. H^yr,s. A Paptrus ol thc Lon' Mùldlc
Kirtgt l trn in tht Rnxtkltn Mrr.r 'cran, Brooklyn 1933. Ur po' crr ico di t inte P. lVloNTrT.
Lt Drutnc Ll 'Avdrit .  t ' . tsoi sLu Iu p,nuhuit 'n i / .r  \r ' r l r i . '  tn Lgy7t.,  Paris 19]1.

Suslì Hvksos in qLLanto tal i ,  l i Ì  lcttcrr lura ù anpia: R. M. ENGBERG. lhe H.rksas
Ilctortsi t l r :ret l ,  Cìhicago 1939; T. SÀvr Sóotrurnca. ' l l tc Hykxts I ìufu ìn Lgtpt, in
<.lF-A>. XXXVII, l9-t l .  pp. -5-l  segg.; A. Ar.r.  Díc HL,rkunJt der Hyksos in ncrLcr
. l i . /r t ,  f leÌ l in 195-l;  J. vAN SÈlr iRs. 7/ i . ,Hr' l i .vrr.  , ,1 t |Òt lnvt 'st igdtht l ,  New l laven and
l -ondon  1966 .

Una piùr cornplcssa visione di che cosa sia statx la cultula c l i t  storia dcl l 'Egit to in
questa età in H. Slocl(.  StuLl i(n..ur (ìc.;cl t icl t t t  unLl t \r t fuiokttíc t l . t  l -1. bis 17. D)\ lu
.t t i (  Ag\ ' ! t(nt u t(r b(sondt,rt ' t  l lcr i ìckt i t t t t igung du skurubi i tn t l i tscr Zt isthcn:t i t
Gl i icksttdl-FIa buÌg Nov Yolk 19.12 c J. voN BrcK.R^rH. I lntosttchungan lur pol i-
tiJrhttn G(s(11i(hf( drr ZrtcitL'n Zwi.\(lrcn:.cít in Ag)Pt(' , Ciliickstadt 196,1.

Per la local izzazionc dcgl i  Hyksos in [gitk). H. Kr.r.s. I l in Hwlclsplurz t l ts i \4. R.
i n t  N r t r t l os tde l t a ,  i n  <MDIK> .  XV l l l .  ] 962 .  p .2  e  l ' an t i c l  r i c c l c i ì  d i  F .  F ì - .  GRr r f t r t r .
Tfu AntiqtLit ias oJ le!!  t [  Yuhut[ irelt ,  Lonclor] 1837. La icìcnti f ìcazionc alchcologicr di
Avari con Qa t ir .  pìutk)sto chc con laoi come a h. lngo cleduto. in M. Hruz,r,  l l rca-
l l t t i t )n! of t l tc Dcp(roìù: t  ol Anti t lui t ics ut Qottt ir  ( l -&lus Distr id), in (ASAI' .  XXX,
19i0. pp .10 scgg.. r l  momcnto del l l  pLrbbl icrzione non prcso ìn considclazi, :rnc. c
poi l- .  HAtAcHl. Khutà nu-Quntir;  l trytartuttLt, ,  in <ASAIr.>. l- l l .  195:i .  pp. J.13 scgg.
l i no  a i  dec i s i r i  s c i ì v i  d i  M .  B rE lAK .  1 ,1 /  r l  Dab ' t  l l ,  W icn  I 975 .

Pcr i  vìcini ncridional i  clcl l  Egitto in questo pcriodo. T. SÀvr SóDrRtsERcH. 7lr
Ntrbitn Kìttgt lont oJ thL' SL,LLtrt t l  lntcttnt l iuc I ' tr iot l ,  in <Kush,, IV. 1956. pp. l i8
segg

La bibl iogralì i ì  dcl l 'ctà imperiale copre spesso c mcscola frt t i  c t ìonumenti deìh
XVIII  dinaslìa c dcl l-ctà raÌÌrcsside. Alcune di questc opclc di pi i t  ampìi cùrl ìnì sono
statc. perciò. scsnelîtc ncl la bibl iogral ia genert le; pcr i ì ì1r i  crsi convcrù. intcgrarc
lclcnco che qui è dato con qucl lo chc tnìt t l l  del le età immcdjat iLment! suueus\l \c.

Str Tcbc in gcncrale. che è i l  cenlro indiscusso dcl la vita del la XVll l  dinastia, un
vccchio nìa Lrt i ìe sguafdo d' insicme in. l .  C,\p^Rr el M. WLRirRoU(.(.  I l tèhcs, lu gktLrt
t l 'un grund /)rr. ! .11, Bruxcl lcs 1926 e un'accu|ata c aggiorniì ta descrizio e in C. F.
NDrs. I /rrbcr oJ l t t  Phtntolt t ,  l -ondon 1965 (tr i ìd. i t . .  Noviìì i ì  1965). Sul lc strutture
social i  cd cconomìche dcl tcDrpo c dcl l i t  succcssiva età ralì ]essicle pteziosa la raccolta
di W. HFL(K. Muttrìulictt .-ur ll/irtsclttLft'gc.ttlti(lttt dts N(u(n Rúthc, 6 \'oìì. e I !01.
di indici.  Wiesbadcn 1960 1969. Numerosc ìe pubblìcazioni rcl i t t ivc al l  architettwa
Una |accolta assaj peDsat! di tavolc i l lustrat ive è G. J|eurrn, Ltt  Tcn4tlu ncn4itì tx
.t  t l t thuins (L'Anhitcttutc et I  dtt(t) tut ion dun.; IuntiL,nrtc 1d7tr ' ,  1j ,  Paris 19.Ì{)

Susl i  cdif ici  dcÌÌ ' i  izìo del là . l inastia. W. FR. voN BtssrNc. I luttntciskr untl  Burtu
au\ lol t  I l ( , ! in zlrs Ncrrcl l lc iúcs. in Sn r. l i  Roscl l iní Pisa, Pisa 19.1 I .  pp 127 scgg.: e
sui templi  pcri t ter i .  di  noda in cluci tcmpi. 1,.  BoRcH,\Rot, Aglpt ix. lrc T.tnpe! nit
{ . / l r .q'arg, Kairo l9. l i j .  Su una part icolare strultura ( i .  Hr.t t ; t .  Rusi l ìkolc Anlugo nt
lcr t ìuvptítcl tcn Btukturst t ies N.rrrrt  / l . i ( ' / ldl ,  Wicsbaden 1970. Per la distr ibuzione
clcl lc dectrrazioni sul lc parct i .  ul l  ìodice deìlc scene in H. H. NELsoN- Keti  I ' lun tho.
t int!  Lo(utions of TltL,bafi Ieoelc Detorution, ( lhjcago 19.11 c uniì  valutazionc dcl sr-
gnilìcato in D. ARNoLD. Wtnt{t alicl und Rtunfunktion in iig.vptisthn Tentpcltt tl,l
Nctu,n Rcicht,s. Bcr' l in 1962.

Non moltì  templi  son stat i  studiat i  in nìodo csaLlr ientc ncl loro insicne. Prezioso
iD qucsto scnso P. B^R(ìurr.  Lc lcntplc d Atn|t Rrt ì i  Kontuk, Le Caìrc 1962 (che
con\jdera anchc Ie part i  più antiche e pi ir  lecenl i  clcl  complcsso). Ricerche sul la stont
dcl l  edi l ìcio. clopo lantico L. BoRCrr^RDr. Zur Ruugcsthithtc l ts Amontcnpclt tan
Kurnok, Lerpzrg 1905, di rccente D- Wrr.DuNG. ZLu l ' r i i l tgt 'sclt i thtc t lcs Atnun-Ton
p t [ t  t bn  Kd ]nak ,  i n  <MDIK> .  XXV.  1969 .  pp .  212  scgg .  L Ina  cappe l l a  ( san tua r i o
cicl la barca) costruita da Hatshepsut e distrutta da ThlLtmosc I l l  ma r icostruibi le daj
blocchi ò oggetto del lr  mcmoria di P. L.rc..ru et l l .  CrrrvRrrR. Llnc Chtptl fu t lHat
shcpsou t  à  Ku rùuk ,  Le  Cd i re  1977 .
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Lr storio dci f i lacimenli  c la valut zi(ùc ( l i r  (Lrnrc in G. ÌJ. ' ()RKNÍAN, Kings ut K.]"-
tutk. A Stud\ ' t) . f  t l t (  

' f r ! : ! t  
t(nt t) l  t l t (  Mutut (nts ol Rotrt l  I ' r tdcct;sots i  I l t (  l tu!\ .

Ntw Kingdont. LJppsale 1971.
Pcr i l  tempio cl i  Luqror. ìc cdizioni souo ir: \sl i  lnt iche. Rcccntc la pubblicazionc di

H. Bnuxirrtr .  I) ì t  Si idl idrc I l i iunt t le.;  Tcntpclt  *t t t  1-rr.ror ' ,  Mainz arn Rhcin 1977.
[ ] na  ca ra l t c r ' i z zaz ionc  a  p i ì r l c .  pc r ché  f unc r l r i a .  hanno  i t c ì ì ì p l i  c l e l l a  r i r l r  s i r r r s t r u

clel Ni lo davanti  r  Tebe. Fra qucsti  i l  più nolcvolc ò quelL) dì t l l ì tshepsul ir  l )ci f  cl
Uirhiìr i .  Fisso ò oggctto di una tnìndiosi i  pubblicrzi()ne E. N.rvrr r. l .  l )1,ù el-I l t lnù, 1
vol l . .  London I89-l-19011. LJnir clcscrizione di ìnricme in N,{. Wl,RBRoLc(. Lc tonplc
l l lntsth(psou! rì  Dcir c[- lJulnui,  L]ruxel lcs l9-l t)- Aspctt i  parl icol i tr i  tratt i ì l i  ( la R.
'Iì,INI^". 

/-a LlttltL'llt d Huthor ltr 
'l-tntple 

d llutshapsotu à l)cir tl-Balúri. in <( clE>.
L. 1975. p. l l6 e B. J. Pt, l t ,RsoN. Hutsclt tptrrt  und Nchltqdr( Montulbt l(  i rr
(CdE>. Xl- l l .  l t )67. pp. 26(r scg{. l)er lc st ir tuc dcl le rcginc. I ì .  1ìu,r ' l l . l .  Lu \t  t tkt i t(
t l  Htúshep\ottt .  I ' t ) t î t t i t  roId d Ìol i î iLlu(.rou\ !u 13" D_tvrrrr l i r , ,  l l ruxcl lcs 1979.

Dcl tempio cl i  fhutmosc I l l  scoperto dai I 'olacchi nel 196: noD cè i ìnc(ìra (na
pubblicazionc totalc. Dcgl i  altr i  lcrrpl i  del la XVIII  dinrsl ia ncl l i r  resir)nc rr i ì t tano LJ.
Hòl.scHER rnd Iì . .  ANnrls. I  Ir  

' l  
unples ol l , igl t t toth Dyntty ( I  l r  Elr at uùtts ol '

l l lct l i t tct Hubrr.2), Chicago 1919. t l .  Rrcxl i .  l ) .r ' fot.ùt(, t11ptl  l l tuttnoscs' I I l .  I lutr l lL-
tth ht l icl t t ,  L)trtcnucltungcn, Kiì iro 1939. Pri l lc Ìrot izie di scuvo su monumcnti cl i
quc\t 'cpoca W. M. Fr-. PErRl,. , l i r  I 'cnpbs aÍ /7trórs, Lonclrn l l ì97 (oltrc chc srL
que l l i  dc l  P r i nc ipc  Uagmes .  c  ( l c i  sov ràn i  Amenoh  l l . ' l h  t n ìose  IV .  Amcnr f ì  I I I
dcl la XVIII  dinastia. r ' i  sono indicazioni sui lcnÌ l l ì  più tardì di l \ lcrenptah. T u\ert.
Siplah). AIl  inì/ ìo ciel la dinasti l  r isalsono rcsl i  su cui H. E. WtNt-ocK- A Rctuntt ion
ol t fu Relicfs lnttn thc Mortuar.t  l t t t tple ol AntLtt l tr t t l tc / ,  ìn <. l l ' . ,4>. IV. 1917. pp. I I
scgi l  Un tcDrpio (ì i  l ipo rcsit lc pcr un favorito ( l i  Amenofì I I I  sludiî to dr (.  l ìoBr-
.HoN ct A. V,rrrr.r  e. Lc t(Dtp[( du Scribt l lott t l  Ajtknl lol l(  f i l . t  I  Hqtou. Lc ( 'uÌc

l(.)-16. Alhi tcmfl i  \orsono f irrrrì  drr Tebe: così l l .  .1. KrNrp. Iht (): i r i t  Iettrplt  ut t lhr
r / o r ,  i n  <MDIK> .  XX I I I .  I 96S .  pp .  l - 31 . Ì  se t r : .  e  l l t r i  a l t r o \ c .

Per l-urbirnìst ica. importîntc l ' instal laTionc di un cit tà-pal i t /ro \otto AmeDolì I l l :
A. L^NsrNG. L.\ '<ut utíotts ut ! l tr  l )olkc ol AntL't t luttpe II I  ut l l t thts. in <BNIMA).
XIII .  1918. Mirrch Suppl. l ì  I . l  (nra gl i  scavi son stat i  r ipt-c\ i  fcccntemenlc).

Accan to  I  qu rs to  espe r i n r cD l ( )  au l ì co .  s i  hanno  a l t r c  i nd i caz ion i  p i ù  u t i l i  pc r  l i ì
\ i la quolìdianu. l-e crsc. conrc r-csidcnze singolc. son studi i t tc da N. DF G. I)^\ ' I is.
' I-ht 

Totn Horr.rc in Antir:nt l .14r1tt,  , \ l t rro1xtI ir t t t  . \ l t tscun Strr l i , . l  / .  Nc\\ York l9]t).
pp. l- ì3 segg. c t ìa CH. Dr,sRrrtrrr,s NoBrF(()( Rr. Lln tnotlèlc dt tnui. tott  t inl int r lu
Notr|cl  Empirc ( i t , l  t t . tcc drr Lotr| / ' r ,N. [ .  .5.157/, in (RdE,. l l l .  l9-] i i .  pp. l7 scit1. l .
Un  poss ib i ì c  pa lazzo  r ca l c  i n  M .  G t r l o r .  L t  I ' u l u i s  t l t  K t rnuk ,  i n  <B I I ; ^O> .
l.XXtV. 1971. pp. 63 segg.. ì Ìcnlrc i l  t ipico vi l lasgio opcraio clcgl i  operai c scI i tr i
del l i ì  necr'()p() l i  lebana è stu(l i l ì t()  fcr la sua l i rr tc pi i l  i ìDtic .  cl ìe r isi ì lc îplunto a
qucst epocî. diì  (  I I .  Bo-' \ f  r  cl  I) .  VALBET-rr].  Lt I ' i l lqe dL' l)L, ir  t l - ,) lLi l ínL' l t :  I lLl tr í t
I t  I i r u t l e  u  rL  l t L to l og iq r k , .  i n  < l l l l ' / \ a )> .  LXX \ ' .  1975 .  pp .  J29  sc rg .  c  LXXVI .  1976 .
p f  l lE  scgg .

Su un t ipo ( l i  nìoDumento in r 'oga ìn qLresto pcriodo. l 'obcl isco. vcdi L. l l r \ t ìA(.rrr.
' I  
ht Obtl isks o/ / .- i .r7l,  SÍr ' .v rr4.r trs ol t l t t  /)rrr l ,  Ncw Yolk 1977 (trad. i t . .  I ìoma

l97i l) .  Più spccìl icrunente lccnico R. ENcLLB^(l l .  l l tL '  l \ r tblLtn ol t lu: ()hel i tkt,  l :r t tn
u sntt l t  of thL, Utt. l ini :hal OhLli tk ut, .{rrrr irr ,  Ne* Yo|k l9l l .  Su un \ insolo obclìsco c
i l  suo valorc archi lettonico. ( ' rr .  l )rsRocHrs Norrr r r  ornr. A pt,,1' ,r  , l t  I  ol t i l ìst lrrL lL'
Stint . laurtan- Lttnut ú t l  urt srtt t t tuuire tn yottn à Kurnuk ù lu. l i t t  ú: lu XVll l  l )r t tu-
r / i r , ,  i n  <ASAF-> .  L .  1950 .  pp .257  scgg .  ( ì ) n  l a  XV I I I  t l i nas t i a  s i  i r augu ra  l i t  ncc ro -
po l i  t ebana  dc l l i r  Va l l c  de i  Rc .  ADche  se  i nc { )mp le1o .  l ondamcn t i t l c :  J .  C r  r r r r .  17 r .
lL l t t  of t l tc Kit tysr. Ltugùlott.r  l  r t t t  nuntttLri l  inuthcyi,  Le ( air 'c 1973. Pcr lc sin-
go l c  t ombe .  ( a  com inc ia r c  t l i r  r l t r c l l c  i l e l l a  XV l l  r l i nus t ì r  non  l l c ( ) r a  ne l l a  V r r l l e ) .  l l .
E. \ \ ' r) iLocK. l lu '  lontl>s ol t l t(  Ki] tg\ ol t l r t  . \ tr t t t t tenth 1).r ' rrrrstr ' ,  in <JE;\>. XI.
l9l-1. pp. l l7 scgg.. c cluincl i  .1. I ìoNrFR. Ro.tt t l  Ì l tnl :r  oJ t l t  I t tr l t  l . . iKhrcarh l) t t tu-
f r \ ,  i n  (MDIK> .  XXXI I .  1970 .  pp . l 9 l  scgg .  I ' c r  s i ngo le  t onbc :  . 1 .  I ì oMrR .  I l t r '  l l n t l t
r l  I h t r t t l t no i t  11 l ,  i n  <MDIK> .  XXXI .  1975 .  I ) p  l l 5  scgg . ;  ̂ .  P r ^NKo | r .  [ .  I l )R
NLNc. l)1r.r ( ;r?r/) Antnopltí t  l l l  iDt l l lcs l lL,t  A,r)rr lqt, ,  in <N'lDlK,. XVll .  l t )61. fp.
l l l  segg. Dir r icofdi lre anchc I l .  ( ìR,\po\\.  . \ tul ìùt : .Lt l tn t lnlntt ist l t tn Àr)rr iqr,glr i-
/ r . r r r .  i n  nZu \S> .  I -XX l l .  1916 .  l p .  l l  segg .  c  r \ .  A .  P iA \Ko r  t .  l - , t  t on tb t , u t r . t  r l t  l u
l ' t t l l t l t :  dcs l loi t  tr t tr  L' t  uprè: I l t l r l t i t  unurnicnttt ,  in (BSFE>. n. 2fì-29. nrrrrs- jui l lc l
1959. pp. 7 scgg. Pcr i l  vaìor-c dcl <pozz{), Ir .  ABI/. .  Di( f t l i ! :ùi \ t ,  BcLI!urtutg lù
\t) l : t t tontl t t ,u (; l t l ) t i iubct!;(hì l(  i t t  ú:n i ig.tpt i tr l t t t  Kt i t t igsgri ihut lc lE. l is 10.
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TELL EL AMARNA

/ ) r / ? / r t i r ( , ,  \ \ i c \ l ) r ( l r n  1971  r  l  i n l po f l i ì n te  c l c  co  dc ì  s i l l c ( ) f ag i  i r  \ \ ' .  (  .  I I r r r s .  R r r1 i r /
Srtratpltugi ol r lr t  , \ ' l  l l l  l ) \ 'ntt \ t \ ' .  l )r ìDceton l9ia.

Pitrt icol i ìrc i ì ì ìp()f tunza l ìs\unrc ir l  qucsto pclrorlr  l rnchc la ncctrpolì  cir i l r  tebtni l ,
dove funzionirI i i  t lc l l  l rmn in isl  r lrzirrì lc ccl1trrìc c lcnl l l l l t rc hann() lc lrr-o t0mbc. Un
quirdr() d insicnrc (ì .  StLr\Lx)Rr urì( l  W. WorF. l) i t  l l t thuni.;LltL'( i / ,br,r ' rrr, / t .  ( ì l i ick

\ t i t d t  l 9 -16 .  Pc r  I c  s l c l e  che  r cso l i rmcn tc  appu iono  nc l l o  t on lbe .  ? \ .  I l r iR \ r \ \ \ .  D i { ,
. \r t lu dc t l t t l tutr i t t l t tn Ftlsqùìhr t [ tr  ]3. l) t t tr t , ; t t t .  ( ; l i ìckst irdt l()-10. I inl ì  raccolt i l
l ipologici l  () lguniclìrr lcnle dislo\trì  r lci  tcrr i  clcì lc f igùfi ì / i ()ni in L. Ktl , t ìs. r id R.1i( ' / i
rrnrl  , \ lnlcrt iut h Ntrrtn Rtichs. I .  l lc i ldclberg l9J-1. r\ lcune tonrhc pi ir  intcrcss.rnt ipcr
r tcrni o la conscrr 'azione: N. Dr, ( i .  l ) , \vlr ,s, TltL' ' l t t t t l t  () l  N klt  ot 7/rr, /r , ,s, Ne* Yor'k
I t ) 17 ;  N .  D l r  ( j .  l ) , \ \ ' r i s .  T l t t '  l r r t l :  o l  Kcn -A tn r r t t  n  l l ú t s ,  Ne*  Y r r r k  I 9 -10 ;  A .  W.
LrlrLl A. LlR,\( K. l) t .s (ìntb lL,t  l  j t t t tr t t i -  l  l tcbtn Nr' .  7J, Mit inz tm Rhcìn I977: N. Df
( j .  D r l t r s .  l l u  I o t t t b  o l  R (k l t - : \ l i - l l t "  t u  l l t ! h ! \ .  Nc rv  Yo l k  l 9 -13 .  I ' r f  p i ì r t i co ì i ì r i
i r \ l r ! ' t t i  corrnc\\ i  ctrn I i t  decoraziLrnc ( lcì lc tomlìr.  \1. I l . \ t  I) .  1-., \  dts' ; i t t t  LthuLlrts fu lLt
t t t r t t t po l t  t l t t t l t r t i n t  ( du  t ( r  l ) r  r l r t  , \ r t n t l  Í , n l l i t t ) .  Lc  (  a i r c  l 9 i 5 :  . 1 .  S r r r , c r r .  D i r
l . t t tnirkluttg t l(r  () l) l ì ' t \ :cn(n ìn lot t l t t ,bunisLlt t t t  ( ìr ì ibtrn, jo <l\ t l )1K,. XIV. 1956,

Pl) 190 scgg.;  ̂ .  ML,H,\MNIAT). l l t r  l )( t . lolnl(nt o. l  t l t t  Iunr:rory l)cl i t l .s und Prurir6
l) isl t lutL' t l  i t t  l l t (  I ' t i t ,r l t ' f tnth ol t l t t  Nlrr l r . i rr .gr/orl  l t  l l t ( ,b.s. Cit iro 1966 c inlìne
^. RAD\\,\N. l) i (  l )ut. t Í t :  un{(n lo rcyìcrtnt lctt  Kitni.qt ntLl scinL,r l . i tni l ìLtta gcltòt i

. \ t ' u  i t 1  du t  I ' i r t r l r i i l t t r n  L l c r  l l i .  l ) n tus t i L .  Bc r l i n  l ( ) 6 ( )  ( c  ì n  genc r i r l c  K .  N I \ ( r ^ \ r [ c .
Lt Jtortruit  n'r t t l  t l t t t t ;  l t  hr;-n, l i t l  r l t t  . \ 'outcl 1: lr l r i l , ,  \ 'alsorìc 197()).  Su r ingol j

l runti .  nr ir  D()n \cDrlì  intcrcs\ i  l tc cful i .  T. S,i \  r ,  Si)r)r RBt R(,rr.  É-l l1. (;  \ t t  ) t( t l t l \ \a u( i t ì ì
( ìruhL'do SL l tut: l tuust rtrstL'1rcr.\  l ) i r l t t t ì ,  i t : .  <MI)1K,. XVI. l95fJ. l) .  l l ì01 A. \ ' f r ,(xr-
l , \Rl. \ \ .  l / /r  l ) t ' inl t(  t l t r tbain t lL h . \ ' / l l l  Dynasti t , .  in <N,lDlK>. XV. 1957. pp. l l ló

[,4 staluari ir .  r ' rcchissima. è ir l  rcl t ] l i ì  oggetl() Ll i  lunglìe l tattaTioni in tuttc lc opcrc
gcn .m l i .  e  i n  pa r t i co la r c  nc l  . l , L r l l . , 1  c l e l  Vand i c r ' ( r o l  I I I ) .  t i na  pc r t i ncn l c  \ c . h r
c ( )n  bc l l e  i l ì us t ì r / i on i  i n  C .  A r r )R r t ) - . \ ì , ì 1  K inLú t t t t  . l r r  i n  , l t t a i t , t  / r , q t7 ) r .  Lond0n
1 9 5 1 .

Pa r t i co la l n ren t c  l ì o l i do  l o  s r ' ì l r r ppo  dc ì l e  i r t t i  n l i no t i .  , \ l cunc  t r ono t f i t f ì c  sono  dc
(ìrcNtc i ì  sinqolc cLrssi cl i  oe{ct l i .  ( i rsì I .  W,\r.r t :R:t.  l )r t  ù,rai. t tc l . t) l l . l .  . \ . i  t  lot l  .
qt:<lt í t l t t t  rut l  Vtrt  tnt lutts i t t t  t l t r tr  , ,1t! l ' ! )kn, Wicsbirr lcn 1967; l- .  Kt,tNl:R. Rfrrdr-
r l r r Ls  s r r r  I L ' t  . c r t i l l t  l r  ì t  l ì n l>  L l u  t t 1 tL ,  l i t  r i  l r  ,Va .g r , r r . r c .  i r ]  <ÀSAI - , .  l . l l .  l t ) 5J .  pp .51
\ c l l { . :  G .  N r ( r  | .  Ld  r r t t dD l i t l u ( '  l t t  . \ ou t t l  L .n l pù r  ù  l \ i t  ( l  . l l t : l i t n l t .  Lc  C i ì i r e  l 9 - lS :
f : . - ( .  S rR r t ss .  l ) i t  . \ uns t l u l t .  L i t t .  ( ì t l i ì r \ g tu l l ) t  r / r l  . \ i , r l , l  / l t  i r ' l r ' r ,  I l c r l i n  l 9 l . l .
, \ l t r c  l ubb l i ca / i ( ) r l i  s i  l r o r c ranno  c l cnc l ì 1e  ne ì l l ì  b i b l ì og Ía l ì a  i l ene l l r l c .

L ,n  a l t | o  l I r r ppo  d i  pubb l i c r r z i on i  i l l u s t ra  n ìo l 1 ( )  n ra t c r i a l e  c ì i  1 i | ( )  iD ( l us t r i i ì e  i n
( l t [ur1() trovirt() i l l  l )r ì f t icol i ìr i  11)ml)ei così .1. I ] .  () lrBIl l .  lonrb ol Yttu untl  ThuiLr
1 (  i ì t .  Cen .  (  r r i | c .  nn .  a l (X ) l - l 9 l ) .  ( r r ì r o  l 90 f l :  I : .  S  , \ p . \R r : r - t  t .  L  k )D thu  i t úa t l
t tr l l  urthitLtto ( /ra, l ìrr ino 1917.

I -  e tà  d i  Ak l l cn i r l cn  hn  una  \ i r s l i \ s i n i i L  r - i sonanza  l t c l l i ì  l c t t c t i t t u r i l  c { ì l t o l og i c t .  e
lr l l l lazionì cl i  Irr l l1i  o cl i  lspett i  gcncral i  appaiono in (rtnl opcra coml)lcsslr l t .  sla sto-
f ica che \tof ico |cl i ! iosa chc storic()- i t Ì l i \ t ic i ] .  Nftr l tr  si  trovcrà pcrciò in partìcoÌa
caPttol i  dcl lc opcre gencr-al i  scgniì l l r1t i t l ì  inìzi() cì i  r luc:ta bibl iogratì lr :  clLri  si  r , . :r : iunlc
r .  i r  r ì , ' r i , / i , ,  r i r  r ' . r r ' r l r t  , r j  . i t ì ! . ' l l  l ' r t ì l i .

(  urattc'r i  rcncful i .  c une trcl l i r  scl ic cl i  r ìproclrrzìoni di opetc l ì)ndiìnìcnlalì  in
K .  I -ANc r , .  K t i r t i t  l ) l t nu to t t  uu l  ( l ì r  t l n t , r r n  -  Z . i t ,  M i ì nchcn  l 9 -51  c  i n  C .  A rDRfD ,
,\ Ih(utttn I ' l tnutlr  ol 1:3,r 'pt,  l -rrnckrn 1968. t lna unìpl issi l l i t  introtìuzionc c una lc-
ct l f i r t issimr tf i r l l l r / i ()nc cl i  una scric cslrr l ] lamcntc signi l ìcir t i \ 'a dì ntonLrntcnti  nel cl-
t a l oso  dc l l a  r r o \ l r r  d i  l J rook l vn  ( l c l  197 .1  a  opc ra  r l ì  ( .  A r  on ro . , l l / r r , r r a r r , r r  r a rd . \ ' r -
lrr t i t i :  ,1t!  l  )nt t l tr  .-1+,ot '  t l tL'  . \ tr t t .(rr,q. Ncr. \ 'ork I()7.1. Pcr una inlc.prct i ìzione del

l ) c r i odo .  S .  I ) r ) \ \ l ) o \ Ì .  I l kh rn ro t t  t ' i l  t n t  r l í o .  i n  <S t .  (  l i r r s i c i  ! -  O r . ' .  l .  I 951 .  pp .  l 9
scgg- c E. BII I  r  r)r:  l \ for. I  ht t lqc ol , lklutn1./r,  Nc\ Y()rk irnd l ì)ronlr) 196ó. Su
I t n ì i  p i i r  spcc i l i c i r l i ì r l ) co te  i l r ' l i s t i c i .  l l .  S ( r rÀ t ' r .R .  I ) t t s  l l t . s t n  dL r  n t l t nu rnkun t r ' n
( l \1DOG,. I-XIV. 1926. pp. 51 scgg.. lLt. .  Attunta in I ldigion r l /k/, \rrr\r ,  Beìl in
l 9 . l l .  Bc l l c  t i ì \ ' ( r l c  c  u r i r  i n t r oc luz ione  i n  Cs .  [ ) r , s t r x r r r , s  Non r r ,<o r : r r r .  / -  aac i ca r r c
l l . .gt! t t t :  IL'- t trurtr l i t tuirt  rntntttr t  runurtt i t t tut ' .  Piìr i \  l ()(r0. C)sservazionì \u I)art icolùi
ì r r l t f P r c t i r t i \ ì  i n  l r .  H ( ) R \ L \ ( ; .  ( ; r t l u  k t , n
\ (  \ ' l l .  1 9 7 1 .  l ) p .  7 - 1  \ . ' ! r g .

Krutst t lLt .Anturtnt: t i t .  i t  <7ASr.
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Srri  prirrcipalì  scavi.  l - .  BoRCHARDI. t l t t . \ t t  t l r !  tg(n i t t  lc l l  d ' lnont lgl l- l ) .
i n  <M l )OG>.  L .  I 912 .  pp .  I  segg . :  I L  I ;R , \NK t ' ( r { r .  . 1 .  D .  S .  l ) t iNDr rBURy  c  a l t r i .
7h r  ( i t y  o l  Akhand t l r ,  J  ! o l l . .  Lo rdon  I 9 l J - . 51 :  E .  P r . r .  ( ' .  I - .  Woor  r . r y .  J .  I ) .  S .
P.Nr)r l igL:Ry. Tcl l  r : l  Anurnu, l-ondon I9.15; N. Dr 6. D\\ ' tr ,s. l l tc Iùxk Totnlt .s r l
EI Arntrnt, 6 vol l . .  [-olìclon 190-3 1t7111.1, e. pcf frammcnli  c nìaterialc ncl l  lJni
\cr\ i l ]  ( ì) l lcgc' a Londrir.  .1. S.\\rsoN. Attr j i" tu. ( t t t  ol  Aklt tutrt t t  untl  . \ 'c. l t ,r t i t í ,  | . t t t-
don  1971 .

Stt l  periodo tebirn().  M. DoRESSÈ. L.\ 
' l iDt l) l ts 

u!oniots lc lu r igiott  t l tLt l toint,
n  (O r i en la l i î > ,  XX IV .  1955 .  pp .  l l - 1  scgg .  c  pc r  i l c cupc r i  ( l i  m i r t c r i a l c  S .  S^ I JN |RoN
cl R. S^At). L( l i t totrt( t !(  d !atud(, du XI l ' \ . l i )  t  à Kurnok, i t  (Kcmi>, XIX. I969.
pp. l . ì7 scgg.; S. I .rrrt , tx. I . , int RituLt[. t :Ltt t  uus NcJtrt i t i  <pi l lut l  Qtrrtrol> in
(arrrr l ,  ìn <Cii t t-  Misz.>. Hcft 25. 1977. pp. f ì l  scgg.: lo..  A tnu nn- Kalksn,i t t t t  l t tùt
nu t  K t r t r uk ,  i v i .  Hc l Ì  16 .  1977 .  p .55 :  l ' .  As t s .  { , / r r  do t t t t t i n t  t l t t ; l t u i t t  I  t : p r x l r t t
Ltunttrnitnnr:> sttr qttclr l trL's l t [ÒLs de ronlt l t i  t t t)ut,s ì t  Kurn.rk, in <l] IFAO>. I-XlX.
1970. pp.69 scg-q. Pcr !rnit  l l loderna r isistctÌazione dci franrntcnti  da vecchi tr()\ 'a-
mcnli  r ì  Kamak. D. Rrir)f t)Rr). A Repo t)t ì  t l r  l l r tk ol thc Aklt tntt tn Tenytl t  I 'nt jr t
ol thL' UnivL'rsi ty Musatun, Llnitersiy ol l )Ltt t t ty 'h'urir t .  in <JAlì( l ' . , .  XI l .  I975. pl).  ( .)

scgg.; l r) . .71r.,Akhcnlt.n lcntp[c I 'njcct,  r t t l .  l : ' f l te Init idl  l ) i \ t) t t : t i t , t ,  Wiìfmìnslcf.
1971 .

Part icolrrr i  sul l 'architc(turi ì  a l-el l  cl  , \ ì l l i r fna: B. J. KLrit , .  l l tc l l ' indor ol , \1t1xtt-
tot{t !  ut Ll ADt rno und t l t t  l l r . j ic Struttun,ol t l t i r  ( ' i t Ì ,  in <. lF-A>. LXII.  l t)76. f f .  l ì l
scgg.; A. I IADA\\,v. ThL, , \ytnlxt l i r t t t  ol  tht l i t t tpl t . t  () l  Anu tkt,  ì l  nZAS,. LXXXVII.
1962. pp. 79 segg.; P. I l , \R(jLirr.  NotL'tur lc tÒnllc d'At(rt  a t !  Anutrnu, in <lìr l l :>.
XXVI I I ,  1976 ,  p .  l 1 l l .

Su l l ' cd i l i z i a  don l cs t i ca  S .  L l . oyD .  Mrx l t l  o l  a  Tc l I  c l  Ankuud l t . / / r r l j c ,  i n  ( J I ] , \ , .
XIX. l9-ì1. pp. I  segg.l  l - .  I ì)Rcrr,\RD]. l l .  l ì .rcxÈ. Dt. I I ì iuscr in' l t l l  r l  Arnt kt.  i t1
<Wìss .  Vc r i i f f .  dc r  Dcu tsch .  O r .  Cese  11 . , .  X ( ' 1 .  1979 .

Ir i l ievi amarniàni dcl la rrccropoli  rcgxlc c degl i  alt i  lunzionir l i  a EI Anlarnir i r f-
pùnlo soDo ancora in prir l ic ir  valutabi l i  ancor oggi non dir l i f (){nrl ìc Ina dal lc (bcl l is
simc) lcst ir ì(nrianze clci  cl iscgni di N. or, ( ì .  l )^vt[s. Ir( [ ìoLk l l tnhs ctJ El A,tunru,
6 vol l . .  l ,ondoD 1903 8. I '0r ' l 'cbe. parl icolarnentc importanlc i ì  fcst imonixDrir dcl-
lr l lcrnrirrsi  del nuovo st i lc N. DE G. D,rvr|s. I I tr :  Totrth oJ tht / i : i t r  Rrrr orr, ,  Lon-
don l9-l l .  Su talc passirgLio ( 'H. F. NrNls. l l tc lrunsit iotr lùtn t fu Trutl i t iond to t l t
I c r  J t r ' 1 t ' r y '  l l / o t l  l l c l i c l :  l ' t l ( r  Anwb l ) l t i \  / l ' ,  i n  <JNES, .  XXXI I .  197 -1 .  pp .  l l ì l
segq. I)cr uDa valut iui(ìnc gcncralc. B. B,tr.L t . .  Ztu kuttstgL'* I t  ìcl t t l i< l tcn Sull trng rkr
Gri ihtr wn El Anurnu, rn Mí|.  14aspcnt, pp. 152 segg. Un I)arl icol lre -sluppo di r i
l icvi.  ( ' .  R. WII-LIAMs. Vul l  l ) t tr trat iotrs ol t l t  14uín' l tntpfu ol t fu Sun ot ( l- 'Anut-
r r c l r ,  i n  <Mc t r .  Mus .  A r t  S lud ie \> .  I I ,  1910 .  pp .  l 3 -5  segg .  l r i l i c v i  i Lmarn ian i  r ecupc -
rat i  i r  l l rnropol i  in C. Rorrrrn. Antamu-l l t l i t ls uus I lennopolir ,  I l i lc lcsheim 1969: Lrn
gruppo di tal i  r i l ievi cDigri ì to in Amer-ica. .1. I) .  CooNEy. Anunt l ldiafs lntn l l tr-
to/) l is ío r lnttr i ton (ol l tct io ! ,  Brookl\ Ì Ì  Nfuscum. Ne\\ Yo|k 196i.

Pcr Id pit ture. H. FR,\). .(r,oRl e altr i .  77r. D 0ul I)aìnt int o. l  l . l  Antrnclt .  LonLlo:n
1929  (ope ra  f ondamen t r l e  pc r  t es t im , ìn i . r n /u  r :  r n rp ' r s r i r z i onc  . l , , f i ! , ì  i r f t r \ t i ca ) :  W l ì {
voN I lrssrNc. Dcr Fus.tbodctt du! dott l \ t l t \ tr  r /r ,r  /rr iaigi Anrnophis lV ;u cl Htntrtrt
i t t t  Mu';Ltrnt rr1 K./ i tu, Mr: i lchcn l9. l l .

Pcr l i r  scultura. un'opcrl  di insieme ( ' .  r) t i  Wrlr.  Ld . iutuoitr l r ' [ -cl Ì  cr t tntrtur,
Ant\\ 'cfp 1950. Sui colossi tcbani. W. B^Rr,\.  Zrl '  Durstcl l trr t l1.t trcist dtr KoItt . tst lsrt-
! u .ù  A r ' l n t ) ph i s '  I l /  u r r . t  Ku rnuk ,  i n  <ZAS) .  (  l l .  197 -s .  pp .  9 l  : e { s .  Su l l a  s t ' r i c  c l e r
r i t f tr l t i  di  Ncfert i t i .  l - .  Lìrrcrr,rrr;r- Pt)rt . l i ts ! l rr  Ki iDieín ,\ol jr t- t t t , tr !s l tn ( iùthu !(t t
l9l)- l . l  in TclI  Anurnu, l .cìpzis I9]3.

Strì  nodeìl i  in pìrst ica. (ì .  Roror.n. Lchctt.s,qntstc Tonnult l fu t t ts t i  er dltais.\ l r t i -
sthur l l i l t l l tutcr l lcrklult ,  ìn <Jahrb. Prcuss. Kunstsanrml.r,  LXIII .  19,11. pp. l- i -5
sccg. Su unx siDqolarc (est iDir.  H. ScHirr:rr.  I)6 SiDto s(hf Hol:kr)pl l l tn dcr Kònigit t
f c l r ' ,  i n  <ZAS> .  LXV l l l .  1912 .  pp .  8 l  scgg .  I ) c r  una  cu r i osa  i n rn Ì r s i ne r ra  de l l l  r cg ina
comc lì)eri .  A. M- DoN.\rn)Nr Rrtvrnr. frr i l l , r  l tn.;  lc , \ l rrsLi lc ILrr ir t .  Ltnt snttrt trL,
t l c  l í r ' i  l l t ú r i s ,  i n , l t t i  I  ( t ) ng t .  I n t .  Lg i t u t l . . / /  (  l l ' r , , .  Uc r l i n  I 979 .  pp .  l 8 l  s cgg .

Fri ì  inlonuùìenti  a ì i trni i lni  fuori  di Anl l l rni l .  pi ìr t icl) lrrmcntc i l ì1portante l l  t(nrbit
a Sirqqiìra di Horemhch: (ì .  T. MARTTN. Lt l<i<orlcrtt  dtr 

' lont lxtt t t  
t l  Horcnlt l t  ì t

\ t t 1q t ruh .  n t  <BSFE> .  l .  77 -18 .  1911 .1 )p .  l l  s cgg .
Su  i r l t r c  t ombc  mcn l ì t c .  C  H .  M .  Z r r  r r  .  . l  1 , r , , 1 ' , , t  J r '  4uJ4u t  r , l i L Js  l u  Non .d

Lntpin: urr Musle t lrr  (uìn. I ,  Lu ToDtb(: l t  I ' t t l r tntrt  r i  Cr.ra, in <l l IFAO'. LXXV.
1975. pp. l l i5 scgs.
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Pcr  l î  < t cs t r ì  S i r l l > -  H .  N IL ' r l r iR - l r r , r  r > l { rN \ .  l ) o . \ d tKop l  l t s  l t t r r r r c .  c í t t  l l ' t r k
r l t r ; l t t t u rnuk t t t t . v .  i n  <ZAS> .  LXX IV .  l t ) l i j .  pp  l l l  s csg .  c  l a  r i s l os t r ì  ( ì i  ( .  D r  W l r .
Ld  l i , t r  S ( l t .  u t t (  t i , t t ,  n l a rn i ( t t r l L , l ,  i ì ì  < ( ' dE> .  XX I I .  19 .17 .  pp .  J l ( )  \ c {q .

Pcr non irr i l fvl ìDl i  aspetl i  t i f () l()gici .  J. D\lrrsoN. , l t t t trnu Cnt|, tr :  rrarl  t l lgs. in
. . l l - -A> .  L lX .  l ( 17 i .  p | .  - 17  \ c { !

L-in'arnpi ir  nlrnogratìa sul la f ìnc clcl la XVIII  drnlrst i i r  c sul passaqqio al la seguente
c Iì .  H.rnt. HonDtltch u Ia I lùt]( I l rntnul jcDttt ,  orr l t . f i t t  d'rrnt rh./rd.\ / i r , ,  Genè\c
196-i.  Per crr i ì l lcr istìchc art i \ t ichc dì qLre\t() lcmf{) ( .  Dr,sRoaHr,s N()tì i .r ,ar)LRl. Lr
( rrci l l t t t t  t lu ruit t t t  t t  l t  f ì t t  l t  l lporl t t t  lntunttt , tut(.  in .JIA'.  t- l \ .  l ()6S. pp tì
\cgg

Il  gnrppo pi ir  cl i tnt()ros() di tcsl i I l Ì ()Dìi tnze del l  ep()ci l  ò. ìn certo ntrxlo. qucl lo pro
lcnicntc dNllu tonrhrr di I ì taokhartrrn. l l  rcncl iconlo pi ir  ampio ò ( luel lo ( lel ìo scopri-
1 r ) r c :  H .  CARt r :R  c  r r l t l i .  7 l t  I onh  o l  l i t t  u t l k l t - t n t t ' n ,  . l  vo l l . .  Lon r l on  l 92 l -1 .1
( con  ed i z i on i  l l bb rcv ia te  ì n  a l t | c  l i nguc ) .  Pc r  i  l i r hc rnaco l ì .  A .  I ) r , r r r o r r .  J / i |
. \ l rr ìnrr ol I t trr t t tkl t  urnrut. Nc'rr York 1961. Lc succcssivc esposjzìol j  dì f îr tc del
cottcdo in \ i l r ic ci t tà hanno occtì\ ionut() alcunc- prr lrbl icazioni conocrsc c()n lc mo-
\trc. \ lesso ( l ì  n() lc\1)lc inleres\c: ( .  DtsRo(Hlis N()Bt.t .(r)LRI. Ttttdtt  Alt t t t tL t t ,  l , in t
ntr)t t(  ( l i  un.l tut l t)  r ,  l I r^d. i t .)  N,f i l ln() l96i;  L t : .  S. Ir t)$aRDS. lrutt trn,t  o.f  TLtan-
klt trnttrn ((utulourrL,ol t lv Tuturtklutnun Erhihit iort l tcl l  in tht lJt. i t i \ l t  i \ , l  l tdl  j t) .
Ltrnclon I97l:  lD.. l ruunkhtnttut;  l t ì t  lonb attr l  i t t  lnttsrrn:s, Nc\\ Y()rk e Veroniì
l ( ) 77 .  con  i n r l r r r r l an l ì  t ì f o r t r l ì c  d i  sca ro .  l no ì t r c  l ' .  l : ox .  Tu tonkh t t t t t u t i \  l j cusu t r ,
(  ) \ l o rd  195  L

t 'cr i  tcnrpl i  ( l i  Scti  I :  J. ( .r lrnr. .{ l l  r los. Lt I t t t tpl t  r lc Scri  t .  l . trkh' st i \ i t  e.
I l r ' t t xe ì l es  l 9 l l  l l r  r a l o l c  i n t r r x l r r l l i r o .  La  d , l cun t cn laz ione  assa i  ì ussLu rsa  i n  A .  H .
( ; , \RD INFR.  A .  M .  ( , \ t v rR ry .  l l t L ,  l tD t l t l c  r ú  K í t ú !  Sc t l k ^  I  u t  Ah t t [ os , -1  \ 1 r l l . .  London
l9.33 38. Unrr rrnrr l isi  clel la dccorazionc i Í l  W. B^Rl,\ .  I) i t  Anonlntrt t t  t lL,r l fundrc! i t fs
i t t  dL't t  Gi)t trktpt l l t tr  l ts Sttho.s- I tnt l t t ls t tut Alt túr, in <MDIK>. XXI. 1966. pp.
I  l ( )  \ cgc .

S r tg l i  s ca r r  nc l  l c f i p i o  f unc r r r I i o  de l  r c .  R .  S t rD r . r r r , r : ' . ' r .  D t r ' t o t r l t t l  . \ r ' î l t ) \ ' l i t
( i t t r nu .  i r  < \ l l ) 1K , .  XXYI I I .  l ( ) 7 : .  pp .  l 9 i  \ cgg . :  \X \1 .  1975 -  pp .  i 5 . :  sese .

I l  t emp ic t t r r  ne l  ( l c se r Ì ( )  o r i en t i r l c  i n  S .  Sa r r ( t n .  K ru t t r i t ,  t l c r ' l ' r n t l ) ( l  . \ r ' t l b |  l i l
l l u l i  i l l i u ,  i n  < N a c h r ' .  G ò r t . , .  l ( r 6 1 .  n . 6 .

Sulle 1()Dlrc rclal i  e sul la loro rìccorazionc. I-_. l l ()RNrrN(,.  Dtts (ìruh t l t ;  I lurcnthrth
i t ì t  l u l  t l t r  / i r ) r r i q r ' ,  l l c rn  l 97 l ;  A -  l , t . \NKoFF .  L t t  pc i t l t r r cs  l on t  l (  t r ) n t l ) r  t t  l u  n i , l i ,
t n  . t \ , 1D IK> .  \ \ ' 1 .  l 95 l ì .  pp  1J7  r c l l .  Pe r  l a  i n rPo r t l n l i s s i n ra  e  s r i ì nd io \ i r  î ombad ì
Sc t i  l .  l a  so la  pubb l i caz ione  i n t cg ra l c  c  anco ra  L ìL r c l l i r  i r \ \ i r ì  p r ìm i t i \ l r  ( l l  I r .  LL fE ts tRL .
LL  I on thL t t t r  r / i ' . i ' r i  / ,  i n  <Ann .  \ l u \ .  ( ì u ime t> .  r o l .  I \ .  I , a r i s  lS l t 5 .  l ) oc ( )  l dope r t l r ì l e
l lcr unir vrì lul ir / ionc l ìgùrir1i\  u.

I ' ìa lc tonrbe non |cgaìi  ubbiunro sià dit to ìndicl/ i r)ni su ( luel l i t  nìcnlì t i ì  dcl l i ruro
l ir t-aonc Horcnrhcb lÙlcora n() l Ì  sovúrno ncl l i r  l lccr()p() l i  f ienlì11ìi  .1. (, \ t ,^RT. l /r f
l l t n t p l t í t L '  l l r n l t  u l  K i t t g  H t r t t t l r h .  i n  < . lF -A , .  \ ' l l .  I 9 l l .  pp .  - i l  segg . l  A .  H .  G lN ,
r)r\LR- 7/r. ,  , l lL,t t tpl t ì tL Ionth r) l  th. (;( t t(ru1 Htramltt l t .  in <. lEA>. \ \XlX. 1951. pp.
I  r eg i l .  ( ì l i  sp le l d i d i  r i l ì c r ì  d i  quc l  monumen to  r i r n r t o  i n  r ca l rà  p i u tos to  asc r j t t i  u l
gL r \ t o  i rma rn | l ì n ( ) .  i r nchc  se  u l  c l i  I ì r r r r i  dc l l c  usp rczuc  p i i r  t i p iTT i ì n t i .  I l ì ì i l  tm f \ ] t t Jn t r
\ t f i c  d i  p i t t u f c  i n  N .  oE  G .  DAv r r , s  r ì nd  A .  H .  ( jARr ) lN lR .  f l t c ' l ' on t l t  o . l  l l t t t ,  V i t n t
o. l  Ntrbit t  iu t l tL l lc i ,qtt  ol Tur'utklralrrur, Lonclon l t)26. t ln r- i l ievo tombir lc di questc
|oc : r  d i  p l r r - t i co la r c  r - i c chezza  l ì gu r l r t i ! l ì  c  d ( ) cumr  l l t r i l ì  i n  A .  R .  S ( t l L r tN , \N .  77k ,  Ba f -
l i t t  , '  l r u tn t l i l "  l u .  l 11 l  l )  t n r l  So t t t t  O l . l  i t l s  r l  l u t t t nk l r t t t t t r r t t  nn l  A \ ,  t n
< . lARCE, .  I \ ' .  1965 .  PP .  55  scgg .  La  r i cos t ru r i on t  ( l ì  un i r  l o r l r b l  c ì i  un  i ì l t r s l r c ' pe rso ,
ùrr.. Ì i Ì ro dcì tarrr l)o l l  Sirqqirr i ì  i  l r .  ( ìR\r FF. Dt.t  ( ; tub dLt Stl t t t : l t t t t trorttr t t tÚ unt
l l t t t t l t i t trs . l l t t tr t  í t t  , \ut1r1uuL. in <\ l l ) lK>. XXXI. 1975. p| l i iT \egg. SLr ( lLrtsto stesso
l)crs()nirggio c \ùl lc suc statuc- S. S.\ lrNr.RoN. L,t cl t t l  t l t  l rurttr .r  l l4i t . t .  in <BIFAOT.
I- l l l .  195-1. pp. 57 scgg.; H. O. S( I lNr, ) l--R. i l l  t \ '  ,  I  tnutt( 'ut dc rt t lu(. / t  t tq^ ut
l t t) i \  stutua\ . l t t t t tcrrs |  t lu I l tr ' ;L|t  t lL l .L' tdt,  ct t l  Lrttr '  . tr :ptt l trrrc rnt l t l ì l t  u , \ t tr l tFru. tn

" l lSFE , .  LX IX .  l ( ) 7 -1 .  pp  l 0  \ egg .  e  ì n l ì i e  F .  ( i r v r r , .  , t l u t u . , l n l t i rÀ t  l , : r  H t t u r t
/ r r l 1 , ,  i n  <G i ì t t  \ l i : 2 .> .  Hc f t  XV I .  197 i .  I f .  , , 1  \ . ! ! .  \ r r t t u  . r : r r L r t  t t c l  t r r r L r ro  Rames r r ,  I
i r nc ( ) f r ì  \ r s l l  e  ge l ] r f l ì l c .  l a  r c l az ionc  dc l l r r  s copc r t i r  ì  ( ì .  I _ l cRA t \ .  LL t  . \ t r t r r r t s  t L ,h t -
/ ' , a r r t , r r i r .  i n  (ASAI r , .  X I \ .  l ( ) l - 1 .  f l ì .  l 9  sesc .
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L'ETA RAMESSIDENclla bibl iogralìa letà ramesside ò spesso unita con i l  pcr- ioclo precedcnte per lc

comùni carattcr ist iche inìpcrial i  a scitpito del le profonde dif lcrcnzc di struttura del la
società cqizi i ìna quali  si  sono venutc dctcrminando drl l ' rni / io dcl la XVItI  dinastia in
poi.

Una docunrcntazione \.ari i t  c i ìnl f ia è r i tccolta in un catakrto che i l lustra con tc-
nerosità unit  esposizione pari{ ina: ( ' rr .  DEsRoclEs Noar.t ,(orRr c r l tr i .  R4rl. lar-fu-
Granl l( i tktLteue dt l 'Exposít r t  (u (; t  t ld l)( lois, 197ó), Paris 1976. Per l 'architct,
turi ì .  i r lcune opcre general j :  G. Ji 'etrrr:r .  L architecturc t t  ld dlú)t l t t ion t lcuts I 'unti tn t
Egl.ptc. Lc.t ' l i t t tplcs runtessit lcr ct .r t ik ' \  fu lu XIX à la XXX l)\ , t1usti4 Paris 1922 c i l
terzo volume dcl la storia dcl l ' i ì rcbì lctturi t  cl i  Ar-. Beo,rrvv. gi i t  ci tal ir  fra lc opere ge-
ncral i .  nonchó la metodica descrizionc di tutt i  i  monunìcnti  ncl volumc l l ,  2 del Ma-
ruzl dcl V.rrr>rlr ,  anch'esso { ià cìtato al l ' inizio.

Su monumcnti part icolari .  alc(rni paft icolari  contr ibuti :  pcr Karnak. P. GrrBrRt.
La <nnctpt ion urchitecturale t lc la 9 lc l l tpottr. lc de Kurnut, in <( 'clE>. XVIII- l9l l .
pp.8l sc-qg. c W. HEr(K. Dit Stj tantik d.t  Auss(hni i(kunI dcr I l tpostr. len Í ldl t
r on  Kan tak ,  i n  <MDIK> .  XXXI I .  1976 .  pp  37  segg .  Pc r  Luqso r .  D .  B .  REDFoRT) .
Thr l.rulitt Ycurs of Runtctst s II onl tlt Building of tfu lìutntt:ila (ourt at Luvtr.
i n  <JEA) .  l -V I f .  1971 .  pp .  I l 0  scgg . ;  l - .  H ,qg , { cu r .  The  l r i p l c , \ l t r i nc  o f  t he  Thc l t un
Triad in Lrr.wt fetryt le, in 

"MDlKr. 
XX. I965, pp. 93 scgg. Pcr lo spettacolìrc

complcsso cl i  Abu Simbel. una introduzioDe .qeneralc [-.  A. ( ' rrrrsrrrsn. Abou Sinúcl
( l ' l lhplc lc su t lécouyartt ,  Bruxcìlcs I965 (trad. i t . .  l Ì )r ino I970). Partìcol i ì f i :
C. (ìoyoN. Ld ladùtique d( (onstru(t i(r t  du gtand tenplc t [ 'Alt tu Sitnbel, in <CcìE>.
Xt-f l .  1967. p.269; L. A. CHRrsrol,rr[ .  Ouclqucs rcnunlrrct srrr !r :  ( ìrand Ttnplc
t l 'A l t ou  S in l t d ,  i n  <La  Re lue  du  ( ' a ì r c> .  XLV I I .  1961 .  pp .303  segg .  Una  pubb l i ca -
zione conrpleîr e part icol i ìreggi i ì ta dcl nlonumento maggi()rc c ancora attcsa. Per i l
leùpio fnin()rc escmplare Cs. D|slrx rrt ,s NotsLEcouRT et Ctt.  Klrr,h'rz. Lc peti t  tanpl(
t lAhou  S i rnha l ,  2  vo l l . .  l - e  Ca i r c  196u .

Per i  tcrnpl i  Iunerari  tcbani. unit  l ) ibl iografìa ragionrta dci Iavor. i  sul Ramesseo in
G. Murttr ' , t t t .  Lc l lunrsscLutr l t  . t  l ()dlnt(t t î  t ion, ncl volumc col lett ivo AA. VV..
Tc.\ l( . t  ( t  Ltt t tu!:cs de L'Égypfc l l t t t toniqw, Le Cairc l97t).  vol.  I l .  pp. 95 scgg. Dci
lavori  dcl (C'cntre de Documen t i l  t i ()n > clel Cairo a clùel monutncnt() è uscito J. Ct..
GoyoN ct H. t i t  AcHERl. Lc Rurtt : l trr tn. l .  t l tpostt le N., I-c ( uirc 1973. Un docu-
mento cpigrir l jco connesso con l 'archi lct lo. CH. F. Nrlrs. A .\ t1,fu o.f Pura, Bui l t lcr ol
t h t  RaDk , \ \ ( ' uD t .  i n  <MDIK> .  X IV .  1956 .  pp .  l - 16  scgg .

Unil  pirrt icolarmentc buont sortc h i tvuto. per qu nt() r i tui trda la pubbìicazionc.
i l  teùpio di Mcdinet Habu. oggetto di un metodico lavoro da par-lc dcl l  Oriental In-
st i tulc di ( 'hicaAo. Un rolumc prcl i t ì l ini ìrc è quel lo di U. Horit .s(.rrr iR. Medinet Hubu.
Ausgrubttngcn tlc.'t Orictttul l .rtituf!.r l.r Unh'crsitiit Chìtttgt. l.in ltorhcrícht, Lcipz.ig
l 933 .  I  l avo r i  s t ess i  i n  AA .  Vy . .  M .d i  t ' t  Hubu ,  1vo l l . .  (  h i cago  1932 -19 .10 ;
U .  Hos r . sc t t r r  c  o l t r i . T r c  Mo t t l u t \ t  l L 'D t l ) l r  t ) f  R t1n1s6  / / / ,  2  vo l l . ,  ( . h i cago  l 9 : t l - 51 .
Pcr i l  p()r l i r lc clel complesso. G. Ar'Ny.7,un Hohtn Trtr vtn l l4atl inct Habrr. i l
( ZAS> .  XC IV .  1967 .  pp .  7 l  se {g .

Per un tcnrpio più antico H. ( 'Hr,r 'xr|1. E. DRroToN_ Lt, I ' t t t tpl t  rcytsoír t le Seti  IL
I  vo l l . .  Le  ( l i r c  1933 -+0 .

Pcr inrpport i  l ìa tcmpio e prì l îzo. L-Ì.  HoErscnER. Lrst l tLinunusftn.ster und L.r-
s(h(i t l | l l ishulk(rt  i tr t  Kòtt igl ihcn I ' {úr.fr ,  in <ZAS>. LXVII.  l9- l l .  pp.. l3 segg. c
R. ST,\Dt,r.À1^NN. lctnpelpu[usf und l . ,rscltL, i t tungsfcnsrer ir t  t l t :r ' l -hclnnist l t tn Toîcnku
/rr i l r , .  in ( MI)lK>. XXIX. 1973. Pp. 221 scgg.

Pcr ir i l icvì chc coprono ìe piìrct i  di  cdif ìci  uff icial i :  G. A. C,lrrerre, Min!)t  Wdt
. lccatr o/ / ìalrcssrr l l  ot Kornak, in (JEA>, LV, 1969. p. l t2; W. Hl, l-cK. Die RituLtl-
sa? cú utt. l  l ( ,r  Untfussungsnutrr l l t tn:cs' l l  in Ktrnuk, 2 r 'ol l  .  Wicsbadcn 19681 Io..
Die Rùrn ustcl lun!(n dcs Rutttcls(tuns, Wicsbaden 1972. Sulìc stele di mil i tar i  in
adorazionc ( lalanti  a Ramesse II .  ( ì .  I ìorDlR. Ranses II  ul. ,  ( ;ot! .  Nudt den Hil t l t
, l u t n t t r  l ) t t t | t r , t t t ,  du \  H , ' t l ' , i t ,  r l ì  - lAS  L \1 .  l , r j r ' .  f l .  : '  \ ( f g .

Per lc r i t l ipinturc ramessidi dì piùr antiche pit turc in tombc lcbane. S. S(HoI].  [ / ,1
Fol[ t t tr t  I ' r i i r lLt i l  uu\ dcr Ra tc.\sid.ni. i / .  (ZAS), LXXV. 1939. pp. 100 segg. Per I
necrolrol i  fclLit le. ancora ìn picna f irnzìonc in clucsta epoca, Fl_ TuoMAS. I 'he Roya!
Necrtpol is ol TltL,bes. Princet(nl 1966. Su part icolîrì  k)mbc. E. Scunp,rnLr.t_r.
Lsplontziutt lcllu < Vallc tldlc ll<,gi,l > nclln Netntpoli r// 7i,ór,, Tolino 1923. chc
scoprì in part icol l i re ì ir  îonba del la sposir di Ramesse . Nclcr-tari .  Talc tomba pone
ora dìfhci l i  ploblcmi di conscrvazionc c di restauro. Una cdizionc del complcsso in
tavo ì c  a  co l ( ) r ì  i n  ( ; . ' [HALs rc  und  H .  ( ì o |D rcx r .  Ne f r c t c r r i ,  G ra t  1971 .  l . u  p i an t l  dc l l a



12
LIBICI ED ETIOPICI

k)mba dj un sovrano r i ìrnessiclc su un papiro ò studiata da H. C,\RTER iìnd A. H.
G^RDINER, Ihc Ionb oJ Rantesses IV und rhc 

' lLuit  
I '1.u1 of u l loyul Tomh, in

( JEA , .  IV .  l t ) 17 ,  pp .  130  scgg .  Una  se l i e  d i  docu Incn t i  su l l c  v i ccndc  dc l l a  nec ropo l i
in ctà ramesside ii T. Il. PEE]. 

'l 
ht Grut Tomb Robberies of the l A'e ntirth Eglptitul

D)-rt t tst l ,  2 \ ,ol l . ,  Oxford 1930.
Suì vi l laggìo opcraio connesso con la necropoli  rcgia c cioè Deir el Medina. lo-

pcre postumr di sicurissina sintcsi di J. CrnNÍ, A Ci.,rrnanitr oJ Wotknrct l  Ltt  l  l t rhcs
in th( Ratlkl t idt I 'cr iod, l ,e Caire 1973 e la serie cici  rrppoúi di scavo di B. BRUYÈRE,
l lupporf sut lcs Fotr i l lL ' t  de Dcír cl  Midinch, l6 \ ,ol l . ,  Le Caire 1924-51. I l  matcf ialc
epigralìco da Deir el Medina conservato a 

-forino 
in M. Tosr e A. Roccarr. Stdc.

altrc cpigr{ì  dì Dtir  ct Mctl i tu, ((. t t .  Mus. Torino). Ibrino 1972.
Sul materiale l ìsLrrat ivo (o.!/ /-al.r  e prpir i  f ìgurati)  chc dcfiva in massinl parte da

taìe \ i l laggio. B. J. PFrrRsoN, Zaithnungtn oLts dt1(t T()trnstuLlt.  Bì[t losttuku auJ The
órr- l ' lcst,  Stockholm 1973. Altr i  cataloghi ante r ior i  in J. Vlt lursr D'ABtsADtE, ( ir tr l t)-
gua d6 osîruka fìguté\ dr Dcit d Midinelt , . l  vol l . ,  Le (ìaìre 193GI959; E. BRUNNER
TR^Lrr. l)1. Altiigtptisthcn SLlterbotltí[dct (Biltlostruka) lcr Dcutschen lt",lurccn md
,\ontnlLutgcn. Wiesbadcn 1956. Su un papiÌo i l lustrato a Torino. J. OMLIN. D.f Pd-
pyrus 55001 untl  scit tc tot i t íst ' l t  etut is(h( Z(iLhnungcn untl  InsLltrí l ien (Cat. Mus. To-
r i no ) .  To r i no  1973 .

Per ceramiche di vrr io t ipo. ( i .  N^(iFr..  La céranit luc du Nouvel Lnpirc à Dti  t l
Múlinth, Le Caire 191ìu. Pcr lc bcl le cerrmiche poìicl)mc I funzionc architcttonica,
W- C. Heyus- Gla:al Ti l t :s l iont u Paluc o.Í l ìontssl l  I l  oî Ka t i t ,  New York I937 e
J. SLI$^.,4.q)?/r l . lk, l . t tycntt-Kuthcln nit  Durstcl l t tngcn ron hrondròlk(t,  ìn Fcstsrhr.
Ltg) 'pt.  Mus. Bdrl ir ,  Berl in 197.1, pp. 2.13 segg.

Una indagine cconomìca che i t teressir l ' r l l iv i tà art igiana dcl tentpo in J. J. JÀNs-
sEN- (bmntoLlìfy PriLct fron t l lc rut l(ssidt Pcriorl ,  Leiden 1975.

Per la Jìqurr cl i  <archeologo> clcì f ìgl io di Ramcsse l l  Khrentwrset. E. DRtoroN et
J. PH. LAtJrR, Unt insuiptit)tt dr Klldct|roult sut lat lu( Sutl lc lu Pyrutnitlc tl Otuttts
ù  Suqqu ra l t ,  i n  <ASAE> .  XXXV l l .  1917 .  pp .20 l  scgg . .  c  p i ù  ì n  gene r .a l e  F .  Go r i aa .
( hdunh' is( Jolrrr Rrrlrscr '  I l  urtd Hohanpicstcr von l l l t ,nrplt ìs. Wìcsbaden 197i.

Letà succcssiva ai Ramessidi vicnc spesso denominata col Ltn noulc lr :slr i  trrguc
di vaghi conlìnì.  ì i ì  (bassa cpoca). cd ò nel complesso àssir i  p()co studiata comc og
getto di indrginc cri t ica. ln generc si tr i ì t tano singol i  monulnel l î i  o sruppi di n(ìru-
menti.  e spcsso in funzione dei dati  che se ne possono r icl ì \ , i ì re per l ict)struzjoni degìi
aspctt i  (pol i t ic i>, r luando non dinlst ici .  delìr slorià egizianx.

LJoa interprctazione genetale dcl periodo in E. MEyER. (;ottr. . \stLutÍ,  14íl i tàr lrn'
stfutf t  unl Sti i t ld(re\cn in Agl '1ttu (Zur (ìcsdi<hte dcr 21. tord 22. D1:nasti t) ,  \n
<S tzb .  P r .  Ak .  W iss .  (Ph i l .  l l i s t .  K I . )> .  l 92 l ì .  che  non  s i  occupa  deg l i  as l r l t r  x r r i \ t r i ,
ma ò un quadro neccssafio. aggiol-ntto su singol i  punti  dlì  J. Yoyot ' tr .  Lr\ l  t t t t l l r /  t-
t l t  du D(|tu uu trntpt lL' l 'unarthit  Libwnnc, in <MéI. Maspcro,. L .1, 1961. pp. 121
segg. c ncl la docunenlat issìma c problematica r icercit  di K. A. KlrcHEN. I/r . ,  I / l i , /
l t l t . tnkdit t(  I ' (r iul  ù Lgypt (1150-ó50 B.( ' .) ,  Wrrl ] l i l lster 1973.

Funzione di cluadro cronologicir hanno alcunc stclc chc possono esset f , , \ t(  Ln \e-
r ie e chc r isalgono in parte a questa cpocat M. MAr.rNrNF, G. PostNtr.r.  J. Vsncout
rF.R. (ott logut t lcs Stèlcs du Sérupann dc Metnplt is, ler vol. .  Pa|is 1968.

PeÌ imonuntenti  alchiteltonici,  i rcst i  di  Uubasti  in E. N^vrr.r.r .  l ì rbnsl ls, London
1691 e ID.. Tlt t ,  Ícst i t 'u[ Ha|| of Osorkon ] l  at Rubostis, I-ondor 1892. La necropoli
r 'cgale cl i  Tanìs è stata scavata e i l lustf l t t i I  dr P. MoNTEt, Lcs ( lrnstrt t t t ions ct lc Ton-
bcau dt Clt i thantl  I I I  à Iat1i. ; .  Paris 1960. l t t . ,  Lts Construtfbns tt  le Tombeau le
I 'sott.rcnnès à lann, Paris 1951. Io..  Lr,.r  Construúiont rt  Lc lonlh(oLt t l 'Osorkon l l  ì i
Tirrrs, Paris 19,17, con descri l ionc dci monumenti e dei l lovamcnti c ampic discus,
sioni interpretrt ive. l l  pi ì ì  imPortante monumento tcbano. in AA. VV., Th( Buhasrit
Portal, hy tha Epigntphiul Stovcl of thc Oriotul Itt.ttítrlk oJ tllc Universi6 oJ Chi"
cago, C hìcago l9-5:1.

Un part icolafc monumento a Mcnlì,  Ar. Beo..ru'v. Dd.r (ì f t tb dcs Kra pi aetl
Sthr:schotrk, Soltnts Osorkon.i II Lttd Holl(npri4tcrs von Mcnphis, in <ASAEr.
L IV ,  1956 ,  pp .  153  scgg .

Pe1 là statuaria del l 'cpoca. part icolare importanza la scric uscita dal la (cachette'
dj Karnak in G. Lr:cRArr. Stol l trs t  t  Stutucttct dc nis (t  purt i(ul i( t-r,  3 volì .  (Cat. Gen.
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Cairo), Lc Caire l9{)6-1925. Su singol i  pczzi B. \ , .  BoTHMER, If tc Ph i tadelphio- C uit  o
Stuttrc ol Osorkon 11, in <JEA>. XLVI. 1960. pp. 3 segg.. c. in part icolare H. JAc-
euEr-GoRDoN. A Stutu(ttc of Ma'et anrl the lduttit)'of tlrc Dívine ALloruhrcss Kdto
nanu, in <ZAS>. XCIV, 1967. pp. 86 scgg. e, di pari  tema, l 'acuto art icob di J.
Yovot'Ir, L.s Adorttritcs dc lu III Périotle Intermldiairt, à prcpo.t tl'un tltcf tl'otuvre
topltoné pnt Champoll ion, in <BSFE>. n. 6.1. 1972, p. 31.

I monumenti del l 'età et iopica sono in genere oggctto di trattazione tnslcmc con
queìl i  dcl la (bassa epoca>, e perciò le norizic bibl iogralìche seguenti  han valore com-
plcmcntare r ispctto a pubblicazioni già altrove qui indicate.

Per una valutazioùe del pcriodo, H. vot{ Zurssl-,  Atlr lopen tutd Assyrer in Aglptt:n,
Glùckstadt u. Hamburg l9:14. Riccrche sul monìento <tcbano) del la dinastia (qucl lo
prir crratterist ico. vista la scarsa incidenza nel Delta). J. Lecr_ert,  Rctl t trcl tcs sur les
monuncnts tlúboins de lu XXV Dynastíe (dite lthiopiennc). 2 voll.. Le Caire 1965;
Io., l:ntltrttt sur les sa(erdo(es ct les sancLuti].es ígyptient à l'époque ditc
<[thiolt i tnne> (XXV Dynastie). Lc Caire l95zl.  Sul pcrsonaggio più caratterist ico
dcll'epoca: lD., Monfouemhut, quatrième prophètc d'Amon, Prince de la Villc, Lc
Caire 1961. Su argomenti specif icì tcbani. ID.. Quelques données nouvelles nrr l 'édi l i tc
t l i t  dc l  r thorqa près du Lut sucré à Karnak, tn (BIFAO). XLIX, 1950. pp. 8 segg.; P.
BARGUÈT ct J. Lrcr.aNT, Karnuk Nort l  /  Iz, Lc Cairc 195:t;  J. Llcr-eur, La toltnnatle
lthiopiennc à I 'Est dc la gnlndt en(intc t l 'Amon à Kttrnak, in (BIFAO>, LIII .  1953.
pp. I  l3 segg.

Pel monumenti in Sudan. G. A. Rsrsrsn, The Barkal Tenplca in I  I16, l ,n <JEA>.
IV .  1917 .  pp .  2 l l  s cgg . ;  V ,  1918 ,  pp .99  scgg . ;  V I ,  1920 .pp .217  scgg . ;  D .  DuNHAM.
Thc Barkul Temples extat 'utcl hy G. A. Reisntr,  I loston 1970; Io..  Nuri (Thc Royul
(ttnatcrics of Kush, II), Boston l9-55; lD., I-.1 KLtru (Tha Royal Cemeteries of Kush,
/),  Cambridgc. Mass. 1950; M. F. MADAcAM, The Tenples of Kavv,2 vol l . ,  Oxford
l9:t9- 5 5.

Alcùne statue che cosîi îuiscono un conplessot B. GUNN and R. EtrcEl-secH, Ire
Sfatuc: of Harrto, in <l l lFAO>, XXX. 1930, p. 815; J. J. Ctar..  À propos dcs Mo-
nunenls d Hurwa - B. GunN. Tlrc Berlin Statue of ITort'a dnd sotn( notcs on other
Harha Stotucs - CH. KutNTZ. Il(mdftlues sur les sta uts (l( Ilarh'a - G. RoEDER, Klr[.!È
geschitlttlithc Bcnrrkungcn att tten dchr Stutuan tles Horu'a H. Satx, Zu Form untl
Titu[qtLo dt)s Huryu-Snnrcn, in <tsIFAO>, XXXIV. 193.1, pp. 129 scgg. Altr i  monu-
ncnti :  l .  WoLDERTNc. Zut Pl, : .st ik dcr Afhiopenzeit.  Eine Netrrwerbtug dcs Keshcr-
MLt.;etrm, rn (ZAS>, LXXX, 1955, pp. 70 scgg. Su una starua lcggcrmente più tarda
ma connessa con questo ambiente, H. Krrs, Stat,r,  eines Vetters des Thehanischcn
Gort 'erncurs Montucnthet, in <ZAS>. LXXll ,  I936, pp. 1.1 segg.: R. ANTHES, Tfl-
Bu[inu Hocker dcs I 'ctomenoplt is, in <ZAS>, LXXIl l ,  1937, pp. 25 segg.

I sarcofargi t ipicamcntc c r iccamente decorati  sono esempli f icat i  ampiamente nel
volume di cataloqo del museo dcl Cairo A. Mo*rt. Sorcophuges dc l'épotlue bubastitc
à l ' lpoquc sdi lc, Le Caire 1913. Le tavolc da offerta assai varie e interessanîr nr
P. Bencutr. Z. GoNErM. J. Lpcl,l.rr'. Lu Tables d'offtantles de la grandc cout d( la
totnbe dr Montuuemr.r,  in (ASAE>. LI. 1951. pp. 491 scgg.

Un imÌrortante studio t ipologico. F. R. RussMANN, Thc Rcprcsenntíon of the Kitrg
in th( XXVth l),r/ro.\1-y, Ìlruxclles Brooklyn 197,1.

Un'opera cl i  inquadramento storico generale per l 'età (sait icir ,  neì suo complesso
è F. K. KrfNrrz. Die politisc.ltc Gcschichte Aegt-ptens von 7. his zutrl 4. Jahrhundcrt
tot dit  Zeitwe de, Berl in 1953 dovc c'è anche molra bibl iografìa su punti  spcci l ìci .  La
documentazione sul la prima età persjana in C. PoSENER, La prtmièrc domination
lrtse ut Egrpte, Le Clairc 1936.

Per i l  più evidcntc aspetto del la cultura del tcmpo, I 'arcaismo. H. BRLIN-NER, Zrt
Verstiindnis der artluísicrcndcn Ttrulenzen det iìgyptis(hen Spàtzeìt, in <Saeculurnn.
XXI, 1970. pp. 151 segg.. l .  NAGI, R.nrrrqressur lc sou(i t l 'archaismc cn Eg)frL o
lépoqu. sai: fe, in <Acta Antiqua Ac. Sc. Hung.). tsudapest, XXI, 1973. pp.53 segg.
Per lc inf luenze straniere- J. D. CooNE\. Pr.rtnn lnfLttn,e in Latt Egfpt ian Art,  in
(JARCET, lV, l9ó5. pp. 39 segg. Per i  rappor.t i  fra I 'arte egiziana c quel la grecir
arcaica. E. IvEirsrN. Tlrc Egyptian Origin oJ the Archaic (ìrcek Cunon, in <MDIK).
XV .  19 -57 .  pp .  134  segg .
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l.l
GRECI E ROMANI

Per l 'architctturi ì  segnaliamo la pubblicazionc di i t lcune tonbc: .1. AssMAr*N. l){rt
( ìrub t les ÌJusa lN/. -1.99/ r/r  dcr 

' lhthunischtn 
,\ckntpolt,  Mainz un Rhein 1971. \ \ ' .

r .  l l rssrNc. Dut (ìrub des I 'dotnou)phis i t t  I  l tcl t tr .  in < ZAS>. LXXIV. 1918. pp. l
segg.. S. DoN^rx)Nr e altr j ,  ( ;1i scuti  l t l l '  Uniyc rsít ì t  l í  t lono dl A.tui l  (197.1-71-75),
in <Or. ant.).  XV. 1976. pp. 209 segg.. G- Llr, l lv l l .  Le Totnhttu r i .  Pi i , ,r i rrr,  l
vol l . .  Le Crirc 192J. Per una f ir t icolare t ipokrgi ir  l r .rncraria. I ì .  Si^Dlr.MANN. l l l !
( ìruh irn Tenryt l lu)1. Def Ivptt. \  lLs Kiht igsgnbt.t  i  t lcr Sl i i t .-ùt,  in <MDIK,.
XXV l l .  1971 .  pp .  I l  I  segg .  LJn  impo r tan t c  t cmp io  d i  c t à  pe rs ì i r n i r .  l l .  F .  Wr : . ' r . o (K
anci N. dc G. D,rr n-s. Tlr T Ltttplt of Hibis itt Klwrlalt Oas^, I roll.. Nor \irrl
l9l l -1951. Pcr un antico esempi() di mlmmisi.  F. l) , \ lJNfAs. Ld stntcttrrt  t lu Munni: i
( l (  Nc(lut lébo ù l) tndL'ra, in <l l lFAO>. L. 1952. pp. 133 segg. l 'cr cot)ncssnrnr \ |(-
cul ir l ivc con la (ìrcci l ,  P. CtrtI l t .  Lln truir d oi l t  ( . t . t io nismc ldtt . t  l 'at( l1i te(hu( t l(
I t : . g tp te  e t  t f u  l u  ( ì r à tq  i n  < ( ' dE> .  XXXVI .  1961 .  pp .  25 -5  scgg .

Pcr la scultura. si  è ìn attesl di una racc() l t l ì  contplct i t  c mek)dicit  ( lct srror monu-
mcntr pcr tutta l i t  (bassa ep()ca) a cura di B. L l l0rrvrn e di H. l) l i  l ! frulE\.\rRr.
Suìla preparazionc di qucsta sì l lorc che sarà prcziosa c di cui { ir ì  si  qodono in rrr i
cirsì l iutt i  anticipir l ì .  IJ. v. BotHMr,R. A Note o ! l t(  (  t)rpus of Lut( l .4| luun S(ul l tuk,
jn <JAOS,. LXXIV. I95,1, p. 70. Unu esposizionc cl i  scultura t iÚdiì tcnuta i i  Br(x)k-
ìyn ù statr i l lustrala da un prezioso catakrgo di I l .  v. I lolHMER, l . . lgtytt iun Sculpnu| ol
t l t(  Lotc I ' t :r iod: 700 BC b '4D. /01l,  f l rooklvn l9(l) .  Sul (real ismo' di cerr i  r ì trat l i
tarcl i .  e sul sl lo cirr i ì t tere convcnzionalc. Io..  f l t r ,Si,qrrr r.r / ; lgc, in ( lJ\, lFAr. XLI\.
1951. n. 277. pp. 69 segc. Su alcune statue in plrt icoì irre H. \Vu_r). . l /c//( ,  r l 'ul l  /rrrt l

t  . t1dísic dtt  r iutt t  dc I 'sanútik I  ottr Musécs dc I 'ul trntc d du (ditr ,  in 
"BIFAO,.

l ,X. l9ó1. pp. 13 scgg.; J. Vurcotrtrr 'n. Les Stotur:t  lu eoui,ct. t t(ut.  l l r tr ,  Lour,trwur
rl '  l t  i rukléopolís, lL l lusir is ct l  l l t l l i t tpol is, in ( l l l l rA0), XLIX. 1950. pp. 85 scgg.t
t l -  W. MùLr.FR. l .) in Kt:rt igslt i l lni t  l t r  26. Dy,:r.ut i t  t tr í t  ler < Bluuatt Kntnt> in i l lu.
s& )  ( ' i t i . o : u  l l t l t r ynu  ( l n t .  N r .  t \ t ) l ) .  i n  l ^S . .  L \XX .  l . r j i .  pp .  J5  segg . :  J .
V.rrotrn. U&, ! i !(  t-()\ 'ule d( lr i l r)qte Jai i . , .  in "ZAS,. XC. 196.1. pp. l l5 scgg..
I f .  W. Mùr.LER. DLt Iorso cinct Kti t i tsstatu( i t tr  tr l t t tLtt  Archcologìtt  au l lorcn:. i t1
Srttdi ìnmenutr iodi I .  Rosell ini ,  l ' isa l955.vol.  I l .  pp. 18.1 segg. Un pirrt icolarc t ipodi
scultura in M. L. l l rur, The Lut: l . .gvptian Anthntyt i l  Sto,c . lnr.rrr l /rngl,  Copenha,
gcn l9-59. Chiara volontà mck)dologìca in C. B,rror ' ,rs. l .as stutu(t <nal i j t ts, ( î  I 'ut-
t i tú( l ts Pctr( ' \  t lurts l ,  Égtpta sait<,,  i | t  (  ìuurùjanuùjrùkà. Snrt l i  in tnrtt  l í  G.7uLti .
Napo l i  1971 .  pp .  I I - ì  segg .

Alcutì i  sirggi sul l i l ievo: P. C;rr l t ,Rr. lJus-rcl i /s t : !  t ik,s éo-ntfntphìa,r,  in <CdE,.
XXVll.  1952. pp. 337 segg. e ( '1. PrcARD. Lrs in. l l tk,trks étrattgèrtt  arr tonbeuu lc
l \ i tot i t is: Gròu,ou Pcr.se?, in <l l lFAO>, XXX. l9l l .  pp. 201 scgg. dove si l roverù
lDchc la stori i i  clcl  conplcssn problcma. Su Lrna sc| ie cl i  r i l icvi a l- i |cnzc. J. D. Coo-
N t,Y. , l r7-dgrr./r / t  r) l  a Greuî S.t i tr  i r l tr iunlet ,  in (. lAIìC8,. I I I .  I9-11. pp. 79 scgg.

[- ampìa scric cl i  pLrbbl icazioni sul l ' l ì r te grcc()-f()rÌ lna in Egitto n()D ci intcressir
chc pcr quel grul)Po di monumcDli chc conl inul l i r  tradizione pi ir  pfccisi ìmente egi-
/ i i u ) i r .  L r i r  r . r uc , ' l t i r  d r  m : r t e r i , r l i  c , r n  l r r ' r r r : r r i . . im . r  l r c \ r t ì l . r / i , , t ì u  \ t ' r l c i ì  t n
A. AoRt,cÌ 'rr .  RL' l trbt io d urtf  lal [  1.. ! í t to Arcto-rotrtutut, Palerrno clal 1961.

[- lna bibl ioqrafìa assai ut i le e acc!lrat i l .  ànchc \t  Icrma aìla suit  datt di pLrbbl ica-
zione in N. Srt,Nlrrr^_. I  crt tplt ,s l tnt l t tn,t i , !uc\ Lt t t ,ntt t iu.\  I  Eqtpr,.  I  rr t , l ts et publ i t t t-
! i r)ns p nrcs ottrr '  l ()-19-1951. I ìq)uloit(  hibl iogntplt iqtrt ,  Lc Cairc 1956. Per le anti-
cl ì i lar cgit t izzaDti fuori  d'Egitto. .1. l-r(. t .ANr, Intcrtt t i r t  bibI iogruplt iqut l ts Isiotu.2
voìl- .  Leiden 197)-l t)11. Per i l  prol)ìelna dei raffoft i  fra arte eqiziana e afte grect.
(; .  M. A. Rrcrrrr,R. I)L,r ZLsarrtt t tnl t tns aúsrha i i ! \ .pt i !(her unr! t t i t ' ( l t is(hcr Ku i t .
i n  <Dr ì s  A l t c r t um> .  IX .  1971 .  pp .  71  segg . :  F .  [ - r , ( ì )RsL .  Qu t l quLs  t r t o t i f s  ! g tp r i cn t
:urr irunt r latrs Iurclt i t t t troe rcl igi .u\.  ul. . \dndi]r. ,  ìn <RdE>. XVIII .  1966. pp. 3î

Per quantr) r iguirrdiì  larchitcl lura, i  glandì temll i  ( l i  questa epocir son statì pubbli ,
cir l i  in grandiosc etììzioni più intcrcssit te ai tcst i  chc al lc l ìgurazi(nl i  e i ì l l i ì  struttura.
PcI i l  tempio di Kalabsha. traslef i to dal la Nubir per l  costruzionc r lel la nuova dirr
t ì i  Assan le docunrcnti tzioni architet l(niche sono pi i t  completc: K. ( i .  STEGTER. ft-
lubsltu. ArchitL,ktur tutd Btugc:clt ichtc tL's lctnlx, l i ,  l ler l in 197(1. Pi ir  spccif ici  pro,
hlcDrì di intcrprclarionc. P. L,rt .r t : .  Nok'. t  . tut.  l ( . \  l t l t t t . ;  dt t tnplt t  I  l i l l t t  L,t  de Kont
l r t r b l ) ,  i n  <ASAI i ) .  I - l l .  195J .  pp .  l l 5  segg . ;  P .  I l ^R ( i l l , r .  L ( s  l i n t ( t r 3 i t ) n t  du  t .  1p l t
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à Edfi tu et leur signif icat iort,  in <BSFE>, n. 72, 19'75, pp. 23 segg. e AL. BADAwy,
The Approaclt b the E$)ptirn Temple ín the Late ond (ìraeco-Roman Periods, in
(ZAS) .  C l l ,  1975 .  pp .  79  segg .

Srl un particolare tipo di edilìcio templare, F. DAUMAS, L.'.r Múù1misi\ des temples
égyptiens, Parls 1958 e Al. BADAwy, IÍe Ar.híteúufttl Symbolism of the Mommí.';i
( .hapels in Eg_ypl, in (CdE. XXXVII, 19ó3. pp. 78 segg.

Sulla col locazione dei l icvi sul le pareti  dei templi  tardi,  F. WrNlER. Llntersu(hun-
gen 1rt ttan iigfptis(hen Tempelrelíeli der griechis(h-riinisthen Zeít, Wien 1968.

Pcr la scultura. in generalc P. Grssnr, La Valcur dc la statuaire ógy'pri,nn, ,tut
ipotlues grcct luc et romaine, in <CdE>, XXIX, 1954. pp. l5 segg. Sui r i tratt j  regal i
tolemaici, K. MyslrwrEc.,4 Contribution b the StLtd! of the Ptolemaí. Rof.tl Poftrcùs,
in (Etudes et Travaux), VII,  1973, p. 4l segg. Per i  rapport i  fra r i tratt ist ica egìziana
tarda e ritratto romano. B. v. BoTHMER, Roman Republican and Late Egyptían Por-
traíturc, ir ' t  (AJA>. Lvl l l ,  195,1. pp. l , l3 segg. e l 'ampio saggio di A. ADRTANT, l?l-
t tett i  del l 'Egiuo €:re(o-romuno, in (Mitt .  Dcutsch. Arch. Inst. Róm. Abt.>, 77, 1970,
pp. 72 segg. Suì sarcofagi di quest 'epoca al Museo dcl Cairo. H. GAUTHIER, G. MÀ-
sPERo, A. BAyouMI, Sarcophages des épotlue persone et pfolémaiquc (CaL Gù. Caire),
2  vo l l . .  Le  Ca i r c  1908 -1939 .

Per alcuni monumenti cgiziani trovati  in l tal ia, in un complcsso egitt izzante, H.
W. MùLLER, Der Is^^kulf im antíken Benerent Lnd Katalog der Skulpturen aus den
àgvptisthcn Heiligtùtnern im Mu.teo del Sannio, Berlin 1969 (trad. it., Benevcnto
l97l).  E. ScAMUzzr, La mensa /. Íd. . l ,  Roma 1939, e più rcccntemente E. LEospo, La
Mensu Isíaca di Torino. Leiden 1978.

Una visione di insieme di tutto il materiale in A. RoULLET, l'he Eglptian dnd
E$'ptianizing monumctúr^ of Imperial Rome, Leiden 1972. Altr. indicazioni sono
statc fornite al la I ìnc del paragrafo 2 di questa stcssa bibl iogralìa.

Questa nota bibl iografìca raccoglic i l  veri tà alcuni nl lmeri che non sono stretta-
mente conncssi con l 'arte meroit ica, ma r iguardano la cultura sudanese antica in ge-
nere. Anche qui, d'altronde, non abbiamo milato al la completezza ma a dare alcune
opere gcneraÌi  e di non troppo dif l ìci le reperibi l i tà. Per una prima descrizione rr-
cheologica dclla regione subito dopo Ia Mahdiya. E. A. War-r-rs BTJDGE. Thc Lgypti.tn
Sudan, 2 vc:t l l . ,  Lonclon 1907. Una rapida storia di orientamento A. J. ARKEI-r-,  A Hl
story oJ the Sudan fron t lrc Ea iest Times ro 1821, London 196l (2'cd.).

La serie del lc culture che si son succcdute o han vissuto contemporane2rmentc
nel la rcgione è elencata da L HoFMANN, Dic Kulnren des Níhals von Aswan bis Sen-
'?dr' ,  Hamburg 1967; una raccolta di tavolc i l lustrat ive in F. und U. HTNTZE, Alrc
Kulturen im Sudan, Letpzrg 1966. Una accurata indagine, coodotta in base a cri teri
sociologici e antropologici, in G. B. TRrccER, Historj a (l Settlement ín Lower NtLbía,
Ncw Haven 1965. Una eDciclopedia per la r icchczza del le notizie documentarie e in-
sremc una sistemazione tcorica dei problemi connessi è W. J. Aoelrs, Nubiu, Corri t lor
to .  fr ica, London 1978. Dello stesso alcuoi problemi fondamental i  ìn Continuity und
Charge in Nubían Culturn! Llistorl-, in <Sudan Notes and Records>. XLVIII, 1967,
pp. I  segg.

Molto materiale nel volume miscel laneo,4eg],?tcn und Kutl1, Fastsúúft F. Hintze.
Berl in 1977. f lna accurata bibl iografìa in L. A. CHRrsropHE, tì íblíogrdphie de la Com-
lag c internationdlc de I'UNESCO lour la sauvegarde des sifcs et monuments de Nu
ir lc. Paris 1977. Più special jzzata la bibl iografia di F. F. GADALLAH, Mtroit ic Problems
and l  ( :omprchrntj ivc Meroit i t  Bibl iography. in <Kush>, XI. 1963, pp. 196 segg. Da
segnàlarc come tonte corrcntc di informazione i  fascicol i  non pcriodici ma frequenti
dcl lc <Meroit ic Ncwslctters) curati  da J. LECLANT.

Per singol i  punti .  da segnalarc la r icerca esemplale di M. BIE'rAK, StLtdien ..ur
(hronoktgit 'der nubischcn C-Gruppe, Wien l96i l .  Più ampie le possibi l i  segnalazionì
reìat ive al la cultura meroit ica. Un quadro di insieme ìn P. L. SHTNNTE, Merce. A t ivi-
l iaution of the Srdrrr,  l -ondon 1967. Pcr una impostazione generale relat ivamentc al
l i r r l c  d i  quc . l , ,  pe | i odo .  S .  U  t \ Í , .  R r f ì p , , r  r L ,  u l l c  Jou rnees  t n te rn  rona l c \  d  E ludc {
Mér'oit iques. Paris l0-13 Juin 1973. Una visionc gcnerale sul la att ivìtà archeologic.ì
in J. I-ECLAN], Lcs rccherchcs arthiriogitlues dani le domairc méroifique, in <Meroi-
t i ca> .  l .  1973 .  pp .  6 l  segg .
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326 - t, t.sirr, '

Pcr iproblcrni dcl la croDoloei i t .  F. HrNrrE. Stu(l i(  Jtr, \ !( t() i t is( l t tn (hntrologit
utt l  :u lr  Opli , t tul t ln uus len I).r ' rantùltrt  tott  l t l tnr, Bcrl in 1959. Per inoncnti
crucial i  r lcl lu stori l  di  Mcroc. (ì .  A. WArNwRrcHr. l l t  Datt '  ol  t fu l l i . t t  ol  l l lL 'rut.  tn
<.lEAr. XXXVIII.  1952. pp. 7-i  scgg.: H. I- .  C. Snrrrr.  f l r l  l t t t t t t . t i , t  o. l  rhe ( 'qinl ol
Krtsh fntDt Nupua nt Mc|or. in <Kush>. I l l .  I95-i .  1tp.20 scgg.: P. l_. SHrÌ\Nrr. I l ,r
l t t l l  ol  Mtntc, ivi .  pp. 82 scgg.t t- .  P. KrRw^N, I/r .  I)<l i t tc uttd I .ul l  ol  14cna, i tr .
VIII .  l9{ l) .  pp. l( ì3 se{c. I 'er una dif ferenziuzionc ( i i  culturc nelì  lnbitu rÌcr i) t ico.
W. Y. AI). \us. , \ l t roit i<'  Nrnlt  unl Sotnlt :  ( . tu,: . [ \ . i t ]  Ctt l turt l  (ontrust. in <l\ ' lcroi-
t icr>. I I .  1976. p|.  I l  segg.: B. C. l l , rycocx. fhe lotcr Plnscy oI Mcnti t i t  ( ì t i l i .dio] l .
i n  <JEA> .  l - l l l .  1967 .  pp .  107  scgu .

Alcuni scari  (c studi rel i t t i \ i )  di  furt icol i trc signi l ìcnto ranno scgnir lat i .  Pcr h cuì-
I u rad i  Kc rn ìa .  G .  A .  R r , r sNr iR .  E . t t u t t t t i t , t t t  t l  K i un t r ,  I ,  l l ,  n  7 -A \ .  L I I .  l < ) l J . pp .
3J segg. c sopl ir t l !r t to C. A. RErsNl:R, [ : ,r<tn.dt ion\ t t  Ke].nu, Parts t- l l l  unl t l -V
(l lurranl Al i i tan Sat[íes. l 'ar lr1 t / /) .  Crnrtrr idgc. Mirrs. l9]1. Una r ir lutazionc in F.
IfrNlzE. /)r/ .1 Kcrttut- I 'ntblcnt, in <ZAS>. X('1. ]96-+. pp. 79 scgg.; l l .  GRA]lEN. Éì. i . / i
lc t lassi l ìcuiorr t lc.t  crr l !un's Kcrnu, Tcsi di dottorir to, Li l lc 197;1. Pcr- i l  Gluppo C:
M. BtEr^K. Auslnt l trotgcn in Sayulu-Nubicn 1961 l9ó5. Dcnkmàlcr l .r  C. (; tuppe
ttnl der I 'un-( jr i ihcnt Kul lut,  Wicn 1966. Materi i l i  ( le l  Medio Regno di \ !r io l i lu in
.1. Vencrrrrrr ln e ultr i ,  Mil . .qt.r. ! .r ,  -- l  vol l . .  Paris 1970-l l915. Pcr. i  tcmpi napi i lcì ledì
anche le indicazioni fbrnitc a proposito dcl l  età (et iof ica> in Egitto. Import lnte ìa
clocumenlirzir)nc in M. F. l , ,rurNo Meclo,ru. Tlrc 

' l (  
tples ol Kawt, ) r 'ol l . .  Orford

19.19-55; D. DuNrr^M, Ir1 Barkul Iemplo, Bosîol 1970. l-c necrolol i  rcgit l i .  da
quclìe nrplrîcc I  qrrcl le mc|oit ichc. in D. DlrNHAiu. l lo\nl ( tDk,teirs oJ Kult:  t ,  Et
(t tr-r-rr.  Clmhridgc- Mass. I950:1/. Nlr i ,  BosÌon 1955; 1//  ( in col l_ E. C'HApvAN). I)e
&)tul(d (-lrapels ol tht: Mrn)itíc I'\'rutnils tt ll4ettc tttrtl /lor-1d1, Boston 1952; 1/,
I loyal Iott t l ts ot Nluoe a d B.r l*4/,  Boston 1957. V, l lc.t !  o l  S(rut l t  (enttLt ies ut
M./ ' i )d, Boston 196-3. Pcr lctà meroìt icî J. ( i :rsr,rrt ; .  A. Ì1. SArcr,.  I : .  L. CRrr,FITH.
M.u)t,  th( ( ì t l  ol  t l t t  Et l tùtpians, Oxford I9 I  I  ;  J. W. CRowr,ooT and F. L. GRIIF|IH.' l  

l tL '  ls loul oI lr , lo().  on(l  l r , l t : toi t i (  l  . t(rùt )nl,  London l9l l ;  D. RANI)ALL M^fr![R
i ì nd  C .  L .  Woo l r . r , y .  A rc iÀ r r .  Ox fo rc l  19091  C .  L .  Wrx t r r r y  anc l  l ) .  R \ r r )AL r  M \ (nER.
Krtrunog. lht RotttQtto- Nubiun ( ir?kt.r. Ì . .  Phììtdclphirì  l9l0: . l_ W. (Rowroor. fre
I: luntl  ol l l4r:roc, [-ondon l9l l .  Pcr I 'età succcssivl a qucl la rncroit ica ( i l  <Cruppo
Xr). W. B. ENrrRy. 7)1., lùtrul 

' l t t trhs 
ol l lul lunu (ud Ous!ul,  Cairo lgl l ì .

Di pirr l ic() lare i f iportanza fer l i ì  comprcnsione dci rrodì clcl lc cuìturc local i  \o0o i
r irpport i  con I 'Egitto. I I  problcma iD gcncralc csposk) per la lr i l ra volt ir  c()n chi i | |czza
in T. S^vt, Sóoenn|rt;rr.  Agtptcn unl Nrróit / l .  Luncl I9-l-1. Con cartt tcrc più di!ulga-
îrvo c pru slrettamcnte archcolosic().  W. B. LMLRy. l . ! \ 'pt i t t  Nuhiu, London I965. G.
l l .  fRlccr,R. Lgt, l t t iun.t in Nabia, l{)711. Pcr ir ì tre inl lucnze I.  HoFM^NN. tt ,r ,3. / / / i .1
Mi)glicltkL,itt'n eittt lntlisthcn F,ifiJlut.tcs uul dic Mtttitisthc Kllall., St. Augustin bei
I l onn  1975 ( i n f l ucnze  neqa l c  da  Wr , t t ( ,  nc l  l i r \ o r ( '  l i i r  e i r r t , r u t t . rZ r r , x rn .Soa r r , pa r ,
li(ttlar F(utlrcs itt !lt( R(pkrctltatiotts of Apcdenuk, in Aglpten rurrl Ka.r./t citalo.
1 tp  J87 . r ' pg .1  c  (  .  PRr  \ ì  \ . . \ r r  l i r  , \ t t  mu  t t , t r i , ' t t t  l i  l ' L t l t i , ' 1 , i ,  , , t r , r ' t  I  g tpn  H t ! ! , -
i i t ique, i l  <CdE,. LII I .  1952. pp. 257 segg. I  rapport i  col mondo romirno. U. Mo\-

NT,REI DIt VII-LARD. La Nult iu Ronunu, Rorna l9. l l ,  T. KRAtJs. Ron trnl MtntL,, in
(MDIK>. XXV, 1969. pp. .19 segg. Pcr Ia cspansionc vcrso Sud del la civi l tà mcroi-
t ica. D. M. Drxox. A Mcnti t i t  Cenu'ît ,n'  at S( nar ( l l lakîer).  in <Kush>. XI. 1961.
pp. 227 scgg. Elcrncnto di parl icolarc imporlanza pcr l i t  funzi()ne classif ìcatoria in una
civif tà mcno nota è la ceramica: W. Y. ADAMS, I ' rotrtss Report of Nult iut Pottcrt.  I .
7l t  NativL, Wuret, iyt.  XV. 1967-611. pp. I  segg.- in i t t le\a di sc{uito c ID.. / ,1r /r lro-
lutton t l tssif i tnt io of Clt isl ien Nubiut l  I ' ()  r tr ,  i \ i .  X. l t)61. pp. 2J5 sugg.



<AJA> :  <An rc r i c l n  - l ou rna ì  ( ) f  A r
chirc()ìog\ ') .

<A . lSL> :  <An rc r i c i ì o  . l ou rna l  o l  Sc rn i t i c
Lan { t raqes r .

<^n .  O r .  ) :  <Ana l cc t i t  O r i en ta l i r r , .

<  A r1 .  As . ) :  <A r t i bus  A \ i ac ' .

<ASAE> :  <Ar rna les  ( l u  Se rv i cc  ( l c s  An -
t ì qu i t ús  dc  l ' l r g rp te ) .

<B IFAO>:  < l Ju l l c t i n  c l c  l l ns t i l u t  F ran -
q r i s  d  A rchóo l ( )g i e  Or i cn t r l c> .

L l i .  t  ) r .  :  . l l i b l r , , r h r . . r  L ) r i cn l i r l r \

<BMF^> :  < l l t r l l e t i n  o l  t he  Muscum o f
Finc ^rts. B{)slon).

<BMMA) :  < l l u l l c t i r r  o f  t he  Mc t ropo l i -
l an  Museum ( ì 1  A r t .  Ncw  Yo |k> .

'  B \F l  :  H r r l l t t i n  d t  l l  So i re t c  f r r Ln -

s.| | \u ( l  LgyplolÙurc

.CA l l> :  <  Canh r i dge  Anc i cn t  l l i \ t o r \ ' > .

<CdE> :  <  Ch ron ìc1uc  d  EgyP lc> .

<  G i i t t .  N1 i sz . , :  ( ( ì ( i l t i n scn  M iszc l l e r r , .

< . lEA> :  <Jou rnu l  o i  Egvp t i i t n  A f chaco -
l ogy , .

<JAOS>:  <Jou rna l  o f  t hc  Amc l | cdn
Orienti l l  Sociel\ ' ) .

. f  AR(  l r  :  -  J , , u l ì i r l  , ' l  l l ì r '  Am( r i L l n
Rcscrìrch Cent! 'r  in Egvpt,.

ABBREVTAZIONI

<  O I -Z  ) :  (O r i en t : r ì i \ l i \ chc  l - i l c ra tu r / c ì -
I u n g > .

< ( ) r .  An t .> :  <O I i cns  An t i quus , .

I ' S B {  :  I ' r , ' c t . t l r n È .  ' r l  l l ì r  5 , \ r ( l \
I o r  B ib l i ca l  A rchaeo logy> .

<  l ì c lE> :  <Rsue  d  t : ! ! p to l og i c , .

< l  R): ( Rccuci l  de 
' l ' ravaux 

Iclat i fs à l l r
phi lologie ct rì  l 'alchúologic ógvptienncs
cl assvfteorìcs >.

< SIIAW >: <Sitzun{sbcrichlc ( lcr Bi lvc-
I ischen Akademie dcr Wissenschafterr>.

<WZM>:  <Wiene r  Zc i t sch r i l t  i ù r  Mo r -
gcnl i lnd ).

' / A S - :  l . i r . c h r i l r  l ì i r  r i q l 1 ' r i . . h c  \ 1 ' r ' r r -
cì lc und Allcrtuf iskrrndc >.

<  Z I )N fG , :  <Ze i t sch r i f t  dc l  I ) cu t schcn
Morgenlund{csel lsclr i r  l t  >.

< jNES> :  <Jou rn r r l  ( ) f  Neu r  l l as t c rn  S tu -
d les  > .

<  N ID IK , :  <M i t t c i l ungen  dc r  Dcu tschen
A  r  r l r : r L ,  ' 1 ,  ' ! i . c h u n  l r . t i r r t . .  A l ' t .  K . r i r , ' .

<  l l lD (X i> :  ( l \ l i l t c i ì ungen  dc I  Dcu l schcn
C) r ien t-( ìcsel lscha f t  >.
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GLOSSARIO

Adrfon. Nci tcmfl i .  partc ( l i  l ì )ndo o
irnlbiente scpiìr i ì1o al l ' intcr-no r lcl la ccl la.
r iscrvrto r l la sl ir tu cl i  culto o al lo svol-
{ imcnto di pirr l  ic() l i ì r i  ceri f ionic.

I ìcnben. Pictra r i l t1l  conncssi l  c()|  i l  culto
solurc. i l  cui t i1 'ro si sr ' ì luppcr'à poi nel l 'o-
bel isco.

Cleruchia. Foocl() iur icokr concesso conìc
rcndi la a pcrsonir chc s\olqa nansionr a
scrvizio del l() Stato.

( ì r L rnna  a  r i s l r o .  ( ì r l on r t r r  l r r  u r r i  l o rmu
in ì i l : r  q r r ( l l , ì  L l L l  . i . t r , ' .  \ l n t n t c t ì 1 , ,  n ì l \ i
c ir lc metiLl l ico i ì  scl lol ir Ìcnto.

(Ì ,rona biancî. Coron!ì dcl l  Alto l--{ i t to.

( ì r r on : r  r os r i r .  ( ì ' r , ' 11 :1  . 1c1  B i r . s '  L ! i l r o

Criosf inge. Sfìnge con tcslr di i rr icrc.

Criocefalo. (ìrrr r i ler imento a una di l i -
nìtà rafngulata coD lesta di i | l i01c.

l)roÌros. Vialc d acces\o al lcnrf io

l)tr f fufa. Nomc (l i  clue grlndi c( l i l ìci  . l i
nral loni crLldi Pacsso Kerma con piccol i
vuni en1ro uniì spessa muratturi t :  si  trat la

f fobabilmenle cl i  palazzi.

l 'esla sed. Festa giubi larc dcl sor,rano.

lpelrale. Con r i lcrìnrento ad crl i f ic i .  c rn
pirrt icolur 'e teml)l i .  coD partc ccnlralc
prir l r  t l i  coper' tu|î .

I pos l i l a .  Con  r i l c r i n l cn to  a  \ a l a  t cn rp la re
con soff i t()  soslcDùl() di i  uniì  scric di
colorìnc dispostc in l ì lc paral lclc.

I tcrcf.  
_felnl inc 

convcnzionalc cl i  inccrtcr
l i gn i f i c i i l o  co r t  cu i  c rano  dcs ign l r t i  ì s l u -
tt l i rr i  i rrcl ici .  nol i  solo da reff igul i trr()nr.

Kh ( ' ne r ( ' t .  I  r r o r : r '  r l i  L r r . r r o  c , , . r l l ( ,  t  l \ r i
g i onc  >  e  < Iabo l r l o r i o> ) .

Koh l ,  Be l l e t t o  f c r  g l i  occh i .

Nlaal. l )ca del la siust izia e ( lcl l 'or( l ine

Vh|ÙÌr isi .  Edi l icio sircro destinaîo i t( i  i tc-
(1 , ! l i ( f L  l c  . ì c r .  r l r r : r n . l , ' .  J l l r , I ì r r  i l  f ì 1 , ' .
prrt()r iscono ì l  Ll io l ìgì io.

l \ lasfaba. Edif icio a f iramide lronca e

l ì r i r r ì l i r  r c l l i r r l L , , l . r r ( .  t n r )  ( , r i r n l i r , . i , ' n c
Nord-Sud dcl l ' i tssc ùri ìgciore e ( luc fìnte
potlo sul la parctc esterna orienl i t lc

l \ lenaf. Contrappcso dcl là colLìnî.

Naiskos. Edicola dcdicir la al cul lo dì ura
d i v i n i t à  o  d i  L rn  dc l ì r n to .

Oslrakon. Framnrcnto di calcafe o di
coccio usato per scri \ervi o discqnarvr.

Pietrî  bckhen. Schislo vcrde.

Pi lonc. Portale del tenrpio.

Serdàb. Recesso. nrunìlo di spiragl i  chr
permcllono la \ isionc diì l l  inlerno c non
dall  cslcrno. da cui l i r  sl l tua del delìrnto
assìslc i l  cerimoDic c(l  olferte in suo
()nofc.

Serekh, Rafl ìgurazionc st i l izzaîa dcl pa-
lazzo rcir lc chc conl icoc i ì  nome del so-

Speos, Speco. antro.

' falal i t .  
Nome convcnrioniì le dei bloc-

chclt i  dccorati  di ct i ì  anarniana.

' fèmcnos. 
Rccinlo sacro r iservalo ir ì

culto. contencnte lcnrpl i .  al tarj  e l l l r l
edif ìcr connessi.

Teriornorfo. Con r i fcr imento a pcrsoniìg-
gio o l ìqur n' l i l ica o divinr rappresenlala
coìl  i rsl lctto Cìi  aniI11lì lc.

Tonrh{ n sàff. Tonrfrn con facciata fÌ-
l as l  í .

Urco. (ì)bra protettorc chc sta sulì i ì
frontc dcl le divinità sol i tr i  e del sovrano.

Ve lo  ncn tes ,  ( - op r i . up , '  i r  r t r i . ce  f r o f r i , '
del sovrano.



2850.2230 a. C. circa. <Antico Rcgno>.
\ ino al la VI cl inastia. Unìf icazione dei
due graDdi rcgni ( lcl  Basso Egitto e del-
lA l t o  Eg i l l o .  I  d i nas t i a - f i n i t n  con  sede  a
Thinis nel l  Alto F-giÌ lo. Lo slato si conlì-
gu r i r  c i , n ì c  . l i r l  p : r t r i n l ( r r ì i i l l c  l cnc r t l i co ,
Pro{ressirrr pcrfczionamento del l 'orga
r) i , / , / :r , / i . ,n\ '  i t rrrrìr ir ì i \ l f t l t t \ ' . r .  Si i temiìt ione
dcì Plrnthcon rcl igioso.

Notevole svi luppo tccnico-art ist ico nel
tugl io clel l i r  Pictra c ncl la produzione di
ulensi l i ;  pr i tnc rì l i Ìsl i rbc; tr ìvolozze per la
preparazione clci  bcl lcl t i .

2650 circa. Svi luppi dcl l ' {rchitettura fu-
ùeri lr i r  c dcl l  st ir tuaÌi i ì .  Piramide a gra-
doni di Cioscr a Sitqqitrt .

2600-2,11ì0. Pi larrr icl i  cl i  C'heope. Chefren
e Micerino ìt  ( ; iza. Testr lesale di gra-
nito r()ss() a I lr<xrklr n.

2180-2230 circà. Etar nrcnfiÌa (V e Vl
dinastir ì) .  Pirt lnì i( l i  cl i  Abusir (V dinastia)
e  Saqqa ra  (V I  d i nas t i î ) .  TomLra  d i  

. l i  
a

Snq t l a ra  (V  d in i r s t i l ) .  S t  l ue  d i  dome
s I tc l .

2230-2000 cirrî ,  (Primo Pcriodo lntcr-
r r ec l i o>  o  <E tà  I cuda ìe> .  s i r r o  a l l a  X  d i
nastir .  Gravc cl isorcl inc in tutîo i l  Paese.
Scccssionc cl i  Eraclcopoli  c Tcbc. Men-
l r l ì r ) t ( n  l r \ nJ i r  lX l  d i n r r . l i : r .  L  Eg i r r r '  r i -
conquista l i ì  suiì  uni là.

Tonba rcalc di Dcir el-Bahari.

2000-1786 circr. <Medìo Reeno>. A\-
venk) di Amcncmhat I  e fondazrone
dcl la XII cl inastia di originc tebana. Ri-
costruzi()nc ( lcl lc strutturc amministra-
t i \e. ConquisÌe in Nubia. Bonif ica del
Fiì ]  )  ( lnl .

1786-f5l l0 circa, <Sccondo Periodo In-
t c rmcd io> ,  s i no  a l l a  XV I I  d i nas t i a .  I l
De l l a  e  Mcn t ì  ( l u r  D tc  I  X l l l  e  I a  X IV
diniìst i i ì  cadono in ntano degli  Hvksos.
Mona rch ia  t cb  D  i nd ipcndcn tc  nc l l 'A l t o
Egil lo. Lotta cl i  Kanose contro gl i  rnva-
sori .

1580-1085 circa. <Nuo\'o Regno>. sino
al la XX dinastia. Anrosi scaccia gl i
Hlksos dir l  Dcl l i ì .  Fon(iazionc dcl la
XV I I I  d i n r s t i a .  R i coDqu i s l i r  dc l l a  Nub ia
e conquista rrr i l i tarc clcl la Sir ia e del la
Palestina.

P r imc  cos t r ru i on i  c l c l l a  XV I I I  d i nas t i a  a
Karnak. 

' l 'cnrpio 
fLrnclario cl i  l latshcpsut

a I)eir cl- l lxh r i .

1450. Apogco clcl l 'cspansionc impcrial i
s t i ca  cg i z i i l na r  co l l  I  u t r ] l ose  I I I  i con f ì n i
tocciìno l 'Eulr i t le; I ' intpcro è control lato
da  un  appa r  t o  c l l ì c i cD te  c  raz iona le ;  i l
bolt ino dcl la conquisl ir  è inqentissinro e
lEgitto è i l  pacsc pi ir  r icco dcl mondo
antico.

Grandc svi luppo d.- l l i r  stalurr ia: colossi
di McnrDorìc. I>al lzzo di Amcnofi  I l l  a
l \ , lalqata.

l- j75 circî.  Si sconlrano iduc m{ggiori
centr i  di  polefc. cioè i l  f ìrraonc c i l  clcro
di AnÌnrone: ADrcnolì IV pcrsc{uita I  sa-
cerdoti  c chiu(lc i  lc|npl i .  La capiîale
viene sposti t la da 

' l  
cbc ad Akhetaten

(- lcl l  cl  Anìi l rna) t iovc si rcncra i l  dio
de l l a  nu ( ) ! a  r c l i g i onc .  A len .

Grande svihrppo dcl l  i ì rchitetturr,  del la
slatuaria e clcl  I i l icvo.

1354. La < Restaurazioncr. TutarKr)a-
nìon r istabi l iscc i l  cul lo di Arnmone e
l 'anl ico ordinc turbato dal le r i forme rel i-
giosc c social i  anarnianc.

Tomha  c l i  l u l . r nk l r i i n )on  c , rn  r i c ch i : s im i
arredi.

1314 .  X IX  d inas t i a :  i  Raness id i .  La
nuova dina\t i i ì  f ìssa la sua residenza nel
Deltr Oricntalc-

Tempio di Scti  I  ad Abido. Porzione ra-
messide dcl tcnrf io ( l i  Luqsor. Sala ipo-
st i l I t  di  Kirrnak. Ricchissimi svi luppi
< barocchi) clcl la scrl tLlr i l :  moduli
esprcssivi luminisl ici .  arditczzc dci prof i l i .

1300 circa, l ì lmcssc II  si  scontra con gl i
I t t i l i  l lel l i ì  brt l î8l ir  di Qaclesh per h su-
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prcmazia sul l i r  Sir ia c sLrl lc rcgioni di
confine dci duc inpcri .

1278, Tratt i ì to cl i  pacc lra Ramesse II  e
i l  \ o \  r i r no  i l l i l r  K ì r i r l l u \ l ì i l i .  t r  l unz i ( , r ì c
difcnsiYa i ìnt i i rssira. Prcssionc al la fron-
î iera da parte clei Libi c clci  loro al leati
contenulr diì i  sovrani clcl la XX dinastia.

1085-525 r irca. <Etir ' farr lu>. 
sino al la

XXX d inas t i a .  Con  Ia  XX I  ( l i nas t i a  t an i t a
l 'Egit to si spacca l luoviùrìcnle in due con
la secessionc tì i  Tcbc cla 

' lanis.

950. XXII cl inastia l ihica. L'Egitto pcrdc
Ia  N r . rb i a ,  I a  L i b i a .  l a  S i I i a ;  lA l t o  Eg i t t o
diviene di fatto indipcnclcntc c viìDi sotlo
i t cn ta t i v i  d i  Shcshonq  d i  r i p rende re  l a
pol i t ica asial ica c r iunif ìcarc ì l  pacsc.
C r l l r c r i r f i . n ro  c l ce r rn r l r r r '  nc l l i i  s t i l l u î r i . r .
S l : r t u l  h ron , , c i i  r ì u l l : r  I ' r i r r u i f t . . : r  K i r r , '
nrama al Louvrc.

f ì 00  c i r ca .  A  N i r l i ì l i r  i n  Nuh i : r  ì  * ' r r r r n i
locrl i  \ i  con\id.nrr( '  (r(( l i  dci f lnroni
r l . r nJ , r  v r l . r  . r l l i r  l , ì r , ,  n ím . r  r l i n | l \ l i i i
XXIII  dinrst i i l  l iur i la.

Tempio di Amnronc al Gcbcl Uarkal.

715. I  sovrani di Niìpati ì  r icosti tuiscono
lun i t a  de l  p r r c . c .  XXV r l i n l s t i i r  cus . i t : r .
Intr inseca dcbolczziì  dcl regno r icostruìto
per la grandc IontaDanz{ del là capitale e
dei sovrani dai punti  ncvralgici  dcl Paese.
R ibe l l i on i  l oc l l i  u  i n l ì l t r v i on i  s t r l n i e re .

671. Presa di Mcnfì da partc dcgl i  Assrn.

6ó7. Assurbaniprl  r idLrcc l  Esit îo a pro-
te[torato assrfo.

6ó3. PsaÍìmctico. principc di Sais e vas-
< r l l . '  r l c l l  A . . r r r . r .  r i  l l l c . r  c , r n  l r r  L rh i r r  c
càccia gl i  Assir i  ( l i r l l 'Egit to. XXVI dina
stia saita: pcriodo ( l i  r inirscita pol i t icr ed
econonìici t .

525 .  P r imr ì  conqu i s l i l  pc r s i an :  l 'Eg i t t o
divcnta uniì slrtrapi i ì  pcrsi n .
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Tempio cl i  Dario a cl-Khar{a. Statuaria
dist inta dr subl inlc gelo formale; susto
per i l  r i tratto.

,104. XXVItI  e XXIX dinasti i ì .  L'Egitto
riconquista I ' indipendcnza.

377. XXX dinastia. Nectaì1ebo I.

Ripresa clcl le costruzioni a Karnak

J59. Ncctarebo l l .  ul t imo laraonc indi-
geno.

342. Scconda conquista persi irnl.

J33. Alcssandro cl iviene faraone.

331. Fondazionc t l i  Alessanclr ia. Tomba
di Petosir i .

323. Insedianrenlo ad Alcssandria ( l i
Tolomco. satrapo di Alessanclro: inizia la
dinastia tole maici l .

Svi luppo di un' r tc <greco-cgizia).

241. Coslruzionc dcl tempio di Edfu.

165. Costruzionc clel tcmpio di Konr
Ombo.

85. Distmzione di Tebe.

80. Inir io del la costruzione di Denderà.

66. Roma rivendica lEgitto.

30. L'Egitto divcnta provincia romana.
Notcvole !ì t t iv i tà edi l izia. scultorea c
art igi înalc ma ormai romano-egi l t iz-
zantc.

l 4  d .  ( ' .  P roscg r r r rne r ì l o  dc l l (  cu5 l ru / rnn i
tolcmaichc a Fi le c Dendera. Tcmpio di
Kalatrsha.
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Ashn to l can  N lusc r rm  (Ox f ì r r c l ) .  l (X )  (  I .  I l ) .

f l i lc larchir |roto N4rrburg (N4afburg). 15.
3e  ( r r ) .  l 7  ( r r ) .  5 { )  ( r ) .  - s l  ( l ) .  l l s .  l ] i i
( r ) .  166  (u ) .  l 7 r .  173  ( r .  r r r ) .  r 7 .1  ( r I | ) .

r 6  (n ) .  l . 1s  ( r ) .  2 . l e .  : 53  ( r r ) .

I-c( lcr ico l lonomeo (Milano). l l .  - .1(r ( l) .

5-1. 60. 6-i .  67. 87. srJ. l to ( ) .  t l . r  (  .
I l r ) .  r l f r  ( t ) .  l 5 l  ( r r ) .  1 5 6  ( r r .  I l r ) .  1 3 7
( t .  ) .  1 9 5  ( t ) .

Ar tu r  I l r ack .  l l  ( l l ) .

I l l i t i sh  Museum (Lonc l ra ) .  1J0 .  l J7  ( l ) .
l l l l  ( r r r ) .  1 6 7  ( 1 .  ) .
f ì r ook l ' - n  l v l useum (New Yo rk ) .  l l .  t ) 6

( v ) .  I r ) 5  (  I I ) .  1 7 7 .

Ho\ \ ' a r ( l  (  a r l c r .  I  i 0  ( l l ) .

C ' l c r c l an t l  \ l u \ cum o l  A r l .  I 70 .

( i r l l c z i onc  C ' i r l ous t c  Cu lhcnk i i r n  {L i -
\ b o n i r ) . 9 J  ( l ) . 9 6  ( l l l ) .  l S l  ( \ ' ) .

C  o l l c z i onc  Ko l l e r  T run ingc r  ( I - uce rn i t ) .
e . l  (  ) .
( 'enlr-c dc I)ocumcntatior ct r l  l i ludc's
. r r r '  ì  l l i . t , ' r r r  r j .  l  \ r t  t t  l r r  (  r r  r l r . . r t t on
( l c  l A n c i c n n e  E f l p t e  ( l l  C t l i r o ) .  l s ( ì  ( l ) .

C i r i c i  l \ l usc i  c l i  S to r i a  e  A r l e  (  l r ì c \ l c ) .
r s r  ( \ r  I ) .
\ i na  dc  ( i a r i s  l ) av i cs ,  I  I 0  ( l ) .  175  ( l l ) .
l l 8  ( 1 .  l r ) .

L)ocurrrcnti ì t ion photoeraphiquc clc la
Róuo ion  t l c s  Musées  Na l i o ì r aux  ( l ' i t r i q ì ) .
r 0 9  ( t  ) .
Ern r i l agc  (Len ing rado ) .  2 l f i  ( lV ) .

l : ickl i \ l rrscrrnt ol l . \ i r tunìl  f j is l()r\  (( hi
r i r ! 0  i .  : 5 1  (  l l l )

\ \ ' 0n ì c f  l i ) r n t i l l l  A r ch i t e  ( l - onc l ru ) .  l l ( r
t r ) .  l 7 l  ( r r  ) .
Fo lo l r s l  (Uo logn i ì ) .  271  ( l ) .

( ì i f i ì u ( l o , )  (P î r i q i ) .  9  ( l ) .  61 .  76  ( l l ) .  97
( r ) .  l l 6 .  r 3 r  ( r r ) .  ] ] 7  ( l r ) .  r 55
( r r ) .  I 6 9 .  1 8 6  (  I ) .  1 9 9  ( t ) .  1 0 0 .  l 0 r J  ( t .

r r ) . 2 1 7  (  ) . : 3 6  ( r r ) .  l l l  ( r ) .

Hi rne r  Ve r  l l g  ( l \ l on l co ) .  l .  3 .  I  I  .  l l .
l 5  ( l l ) . 5 1  { l l l ) . 5 1 . 5 5  ( l ) . 6 9  ( l l ) .  7 r ,
( r ) .  1 0 9  ( n ) .  r e . l  ( r .  I I ) .  l r 7  ( r ) .  l l l
( r r r ) .
Jos l yn  A r t  ML rscun  (Onah r ) . 2 -15  ( l l ) .

Ist i tLrto di Sluci i  r icl  Vicino Oricntc clcl-
l L l n i \ e f s i l à  c l i  l ì on r i r .  ( '  ( l l l ) .  6 -1  (1 .  I I ) .
66  ( r r ) .  77  ( r .  r r ) .  e r  ( r ) .  107  ( r ) .  l l . ì
(  ) .  ] ] 0 .  l ] l  ( t ) .  l . ì 0 .  t - ì 5  (  .  Ì  ) .  t l f ì
( l l l ) .  l - s 7  ( l l ) .  l f ì 0 .  l 7 l  ( l l ) .  l i ì 7 .  l e { ) .
l 2 l  (  ) .  l l 7  ( t ) .  t 6 6 .  t s I  (  t ) .  t s 6
(  r r  r ) .  190 .

Kodrns l ra  l . t ( 1 .  ( l ì r kvo ) -  236  ( l l l ) .  lS l
( r  n) .
Kunslhislor- ischcs MuscrrÌ (  Vìenniì).  t)9

( I l ) .  ] r  ( U ) .

Lchnc l t  i r nd  l . anc l rock  ( l l  ( l a i r o ) . - 19  ( l l ) .
r 0 5  ( l l ) .  r r s  ( l l ) .  l s 6  f l l ) .  l 9 f ì  ( .

G iaco rno  l - o r  e r i r  (  l o r ì no ) .  I 7 .  l f ì  ( l l ) .
19 .  t 0  ( t .  I l ) .  l . t .  16 .  t s .  l 0  (  .  I I I ) .  - l f ì
( t .  u ) .  1 9  ( t ) . 5 0  (  ) . 7 1  (  ) .  r J o  (  ) .
1 0 3 .  1 0 5 .  l 0 e  ( r I l ) .  ] . 1 9  ( I | ) .  r + l  ( r  I r ) .
l - u  (  I ) .  I 1 5 .  I 1 6 .  l 1 7  ( t ) .  1 1 9 .  1 5 0
( r ) .  r 5 l ( r .  r ) .  l s3 .  l 5 l  ( r .  r r ) .  l 5 s  ( r ) .
t 5 6  ( t ) .  1 5 7  ( l ) .  t . s s .  I 7 l  ( t ) .  l s l .  1 9 5
( r r ) .  1 9 6  (  ) .  1 9 7  ( t ) .  l 9 s  (  ) .  1 0 5  ( t ) .
106 ( t .  I I ) .  toe  (  ) .  I  r ( ) .  t -3 . . t  ( t .  I I ) .  t i5
( t -  I ) .  t l s .  l l l .  t 5 0 .  t 5 t  ( t .  I I t ) .  l 7 l
( ru .  r v ) .  177 .  l 7s  ( r r r ) .  r 1 ì l  ( r ) .  l ee  ( r ) .

i \ ' l e t r opo l i t i ì n  M( l scun r  (Nc$  Yo rk ) .  l l - 1 .
r 22  ( r r ) , 2 r6 .

N'luseo Cìvico Afchcoloqico (Boloqnl).
l s6  ( r ) .  l 6 l  ( r r .  r ) .

l \ l u seo  Eg i z i o  i l l  (  a i I o ) .  l ì 6  ( l ) .  l - l l .  l l . l
(  I ) .

t r l usco  N i r . / i on i r l c  (Kh i ì r t oL rn r ) .  l 9 - ì  ( \ ' ) .
: r { ì0  (  t ) .
l l f usco  Pu i k i n  (N losc l ) .  129  ( l ) .

\ l r r - c r r n t  r ì e .  ̂ u ! \ l ' t , ' l , , r i \ l r r l  J t ì . l i t l t t . .
Ka l l - l \ Ju r \ - t J l l i v c f s i t r i l  ( L i ps ia ) .  l 9 l
( l  I  I I ) .

N lL r r c r rn r  o f  F i ne  A r l s  ( l ì os l on ) .  l l  ( 1 .  I I ) .
i . ì . 3 8  l  ) .  l l ó  (  ) .  l 6 s  ( 1 .  ) .  t 9 9  (  ) .

Nv  (  a r l sbc rg  Ghp1 ( )1 . k  ( ( i ) l l cn r ì { hen ) .
. ì s  ( t ) . 9 1 { t \ ' ) .  l l 5  ( t ) .  1 . 1 7  ( t v ) .  1 8 . i .

()cstcIreichisches Archircol()qischcs ln-
s l i l ù t  ( l l  C a i r o ) .  l l i ì  ( l l ) .

O r i cn t i r l  l ns t i t u te .  U r ) i vc r s i l y  o l  Ch i càgo .
57  ( r r r .  r v ) .  261  ( l ) .  l e6  ( r r r ) .

I ' c l ì zacus  Ì l useun  (H i l dcshc in r ) . 51  ( l  ) .
5 7  ( r ) .  l l l .

( i i u \ t i no  Rampazz i  { 1 ì r r i no ) .  5S .  59 .  61
( I | r ) .  69  ( r ) .  7 ]  ( r r r ) .  s l .  l 0s .  l - ì { )  ( u ) .
r . l l .  1 1 6  ( r ) .  l 5 e . : 6 0  ( r ) .  l 7 l .  l l J l  ( r ) .
r s5  ( r r ) .  2e2  ( l r ) .

I ì i . iksrnuseun van Ou(lhc(lcìr (Lcida). 57
( r r ) .
l : r r r nco ì s  René  Ro lanc i  ( l ' a r i g i )  Shogaku -
k r n  L l d .  ( T o k l o ) .  l l 7  ( l l l ) .

Socict i  l tal iana pcr (ì)ndotlc d' / \cqua.
l s 7  ( l l ) .

SoPr'ìntcncìcnza Archcokuica dcl l l ì  To-
sc r rnu  (  l - i l enze ) .  170  ( l ) .

Sol)r intcnclenTî  ̂ rchc() l() i t icu dcl le pro-
\ i ncc  d i  Napo l i  c  C r ì sc r l t l  (N t l ì r o l i ) .  170
( l l ) .

S tua t l i chc  N luseen  (Bc r l i no  l - . \ l ) . - +7  ( l ) .
7 r ,  ( l l l ) . : 5 1  ( l ) .

Sl ir i ì l l iche lr lrseeIl  ( l lcr l ino O\cst).  l l3
( I | ) .  l 6 - i  ( r ) .  l 7 ]  ( r ) .

Sl iral l iche Samnrlung Acgyl) l ischcr KLrnst
( M I o D r c o ) . 2 7 1  ( l V ) .

I l cn r i  S î i c r l i n  (C ì i ne r ra ) .  l f l o  ( l l ) .  lS l
( l l ) .
' l  

h r rmcs  anc ì  Hudson  I - t d .  ( l - onch -a ) .  l  l l
( l .  I I  ) .

t l n i r c r r ì t r  Co l l cgc  (Lo r )d f l l ) .  l l 9  ( l \ ' ) .

\ \ ' r l t c r \  A r t  C r l l c r \ '  ( l J i r l t i n ì o f i r ) .  l l l  ( 1 .
l l ) .

Worccs t c r  A r t  N luscun r .  197  ( l l l ) .

Ya l c  LJn i vc rs i t v  A I t  ( i a l l c | r  (Ncu  Ha -
\ c D ) .  l 8 l  ( l V ) .


